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SCULTURA 



INTRODUZIONE 

ïje Winckelmann, per comporre la storia 
délie arti del disegno presso gli antichi, ha 
presi i suoî materiali quasi esclusivamente nelle 
produzioni délia Scultura , egli è che efifettiva- 
mente la rarità , e lo stato di degradazione dei 
monumenti délia Pittura , che son per venu ti 
fino a noi ^ non gli presentavano , che dei soc- 
corsi insufficienti ; mentrechè le opère degli 
sciiltori antichi , pîù numerose , e meglîo con- 
servate , perché son più durevoli , permetten- 
dogli di considerar l' Arte nelle sue parti essen- 
ziali , lo conducevano a stabilirne la teoria gé- 
nérale . Egli ha sentito perfettamente , che i 
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4 iNTRODtZIONE 

principj soiira i ((uulî cjiiesta teo-ia è fondata, 
si applic<iiio egiialmeatt^ alla Pittura, ed alla 
Scultura , che essi esercitano suUe produzioni 
dell' una , e dell' altra un' influenza presso a 
poco siniile ; e che lo storico dell' Arte deve 
principaluiente applicarsi a determinare il ca- 
rattere di questa influenza presso i difiereuti 
popoli , ed in epoche diverse. 

Circostanze diametralmente opposte mi han- 
no forzato a non accordare, tracciando il qua- 
dro dei tempi délia decadenza , aile produzioni 
délia Scultura ne la stessa estensione, ne V im- 
portanza medesima , che a quelle délia Pittxira • 
Queste benchè più facili a perire, son resta te 
in più gran numéro , perche meno preziose 
per la maleria , che esse impiegano , meno di- 
spendiose , quanto ai processi che le fanno na- 
scere , e più modeste , se cosi posso esprimermi, 
nella maggior parte degli usi , ai quali esse son 
consacrate, doyevano allettare più generalmen- 
te ne' secoli di decadenza , e moltiplicarsi più 
facilmente nelle mani dell' ignoranza • 

D' altronde i lavori délia Pittura si dividono 
in specie yariate , che sembrano riprodurla ai 
nostri occhi sotto altrettanti aspetti difierenti ; 
e ripetendo essi cosi in moite manière lo spet- 
tacolo deir Arte nelF epoca , che deve occupar- 
ci , ce ne présentant) una storia più compléta , 
e più précisa , che non avrebbero potuto dar- 
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cela quelli deUa scultura. Questa nei tempi 
délia sua decadenza lu rjdotta a non produire, 
che delle rozze statue , e degli insipidi bassi ri- 
lievi in legno o in pietra comune ; grossolane 
rappresentazioni di personaggi , o di &tti , che 
nuUa proteggeva contro gli oltraggi del tempo , 
o contro la distruttrice mano degli uomini , se 
non si eccettuino alcune statue , o busti di san* 
ti , e dei relicpiiarj ordinariamente d' intaglio , 
che la pietà consacrava al servigio , o alF ab- 
bellimento delle chiese. lo non ho potuto adun- 
que , corne il seguito farà convinti , presentare 
in quesl' opéra la Scultura , che cou un appa- 
rato di monymenti molto inferiore a quello , 
che reclamavano le allre due Arti . Aggiungerô 
di più 9 che questi monumenti non \i enirano 
in certo modo 9 che per confermare con dei 
nuovi esempi, cio che le produzioni più impor- 
tant! deirArchitettura , e délia Fittura ci inse- 
gnano sulla storia dell' Arte del disegno nella 
sua decadenza • 

Per difibndere maggior lume , ed interesse , 
si\ quel, che deve seguire, ho pensato che non 
sarebbe inutile di rimontar brevemente ai tempi, 
ed ai popoli, che hanno veduta nascere la bel- 
Farle délia Scidtura, che hanno contribuito ai 
suoi progressi, e soprattulto che la portarono 
a queir alto punto di perfezioue , cui essa arri- 
^ nrima di decliuare. Queslo è quelle, che io 
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6 IPTTRODUZIONE 

mi propongo dî faré în questa introduzione; ma 
siccome îo non ho certamente la pï^e&unzîone 
dî pensare , che îo possa aggiunger nulla al 
magnifico quadro , che ce ne ha dato Winckel- 
mann , mi contenterô dî dar qui, quasi sempre 
seguendo le di lui traccîe , alcune brevi ixotizie 
délia storia délia Scultura presso i popoli anti- 
chi. Io non la prenderô ordinariamente, che al 
punto în cui essa cominciava ad avvicinarsi al- 
la sua perfezione , e mi fermerô poi a preferen- 
za all'epoche presso a poco certe , che ci pre- 
sentano i titoli principali della sua gloria , per- 
che esse sono le sole , che ofFrono una materia 
veranjente utile agli studj degli artisti. Quanto 
alla sua origine , essa si rattacca aile cause ge- 
nerali di tutte le invenzioni , che col lasso del 
tempo son divenute délie arti. Operata una vol- 
ta questa trasformazione sono in seguito le cîr- 
costanze particolari a ciascun popolo , che de- 
cidono del maggior, o minor successo, che que- 
ste arti ottengono presso di lui , e che impri- 
mono loro il proprio distintivo carattere. E da 
questa osservazione, la cui ragionevolezza sein- 
brami dimostrata, che dériva il principio géné- 
rale , che ho procurato di stabilire , nel princi- 
pio diques t'opéra, trattando delFArchitettura. 

Della SciiUiira Accordando agli Egiziani il dritto di ante- 

prt'sso gli Egi- . . , . . , . • • u i 

ziaui . riorita m quasi tutte le mvenzioni , cne sembra 
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assicurar loro Fantichità délia loro civilizzazio^ 

ne, occupiamoci più immediatamente délia sto- 

ria délia Scultura , allorchè essa di venne ima 

vera arte presso di loro • Vediamo queslo po- 

polo , dopo avère , ihdipendentemente dai co- 

lori délia Pittura , impiegate fin da principio 

per lingua, o per scrittura (i) le iminagini sim- 

boliche degli oggetti , incise in incavo , o scol- 

pite in basso rilievo , abbandonarle al servizio 

geroglîfico dei sacerdoti,e deifilqsofi; poi dan- 

do agli stessi procedimenti una nuova destina- 

zione , farli servire , corne lavori di Scultura 

propriamente detti^ a presentare agli occhi la 

iminagine realè , e compléta degli oggetti fisici. 

La formazione di queste immagini offre in 

principio sufficiente facilita negli istrumenti, e 

nelle materie per essere allaportata delfanciul- 

lo, del selvaggio, o degli uomini meno istruiti fra 

i popoliculti. Tutti colpiti dalle forme rotonde, 

quadrate o sporgenti dei corpi, trovano sot- 

to i loro passi \ arena , sopra cui possono di- 

segname i contorni , o se vogliono esprimerne 



(i) Avanll l' iavenzioae dei caratteri alfabelici fatta 
dai Fenîci , gli Egiziaoi propriamente parlando non sape* 
vano dcrivere : 

Nondum fUmdneas Mcmphis contexere hibiog 
Nosferat ; et ^axis tanlum voLucresque , ftiraeque , 
Sculptaquc servabani magicas animalia linguas. 

Lucauus, Lib. III. vers. 2a5. 



8 IlITHODIfSiOKE 

il rilieTO ,1* argiUa, che senz'altro amese ^ che 
1^ dita, si modella docilmentè sull oggetto, che 
Tuolsi imitare. Ma la cosa è ben diflferentÇy 
qiiando la Scultura in incavo , o in rilievo pré- 
tende render fedelmente a nostri occhi la pro* 
porzione , la beHezza , la grazia délie forme ; e 
soprattutto quando essa Yuole fin far pasisare 
neiranimo nostro Fespressione vera^ il carat- 
tere proprio del pensiero , e dalle passioni del- 
l'iiomo. Âllora al contrario trova gli ostacoli i 
meno facili a vincere nella natura stessa delle 
materie e degristrumenti. Lo &calpello , il mar- 
tello , che la mano dello statuario trovasi co- 
stretta ad adoperare sono ostacoli ^ che arre- 
stano il volo del di lui genio ; il bronzo , ed il 
marmo gli ricusano per le fredde uniformi ta dei 
loro colori cpiasi tutti i soccorsi , che la varié- 
tà delle tinte preste al pittore per impriinere 
nelle sue figure quella vitafisica, la di cui illu- 
sione seduce si rapidamente lo spettatore ; ma 
allora pure la Scidtura diviene un arte ^ ed un' 
arte sommamente difficile . Per seguirne i pro- 
gressi presso i princîpali popoli, che ThaniK) 
coltivata, e considerar le cause de'diversi gra- 
di di perfezîone, che essa vi ha percorsi, noi 
dobbiam portare i nostri sguardi , e la nostra 
attenzione, anche piùf che non lo abbiamo 
fatto trattando dell' Architettur*! , sopra le for- 
me fisiche di questi popoli, sopra il loro carat- 
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tere morale , sopra il clima , che essi abitavaao , 
finalmèûte soprattutfco quello, che costituiva la 
loro esistenza religiosa, civile , e politica • 

Le piante , gli uccelli , gli animali feroci , o 
domesdci dovettero essere i primi saggetti délie 
conversazioni fra gli uomini , perche , interes- 
sando essi i primi loro bisogni, dovevano occu- 
parsi continuamente dei mezzi di procurarseli, 
o di difendersene . Avranno adunque t^ntalo 
di rappresentame le forme , anche prima di pen- 
sare alla loro propria ; cio che avvemie princi- 
paknente presso gli Ëgiziani • NelY ignoranza , 
o neir oblio délia Divinità , essi portarono tiitta 
la loro attenzione sngli esseri subaltemi , che 
per i loro rapporti con essi y potevano ispirar 
loro il terrore, o la riconoscenza » e gli rende- 
rono un culto relisioso . Gli animali furono 
adunque presso gli Ëgiziani i più antichi ed 
i principali modelli délia Scultura , quelli nella 
di cui rappresentazione la religione stessa pre- 
scriveva maggior fedeltà , ed esigeva maggior 
scienza . Si vede infatti , che V espriinere con 
una gran yerità naturale la fierezza e la feroci- 
ta degli animali dell' Afirica , o quello stato di 
riposo , che nasce presso alcuni di essi dal sen- 
ti mento délie loro forze (i) fu un talento , che 



(1) I due Leoni di Scultura egîzîana » clie adoniano la 
fontana di Mosè a ftoma» preiso le icime Diocliziaiic,suno 
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gli Egiziani , soppriirieudone con intelligenza le 
minute parti per far meglio risaltare le grandi , 
portarono a una perfezione, che TArte non- 
agguaglio presse veruna altra nazione . 

In générale la fermezza dell' attitudîne n<^li 
animali, Fuso preciso , e naturale délie loro 
membra , la loro azione sempre più materiale , 
dauno aile loro forme esteme un carattere si 
pronunziato , che , per occhi attenti , non piio 
sfuggire ail' imitazione ; che giungerà al più alto 
grado di verità ,^ vi si faccia servire lo studip 
anatoihico degli animali morti , o viventi • Ora 
gli scullori Egiziani ayevano la libertà di farlo , 
mentre le leggi , la religione , il rispelto per i 
morti spinto fino alla superstizione , non per- 
mettevano di estendere le loro ricerche fino 
air uomo . Ne resulto , che , limitati nelle loro 
osservazioni aile apparenze del corpo umano , 
e non potendo risalire alla causa degli efl'etti 
estemi per non conoscere la costruzione inter- 
na di esso , la forma , e la disposizione délie sue 
ossa , e deî suoi muscoli , non seppero rappre- 
sentarne le immagini, ne con precisione di parti, 

un esempio nolabilissîrno di questa espressioàe d* iin 
jK-ifefto riposo.Essaè si vera , che sembra cornu nicarsi 
air anima dello sputtatore ; e si sarcbbe tenta ti di credere , 
che queste due figure sono slate ivi cd locale , conie cm- 
blêmi délia tiatiquillit^^ di oui Borna godeva soito il fi*r- 
mo govcrno diSiUaVyChe fece inalzare qucsto niunu- 
menlo . 
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ne col mo vimeiito delV insieine . \ iiicolati da 
una timidità religiosa, o natiirale, che essi non 
poterono vincere quasi mai , essi non fecero le 
loro statue , che nelle altitudini , che noi lor 
conosciamo, meschine, intirizzite , dritte , o se- 
dute , quasi sempre senza azione; e quando per 
indicame il raovirnento, essi separarono le brac- 
cia , e le gambe , queste menibra conservarono 
ancora, corne il tronco, una specie d' iinmobilità. 
Non si scorge verità, ed espressîone che neî 
tratti del ^viso, e délie inani ; queste parti sono 
aile volte eseguite con dolcezza , con una gra- 
zia ingenua , ed anche con abilità ; perche \ e- 
spressione di un pensiero dello spirito , o di un 
sentimento delF anima \enenclo sempre a finîre, 
ed a posarsi in certo modo aile estremità del 
corpo, e sopra le parti mobili del volto umano, 
essa y\ resta impressa in una maniera più sen- 
sibile , ed esige un poco meno la cognizione 
délie parti sottoposte . Si riconosce principal- 
mente questo merito degli scultori , ed intaglia- 
tori egiziani nelle loro composizioni semplici, e 
spesso ripetute di allocuzioni familiari, nel con- 
tegno di modestia , e di venerazione , che essi 
danno ai sacerdoti , ed agli assistenti in présen- 
ta di una divinità , ed anche in alcune délie lo- 
ro figure colossali. Quanto all'uso fréquente 
di questo ultimo génère di monumenti , esso 
derii^a senza dubbio dal gusto partieolare, che 
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poitava questo popolo a clare un carattere im«> 
• poiiente e durevole per la tnateria e per le 
proporzioni a tutte le sue opère <. 

Questo costante desiderio di assicurare ai 
loro lavori di ogni specie una lunga conserva- 
zione(j) impegno gli Ëgiziani a non scolpire 
per r ordinario , che in mezzo rilievo ssopra un 
vuoto iucavato nella massa stessa délia pietra ; 
talmentechè gli orli di questo incavo, superan* 
do il rilievo délie figure in tal modo racchiuse, 
le difendevano dall' urto , o dallo strofînamen- 
to , cbe esse avrebbero potuto teiiiere . Forse 
anche allô, stesso oggetto essi davano aile loro 
sculture un finimento ed una politezza estrema; 
cure meccaniche , ulili qualche volta agli éfiet- 
ti deir Arte 9 ma ordinariamente indipendenti 
dalla scienza • 

(1) Qncsto desiderio istesso sembra aver ristrelU la lo- 
ro iniiinzione delk* figure vestite » alla grosseKza, ed alla 
rotoiiditày parti fotidamculali délia solidilà, che garanlisce 
la durata. Forse lo siesso molivo, unito ad una iaclinazione 
quasi innat<i per il tnaravigUoso, fece dare da questo po« 
polo ai suoi liixori di Ârte* délie straordinarie proporzionî; 
e questo fin dai primi lerapi , percbc Oiuero celebraudo la 
uiaguifiL-eiiza di Tebe ciitk dell'antichitk la più remota , 
cita soprattutlo, le statué colossali , che 1' adornavano . 
Forse r uomo nei pritnî teropi délia sua esîstenza , beoefi* 
zio di un essere , h cui dimora sapeva esser nel cielo , si 
coinpiaceva di ri.^ah're verso la sua divina origine, per mez- 
zo doi uionumenti delle sue raani» e colle finzioni del suo 
spirilo » conic la torre di Babele » le piramidi, i colossi » la 
lavola dei gij^anti ec. 



lwrRoptzIo^'K i3 

T^e figure , di cui erano coperti i mûri dei 
teiiipli , ed i lati degli obelischi , libère , fino a 
un certo punto , dalla legge fondamentale del- 
\ r Jmitazîone in questi monumenti , ne' quali la 

lor principale destinazione era di ofirire degli 
emblemi , de' caratteri geroglifici , una scrittu- 
ra infine, mancavano necessariamente délia cor- 
rezione di stile , che la verità sola puo dare. 
La Scultura si ravvicinava a questà , allorchè 
libéra nella scelta de' suoi soggetti , essa era oc- 
cupata délia rappresentazione di qualche fatlo 
storico . 

La religione ha oSerto , presso quasi tutti i 
popbli , degli incoraggimenti si forti alla Scul- 
tura , che si puo esser fondati ad attribuirlene 
Tinvenzione • Ma essa fu ben lontana dal ren- 
dere in Egitto alF Arte gli stessi servigj . Essa 
ne faceva , per vero dire, un uso fréquente, 
ma le imponeva nel tempo stesso ostacoli tali 
da impedirne necessariamente i progressi . Ne 
corrompeva il gusto d' altronde per le mostruo- 
se meseolanze délie quali ella gli faceva cou- 
trar Tabitudine • La testa di un uccello sopra 
îl corpo di un leone , quella di un gatto , o di 
un lupo sopra un corpo mnano , e tante altre 
associazioni disparate , ed anchè inconciliabili , 
non offrivano nuUa di répugnante alF artefîce 
egiziano ; esse avrebbero disperato V artefîce 
gi'eco,chese si permesse la riunione di due 
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nature diverse , non lo fece mai che a profitto 
deir una , e dell' altra ; che formo per esempio 
colla riunione délie due più nobili opère, del 
Greatore, il bel Cenlauro da' piedi leggeri^ dal 
largo , e doppio petto . 

Indipendentemente da queste circo$tanze,che 
dovevano ritardare , ed anche arrestare la Scul- 
tura nella sua carriera progressiva , essa aveva 
già troppe difficoltà da sormontare inEgitto per 
opéra délia natura, per giungere alla perfezio^ 
ne , e per poter esprimere la bellezza . Infatti 
essa non pote riuscirvi giammai (i), Queste 



(i) Bisogna frattanto osservaret che la Scultura egiulmeD- 
te elle I' Architetticra provarono îd seguito in Egîtto, dae 
Dotabili cambia menti ^ ma essî farono, quanto allô stile 
proprio dî qucsta contrada » délie alterazioni pîtiltosto che 
dc'miglioramenli • 

Il primo dî quesli cambîamenti ebbe luogo dnpo la con- 
quis la di Alessandro,, aliorchè i suoi successori si furono 
stabiliti in qaesta bella parle délia di lui eredîtà . Si pu6 di- 
re 9 che durante questo periodp » la nazione re8t6 corne slra* 
niera ai principj dell' Ârte nuovamenle introdotta presso di 
lei ; e che essa rest6 esclusivaniente nelle mani degli arte- 
fici greci « che avévaoo segaiti i yincilori , o die fureno da 
essi cbiamati in quesla seconda patrîa . Se alcuni artcfici 
egîziani sembrarono cedere ail' influenza dell' esempio » fa 
sempre per6 conservando al loro lavoro un carattere parti- 
colare che ne svelava V origine • 

Si fece il secmido cambiamento ail' epoca incui l'Egitto 
fu ridotto in proVincia romana ; l'alterazione divenneallo- 
ra anche più sensimle , corne lo provano alcuni monuroenli, 
(.*he sussirttono anche presentemente. Ci6 che le arti proday- 
tero non fu più in effet to, che l'imitazione di una imita* 
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cause naturali dell' inferiorità delF Arte mEgit- 
to diverranno più sensibili, allorchè per evitare 
délie ripetizioni, io le porro più basso in oppo- 
sizione con quelle , che favorirono lo sviluppo 
dell' Arte in Grecia. 

Gli Etruschi m^eritano di occupare per quai- pj^î^g^ eÎ?^ 
che istante la nostra attenzione nel colpo d' oc- ^^ • 
chîo rapîdo e générale , che ci siamo proposti 
di gettare sulla storia délia Scultura presso gli 
antichi. Posti , fra gli Egiziani , ed i Greci, essi 
ci mostrano anche più evidentemente , che le 
circostanze particolari di ciascun popolo pos- 



zione»pokhè gli artisii romani , che esegairono qaesle ope* 
re avevano ricevuti i loro princîpj dalle scaole greche» 

Lo stîle délie produziotii dell' Arte in EgiUo sotto la do- 
mina&ione dei Grecî , e sotto qnelladei Romani , lungi dal 
contraflire» cooferma danque cib che noi avanziamo qui so- 
pra lo atile proprio dell'aouca nazione egîziana^ stîle 9 
che , derivato sempre dalle stesse cause , che contribuisco- 
110 a formare il carattere nazibnale 9 porta almeno seoo una 
impronta di origînalîtày degna di ôssare F attenzione del 
filosofo » e che puo consolare l' amatore délia mancanza dél- 
ia perfezîone . 

Quaato ail' incîstone in pSetra , di cui non puÀ dubi- 
tarsi» che gli Egiziani conoscevano il procedimento fino 
dai tempi i piitremoti » la maggior parte délie opère » che 
noî possedîamo 9 ci dimostrano » che lo stile ne era lo stes- 
so di quello dellealtre branche délia loro scultura . Si pu6 
dire auzi , che la rappresentazione degli animali vi è più 
perfetla • 
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soiio modificare il caratiere delFAite, ed af- 
frettame , o ritardame i progressi « 

Ë a prima vis ta noi troviamo pressodilorola 
coiiferma di cio , che abbiamo detto di sopra , 
che i pi'imi saggi délia Scultura sono stati più 
generalmente fatti con l' argilla • (i) Cio che 



(i) 1 frlici rosultiirncnii délia scaltora io terra» o io ar- 
gilla , sia che essi restiiio come monumenti dopo essere stati 
inrlut iti c«>l luoco» sia clie essi non ahbiaào attra destinazio- 
ne , che qiU'IIa di ser\ir per modelloagli statoarj , scnibrano 
provair , che quanto più gU elepienti di uo' arte ^e le mas- 
siine , che essa iiiipiega , son prussime alla nalora naturae 
ch^noiae, tanlo piii la iacililà dei suoi procedîmentî » darà 
pion lamente pregio aile sue produzioni^ Oa questa consi- 
derazione si potrebbe anche dedurre Y anleriorilà dell' in- 
venzione délia scultura ; perché questa doveva dai suoi pri- 
nii Dtissi condurre adeirisuttamenticompleti ; mentre che 
l' iinpiego dei coluri nella pittura non offre , che poco ef« 
fetto » e non ha alcuna durata , finchè non si sia arrivatî alla 
compléta coguizione délie tinte e de' loro gradi diversi • 

Docile sotto le dîta dello Scuhore , l' argilla gode délia 
doppla proprietà di rîoeTere dalla di lui anima steasa la 
prima scintilla dei fuuco , che l' anima , e di cooservarne 
fedelmente l' immagine , fino al momento in cui , con oe^ 
chio più tranqtiilloy coo man più sicura » i' artefioe viéne a 
ritoccare la sua opéra per darle» avanti di affidarla al brof^ 
zo » la finitezza e la correzion necessaria . 

Con ràgione adunque l'arte di modellare in terra, la pla- 
stica » era cbiamata presso gli antichi mater statuariae , 
scalpturaeque , et caelaiurae. Piin. lib* 35. capù >ia. Qua- 
lunque sia stata la di lei origine , la plastica rfmonta ai 
tempi i più remoU $ è dessa che forn\ i primi mezsi per 
fare dei riu*aiti simUUiidines exprimendi ; essa fiormù le 
più antiche statue » che çitano gli storicî. Nel grau numéro 
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prova iû effet to la forma solamente abbozzata 
di molti pezzi nel numéro infinito di figure, statue 
votive, bassi rilievt, omamenti di fregi, e di 
tetti , tutti di argilla çhe si dissotterraiio conti- 

delle sue opcre » che son pervenute fîno a noi » moite se ne 
trovano y che giustificano colla loro perfezione gli elogi , 
che venîvaûo loro accordatî presso i Greci » e le cure » clie 
si prendevaao per conservarle . Si sa » cbe i Romani non 
sdegnarono di porre questi monumenti dell' arte » nel ;nu- 
niero di quelli , dei quali essi spogliarono la Grecia» por- 
lande fino nel seno dei sepolcri le loro interessate Vicer- 
che. 

Aile coUezioni di già conosciute di figure » o di bassi ri- 
lievi di terra cotta , provenientî dagli Etruschi , o dai Ro- 
mani y io posso aggiungere queila da me formata in pochi 
anni » e che conta più di cinquecento pezzi • Vi si distin- 
guono differenii empoche dell' Ârte ; e si conosce dallo stile 
dei frammenti » che semhrano essere i piîi antichi , che gli 
Etruschi 9 sottomessi ail' infiuenza dei governo e dei co« 
stumi Romani « si spogliarono un poco di queir asperità 
di carattere, che readeva il loro disegno dnro e secco, per 
ravvîcinarsi allô stile greco . In molti altri frammenti , cbe 
fnrono forse esoguiti da allievi Romani, Io stile diC* 
feren te délie due scuole Eirusca e Greca » è sempre rlco* 
noscihiley malgrado ci6 che possono aver perduto dei 
Ipro originale càrattere • 

Se le circostaaze e gli annî » cbe roi opprimono» me ne 
lasciassero il tempo ed i mezzi ^ io mi proverei a pubbli- 
care« per incisione , alcune délie più inieressanti di quiiste 
produzioni . Ëssue potrebbero non essere . inutili agli studj 
délie nostre scuole moderne . 

Noia . Questo progetto dei signer d* Agincourt è suto 
reàlizzato. Ëgli ha fatli incidere , sopra tientasette tavole 
i pezzi più importanti délia sua collezione di terre cotte | 
e dopo di avervi aggiunie délie corte ma solide spiegazioni» 
ha indirizzato il tutlo ad une dei suoi amici di Parigi «il 
Tom. IIL 4 
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Buamente in Roma , e ne* suoi contomi. Perche 
non si puo dubitare , che molle di queste ope« 
re , e specialmente quelle di stil più antico, non 
sian dovuie agli Etruschi , ai Volsci , e ad aitri 
popoli limitrofi , sempre per la ragione, che gti 
abitaiiti di Roma nel primo tempo del loro sta- 
bilimento , ed anche allora che cominciarono a 
dilatare le loro dominazioni sopra i popoli Ti- 
cini, erano totalmente stranieri ail' esercizio 
délie Arti. 

Plinio , e Vairone ci assicurano ,Nphe Y Eiv 
cole di terra ^Jictilis , û Gio?e Capitolinô , la 
quadriga , che coronava il suo tempio , e tutte 
le statue poste ne'templi degli altri Dei, ayanti 
r epoca della costruzîone di quello di Cerere , 
erano opère toscane , Tuscanica omnia in ae^ 
dibus. L' arte di modellare , e di gettare in for- 
ma, cio che si chiama Plastica era dunque co- 
noscinta , e praticata in tutta Fltalia. Se Plinio 



Signor de La Salle » che si è affrettato a farne godere il 
pnbblico • L' opéra si atnpata nel iBi4 ia 4* ^^ per titolo 
a RaceoUa diframmenti di Scnltura iouîca in tetra coi* 
ta f n Disgraziatamente l'aatore noa ha potato godere del 
sact'esso di questo nltimo fratto délie sue veglie , la morte 
aveudolo rapito nel momento istesso » in cui i prtmi esem- 
plari vedevano il giorno. Egli ha lascîata rnorendo al 
Museo Vaticano questa preziosa collezione «)i terre cotte 
original i » cotne un pegno della sna ricoaoscenza verso glt 
abitanti di nna città » che egli rigaardava corne la sua se* 
couda patria . ( Noia dcW Editor Fronces^') 
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aggiun$e,che quest'arte yifuportatadaEiichi- 
ro, ed Eugrammone , modellatori venuti da Co- 
rinto insieme con Denmrato padre di Tarqui- 
nioPrisco(]), è solamente per fSeirci conoscere, 
che furono i precetti e gli esempi degli arte- 
fîci greci y che dopo un certo lasso di tempo 
perfezionarono i lavori di terra presso i popoli 
d' Italia • £ d' altronde fuori di dubbio , che la 
statuaria, che non ha mai potuto far senza que- 
sto mezzo preparatorio nulla signa » statiuissfe 
sine argilla^ era praticata da lungo tempo pres- 
so di essi , e principalmente presso i Toscani . 
Plinio cita la statua dell'Ërcole Trionfale, con- 
sacrata da Evandro di si antica memoria^ quel- 
la di Giano , dedicata da Numa , ed una molti- 
tudine di statue toscane disperse nel mondo 
intiero , che sono state y dice eglî , senza con- 
tràdizione fabbricfl^te in Etruria (2). Questi fat- 
ti attestât! dalla storia, sono anche confermati 
da una gran qus^ntità di piccole figure in bron- 
zo produzîoni dei primi tempi délia civilizzazio- 
ne presso gli Etruschi , che si trovano giomal- 
inente nei luoghi , che essi hanno abitati • 

Le opère le più antiche di questa scuola^ ci 
offrono egualmente le posizioni diritte , e rigi- 
de , r immobilita délie braccia e délie gambe , 

(]) Pltn. lib. 35. cap. 11. 

(%) Signa quoque Tusçanica per terras dispersa, quae 
in Etruria factitata non est dubium • Plin. lib. 34* p. ^• 
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carattere coinuiie ai primi saggi dell'Arte pres- 
so tutti i popoli , che mancano ancora d' istrh- 
zione , o d' istramenti . Questo génère* di stîle, 
che gli Egiziani , dominati dall'infiuenza deila 
loro religione e del loro govemo , non hanno 
quasi mai abbandonato , fîi anche il primo che 
gli Etruschi adottarono. Ne siamo convinti alla 
▼ista dei numerosi monumenti, che présenta la 
jparte Etrusca délie Antichità del Conte di Cay- 
lus • È propriamente il far dei selvaggi; è quel- 
lo dei nostri fanciulli impastando délie specie 
di figure di terra , o intagliandole sia con délie 
jpietre aguzzate, sia con coltelli, come lo fanno 
pure i contadini dei Vosgi . 

In alcune statue di un lavoro un poco meno 
informe che ci presentano la collezione ora ci- 
tata , quella del P. Kircher, e il Muséum Etru- 
scum di Dempster , si conoscono chiaramente 
î tentativi dell' artefice per uscire da una pra- 
tica grossolàna • Ma Tignoranza tiene ancora le 
di lui mani legate , quando la di lui immagina- 
zione non lo è più • In questa situazione egli è 
già stato , io credo, paragonato alFinsetto , che 
si sforza di rompere Finvolucro, incui si è ope* 
rata Y ultima di lui metamorfosi ; e il paragone 
mi sembra tanto più giusto , in quantochè per 
vincere Fostacolo che si oppone al volo loro , 
Tartefice e l'insetto non hanno bisogno ne d'imi* 



IJ^'TBODUZIONB % 1 

taaukme , ne di precetti ; la natura ed il tempo 
lor bastano • 

Si puo credere j che se le statue di bronzo , 
di cui i Romani trasportarono a Borna una si 
gran quai^tità , dopo la distnizione di Bplsena 
( f^olsinÎMim) unsi délie principal! citta degli 
Etruschi, fpssero pervenute fîno a noi, ci avreb- 
bero data una idea più vantaggiosa , di cio çhe 
lo stile statuario divenne presso questo popo- 
lo, in un epoca più avanzata . Ma egli è certo, 
che il piccol numéro di quelle che noi cono- 
sciamo , sebbene mo^trino maggior scienza, ed 
un certo miglior movimento nella disposizione 
générale délie raembra e nel panneggiamento» 
délie prbduzioni délie quali abbiamo prece;denr 
teméntë parlato 9 hanno sempre un carattere 
aspro e rigido , V impronta di una certa salva- 
tichezza . 

Cio che prova anche , che gli Etruschî ave» 
vaho uno sti|e loro propr io , dérivante proba- 
bilmente dai^rozzi costumiche essi contrassero 
nell' epoca, che le abitudini laboriose délia vi- 
ta campestre o guerriera avevano guadagnato 
loro r impero d' Italia ^ è il génère délia loro 
scultura in incavo , sopra, i mobili e sulle pa- 
tere , e particolarmente quello délia loro inci» 
sione in piètre fino dai più remoti tempi . Un 
fiero scalpello yi traccia con profondi solchi 
una figura a contomi angolosi, acuti , e sempre 
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vivamente espressi. II pannegjgtamenlo é auslê- 
ro egualmente che la forma délie armi. Le atti* 
tudini degli uornini^ ed anche quelle delle don- 
ne^ son piii che forti; le articolaziôni ^ ed i mu- 
scoli son esageratamente pronunziati. Ben lun- 
gi dalla timidità degU Egiziani , a' quali le leg- 
gî ed i costiuni proibivano lo studio delFana- 
tomla umana, tuttosvelal'uso, ed anche l'ahliso 
della scienza nei troppo esagerati equilibrj , e 
nei disordinatimovimenti delle figure etruscbe. 
I loro artefici' si sforzavano di esprimere al di 
ftiori i sentinienti impetuôsi , che si erano resi 
abitudtne presso una nazione audace e violen- 
ta . Di qui dériva il fare manierato della loro 
scuola • 

L' energia , che fofmava il tratto principale 
del carattere degli Etruschi , fu dunque anche, 
il carattere spéciale della loro Scultura , corne 
la bellezza fu quello della Scultur» greca ; essi 
non addolcirono in qualche modo questô stile, 
che nei tempo che si puô chiamare Fultimà^ eta 
detfArte etrusca . Noi trovîamo allora ne! le 
loro piètre incise , alcuni sensibili indizj di mi- 
glioramento , che ci conducono a pensare, che 
se questa intéressante nazione non fosse s ta ta 
distrutta dai Romani, avrebbe potuto appro- 
priarsi sempre più i principj deUe scuole gre- 
che , che in questa epoca erano giunte al piû 
alto grado di perfezione . Questa influenza della 



'^ 



imiUÊzknM wm oonlradice F idea générale che 
ttoi cerchiamo di stabilire , di una prima dire- 
zione data a ciascun popolo nella carriera dél- 
ie Arti dalla sola.natura; perche non è che 
quando un popolo , od un artefice, dopo avère 
da per se stesso camminato in principio , e per 
qualche tempo verso il perfezionamento , è ar- 
rivato ad un certo grado di scienza, e di prati- 
.ca, che è capace di profittare degl'istrumenti , 
e del sapere degli altri. Del resto è principal- 
mente nella composiziône dei gruppi, nel lor 
movimento più regolare e piii facile, che al- 
cune piètre incise 9 alcuni ba&si rilievi, alcune 
patere etrusche degli ultimi tempi, lasciano 
conoscere un progresso verso il meglio. L'arte si 
ravvicina un poco in questa parte allô stile dei 
Greci ; ma ne difTerisce sempre essenzialmen- 
te nell^ scelta , e nel carattere dei soggetti. Gio 
puo osservarsi soprattutto nelle urne cinerarie, 
ove invece délie scène dolci e voluttuose , da 
cui i Greci volevano che le loro ombre stesse 
fossero accompagnate , gli Etruschi trascinati 
dal gusto che era lor proprio, si compiaccio- 
no quasi sempre di rappresentare le inimagini 
omicide di sanguiuosi combattimenti , o quelle 
de' giuochi atroci dei loro gladiatori . 

AfFrettiamoci adiuique ad allontanarci da un 
popolo sopra il suolo del quale le produzioni 
dell Arte non perderono mai una certa asprez- 
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za ; andiàmo a raccoglierle nel bel paese in <mi 
grazie ad ima più felice culiura ; esse coDgkm'r 
gono la bellezza de'fiori nascenti alla bontÀ deî 
fruttî di una perfetta maturità: ad Graecos ire 
jubeo(i). 

^Deiii Scuitora Se non fu dal cervello di Giove , fu cerla- 
prcsso i reci . ^^^t^ j^ quello de' Greci , che Minerva usci 

armata tutta , non di lancia e di scudo, ma di 
co^passo e di pennello ; o ^ per parlare senza 
finzioni, se le Belle Arti restarono qualche lem^ 
po in Grecia nello stato d^infanzia, che in qiia- 
liinque allroluogo,fu la prima condizione délie 
inveazioni umane, niuno dei movimenti , che ci 
sono j>ervenuti porta V impronta di uiia taie 
epoca. Si potrebbe anche rivocarla in dubbio, 
se gli autori antichi , e principalmente Pausà- 
nia, non avessero preso la cura di ramméntare 
gli ammassi di piètre^ i trcmchi di legno , le co- 
lonne informi, la piramide, che a Megaresi pia- 
ceva di chiamare ApoUo, corne altrettanti mez- 
zi impiegati nei tempi più antiçhi per ccmsacrar 
la niemoria di qualche avTenimento eroico o 
religioso (a). E sarebbe anche più conveniente 



(i) Cîcero /écadem. quaest, Ub. i. 

(2) Taie fu il rnonumento inalzato per ordine <li Giosuè 
m niemoria del passaggio del Giordano fatto daglilsraeliti. 
Cum transieritis Jordanem , . . . ériges intentes lapidts . 
Deuuroa. cap. 27, 



per quanto mi pare di considerare questi me^ 
numenti, non corne dei tentativi della Scultura 
propriamente detta , ma corne dei simboli gros- 
solanî adottati da quaâi tutti i pôpoli per con- 
statare un fatto , per figurare un essere divino^ 
per esprimersi infinè avanti Y invenzione dette 
arti , e anche della scrittura . In fatti gli autori, 
che ce ne parlano, gli citano quasi sempre die- 
tro tradizîoni popolari ; e di più sembrâno ri- 
guardarli corne délie restaurazioni, o délie imi- 
tazioni di quelli, che più anticamente a^eva sta- 
bîlili la più grossolana superstizione. Da un'al- 
tra parte , fra i monumenti della scultura gre- 
ea che sussistono ancora , quelli che rimonta- 
no ai'tempî più remoti , aU'epoca stessa che 
seihbra aver veduta nascere V Arte, «ono molto 
aldisopradi quelle inforini produzioni della 
barbarie , e non ne richiamano in yerun niodd 
r idea . Se esse hanlio dunque esistito , bisogria 
dime, ignorantias juventutis ne mèmineris. Le 
improvvîse e subbmi ispiraziorii che crearo- 
no 9 e tnoltiplicarono si rapidamente nella Gre- 
cia i capi di opéra delF Arte , sembrâno avervi 
scancellate le traccre dei primi di lei passi, co- 
rne i poemi di Esiodo e di Omero , eclissando 
colla loro superiorità tutte le produzioni che gli 
avevano preceduti, le condannarono ad una 
quasi totale dimenticanza . 



/ 
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ce Gli Âteniesi non hanno(dice unauttico scvît* 
tore romano,) (i) coniinciato cojue l§ aUre 
nazioni con degli spregevoli saggî per surrivare 
al grande* » Il giudiûoso autore, çhe il pri^mo 
hâ trasportato fra noi lo spettacolo ancorama- 
guifico di cio , che resta dei più belli e dei più 
anticbi monuiuenti dell' Architettura in Grecia 
dopo averli esaminati e descritti colle cogni* 
zioni di uno storico , e col gusto di un.arf:ista, 
ffd ha tirata questa conseguenza , » Ghe i greci 
pin lenti forse a dare délie prove di^geoio, cam- 
minarono a passi piu certi verso la perfezid- 
ne (fi) f » Si è infattî. autorizzati a pen$are , che 
un popolo ^ il qviale in un' îirte qualunque^ per-^ 
YÎene ad un grado di eccellenza cui niun'altro 
è arriyato.9 abbîa avuto , da che ilsuo slato ci- 
vile, ;o politico gli ha permesso di darsi.alla 
cultura di quest'arte, il buono spirito di sce- 
glier la slrada che doveva sicuramente condui^ 
lo aUo scopo . Dotati dei genio il più felice, di 
un sentimento yivo , e sempre giusto , î Greci 
portarono queste preziose qualità n^U' esercizio 
délie Arti dei <lisegno, corne essi le avevano già 
probabilmente port^te nella cultura délie scien- 
ze e dalle lettere . 

« 

(») Non ut ceierae gentes , a sordidis initiis ad summa 
cr^K'cre. Justin. Wstor. lib. u. tap 6. 

fi' Le Roy, Haines des plm beaux monumens de la 
Grèce / Paris 1768 Disc, préiini. pag, g. 
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Egti è sente dabbiopossibile, cheleloroco- 
municazioni coi popoli , la di cui civilîzzazione 
précède la loro ^ corne i Fenici e gli Egiziaui ; 
abbiano provocati i loro primi sforzi, e diretli 
i primi lor passi • Ma essi furono ben presto in 
stato di rendere con usnra a questi medesimi 
popoli i soccorsi , che ne avevano ricevuti ^ 
ofirendo loro dei modelli ben altrimenti ulili 
per la filosofia , la poesia , le scienze e le belle 
arti. Destinati dalla natura ad tndovinare' pitr 
cosi dire quella perfezione^ da cui si lonfanb 
si erano arrestati i loro maestri , i Greci , par 
non parlar qui che délie aVti del disegno , scor- 
sero ben presto la nécessita di stabilime gli ele- 
menti ^opra délie proporzioni invariabili ; ed 
essi riconobbero, e fissarono queste proporzio- 
ni studiando quelle del corpo un)«ino ^ Bisogua 
attribuire a questo sicuro e fecondo principio, 
la rapidità dei loro progressi . Essi dîstincei o 
prontamente le forme délie membra^ chedanao 
a ciascuna figura il caratiere proprio alla sua 
situazione fîsica o morale, e penetrati dalsen- 
timento délia bellezza , convinii , che essa co- 
stituiscé essenzialmenle Y incauto délie Belle 
Arti , ch' essa deve esserne sempre lo scopo 
princfpale , ed il mezzo il piû efficace , si stu- 
diàrono di riprodurla in tutte le loro opère . 
Senza pretendere adunque di rilrovare oggi le 
incerte traccie di una origine oscura , senza 
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rî|K>rtarci neppure aU'età diBecJalo nllesue âta* 
tue automi ^ aile sue invenzioni dette mara- 
vigliose, epoca dell' Arte contemporanea ai 
lerapi eroici , e per conseguejiza mescolata c<y- 
nie essi cou moite favole (i) ; i^ediamo , came 
abbiam già fatto per gli Egiziani e gliEtruscbi^ 
r influenza che circostanze particolarî ai Gredi 
hanno avuto sulla perfezione di questa medesi- 
ma Apte • W inckelmann faa voluto fissare la no- 
stra atteazione principalmente sopra questo in- 
téressante pivito di vista • Seguiamo le traccie 
di questo. do tto autore, e riconosceremo ccm 
lui , cbe i Greci figli prediletti délia natura ab- 
bandouandosi cou una delicatezza squisita al 
godimento dei suoi più preziosi doni , seppero 
oiiriiie , coU' ajuto délia Scultura e délia Pit^ 
tura, il più gradito omaggib 9 che gli uomini 
possano renderle , un imitazione délie sue bd- 
leasze tanto perfetta ^ che spesso vi si trova su- 
perata essa stessa « ^ 

Per avère in générale un' idea giusta délie 
circostanze 9 che gli condussero a questo felice 
risultàmento , servirebbe quasi Y osservare, che 
esse sono precisamente il contrario di quelle , 
che ne allontanarono gli Egiziani. Senza aecor- 
dar troppo ail' influenza deile cause fisiche^ non 



(1) Dedalo era coutemporatieo , e parenie di Trsea. 
Diodor. Sic BiUioth. BisL lib. 4. 



si è egli subito colpiti da ciô, chela diversitàdci 
climi dovei^a apportaredidiift;t*enzanel caratte- 
re, i gusti e le abiludini nazionaii.Invece di un 
aria infiiocata , di un suolo riarso, di un acqun, 
ordinariamente fangosa, turbidus liquov^ dice Pli- 
nio, cbc si spandeva sopraquesto len-eno htXmo% 
creato dalie alluvioni di un fiume, di cui non si 
ricevevano i benefizj , che usando infinité çure 
per prevenime i guasti ; invece di una popola- 
zione di gracili membra , di faccia ignobile ntà 
olivastra , ehe 1' £gitto nuiriya; la Grecia «sotto 
MU clinia temperato , e sotto un cielo .costante- 
mente pure , in seno aile sue campagne varie e 
ridenii , che bagnano délie sempre limpide 
acque, vedeva nascere uomini di una statu- 
ra maravigiiosa , d' una figura regolare ed 
espressiva ; délie donne che rtuaivauo a que- 
sti stessi yantaggi V incanto più grande ancora 
délia bellezza e de)la grazia • In Tece de' neri 
scarabei , del cacal , o délia iena féroce, dell oi^ 
rido coccodnllo 9 erano le diligent! artefîci del 
monte Imetto , il nobile coriidore , il toro vi^ 
goroso 9 l'agile cérvo , V élégante e dolce ca- 
priolo, che popolavano le smaltate rive dei suoi 
fiumi , le sue ridenti colline , le sue ombrose 
fores te. In questa deliziosa contrada, in cui 
Minerva stessa aveva condotto il suo popolo 
favorito , erano centa città ornate di portici , 
di teatri , di licei , di ginnasj , che esse erige^ 
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TaBO a gara per occupare gli ozj , e soddisfare t 
gusti (lei loro cittadini , appassionati egualmen- 
te per gli esercizj del corpo , e per i piaceri 
dello, spîrito • Non erano gli enormi edifizj, che 
pesavano sapra il suolo dell' Ë^tto , i templi 
quasi impenetrabili al giorno i i tortuosi labe* 
rinii , i sutterranei profondi , oyè il mistero e 
la notte coprivano délie, loro ombre un popolo 
oppresso dal doppio giogo del dispotismo e 
délia superslizione ; non erano neppure simboli 
hizzarri trasformati in diyinità , le di cui mo- 
struose iinmagini ofiendevano gli occhi insul* 
tando la ragione , ed il di cui cidtp melanconi* 
co spandeva nelle anime la Iristezza e il timoré. 
Presso i Greci le piii dolci inclinazioni , le più 
nobili , e le più vive emozioni del cuore » tro- 
vavano un aliiuento conlimio nello spettacolo , 
che la religioae spiegava agli occhi . Pareva , 
che essa fosse un placer di più per questo po* 
polo ingegnôso e sensibile . La maestosa sem- 
plicità, o r élégante magnificenza dei suoi tem- 
pli , la bellezza délie immagini dei suoi dei , il 
caraltere délie sue £este religiose , la pompa 
délie sue processioni , Y allettamaito dei balli , 
la varietà dei giuochi dello stadio o della scé- 
na , che ne facevano parte 9 tutto contribuiva 
a cattivare i sensi in qùesti tributi della vene- 
razione, tutlo vi portav^ l'impronta del gu< 
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sto e ilçUii^razia) délia lelicità e xlella gia* 

La iiuisiea e. la poesia , Pindaro e la bella 
Cmniina cèlebraTanq a gara la gloria degli Eroî , 
che illustra VAuo la patria, dei filosofi ^.che V \U 

(i) Sensa nfgare gli cffeiti graodiosi dell architeUuia» e 
qqalchevolui drlla statuaria degli Egiziani , non è egli ne* 
ce^sarid di convénire, che quèsto genete ha det limiti che 
bi cagtane , ed il gasto non penneitoao di oUrepaAsare ' Il 
grande spinlo sîno alT eaagerazione , il splido portato al di 
la di cio , che esige la stabilitk , son difettosi . Ecco cio 
che 9 passa ta ' la prinia meravî^Iia^ quasi înfallibilmenie 
anggeriscono alla rifl«*ssione • la vista ». e l' iiso di qnéste 
piètre di una massa inutilmente énorme négli edlfixj , e 
^misuratamente colossale nelle figure. Âccurdando, che 
V imponenfe , ed ahclie il terribilc siano il risultaiiiento 
ûAU'. o(iere egî^iane, btiogna lasciar la bellczza a quelle 
det Grt'ci . 

' Quanlo al sistenia religioso , ed aile applicazloni » che 
ne derivano pér le opère dcll' Arte , che ci offre l' Egitto f 
Degli'erTori , e délie assnrdità pcr il popolo^ délie sorpreie 
al più per gli spiriti culti » e rara mente il piacere , che na- 
8ce nelle anime sensibili dalla verith ^e dalla scelta della 
inritazione . Senza dubbio i filosofi egiziani » la dottrina 
do t q u al i è s ufBc îen ( emen te a 1 1 esta ta , non ricoiiosce va no 
infine, .che un Dio onnipotcnte » solo padrone , e rooiore 
deir universo. Ma perché, presfandosi a ci6 che per tucto 
esige îl popolo adora lore , i appresenlare qucstoEssere su- 
prêmo» e i suoi divei si attrîbuti, sotto dei simboli ridicoK» 
od indeccnti , conie un gatio» un hecco« una vacca ? 
Senofruic non âvrebbe perdonato che a quesCi animali di 
cîoii dipingere i loro'dcn . 

' I filosofi greci fornno egiinlmente obbligati a sottomet- 
toré la loro dottrina ai bisogni di un cuUo materiale , e di 
f :rntre à questo dolle imm.igini palpabiii: ma chesceiscfo 
essi ? Scehcro , per remblcma deironnipotanza ,' Giove 
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hunîaav&ao , dei guerrieri , cfae periv«io per 
difenderla. I maiisolei, dove riposavano le loro 
cenMÎ , non rinchiudevano ddie muamie rifa- 
sciate ; ma erano omati di statue , che riehia- 
mando le sanbianze , ed i nobili costumi di 
quellî nomiDÏ celebri» sembraTano renderii sem- 
pre présent! netla città , die gli aTera reduti 
nascere. Ai fûedi di queste statue, la voce della 
riconoscenza faceva Hntire l'elogio detle virtû 



■rnuto di fulmine } pcr qaello della H[Kenta . Hiii«rv& co> 
pkvxa di un' egida ; per l' iinmagine della lècondiik Ghcle* 
outrice di tutti gli eiieri vivcnli, o la bella Veoere, piace- 
re di tuiti gli uomiai ec. Ecco lenza dubbio ana délie cau- 
(e priucipali deir énorme differunu délie pi^daiiom del- 



tauti lecoli, avrebbern âuvut« dargli novantaggio inBoilo 
toçn gli EtruKhi, i Gteci cd i fiomani , che tutti arriva- 
rono pin tardi alla civilizzasione , ne goderono miuortcnt- 
pa , e rnODO pacificameet* r 
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dei talenti) e dei servig) diquelll, che avevano 
cessato di vivere , e propone?a il loro esempio 
ail* emulaaûone di qudli , che ancora vivevano , 
isdtiu;ione fbrse piii utile.^ e senza dubbio più 
commo vente che Tamara censura, che sulle rive 
dei lago Meri attendeva anche dopo la loi^ 
marte i monarchi e gli uooiini pubblici dell' £- 

gitto . ... 

Quivi non si vider mai, corne a Delfo o io 
.Olimpia, quelle feste veramente nazionali, i so- 
Jenni giuochi, ove concorrevano in folla qijieUi, 
che si distinguevano per la Ipro abilità nelle arti, 
nelle lettere, e prîncipalmente negli esercizi dei 
corpo, per cpntribiiire ai piaceri, e per ottene- 
re gli applaosi delja Grecia riunita • Essi vi trp* 
vavano i loro nomi scolpiti, i loro talenti cele- 
brati sopra il marmo e sopra il bronzo , non in 
caratteri misteriosi , in geroglif|ci inintelligibi- 
li, ma nella più bella fra le lingue, in quegli ar- 
moniosi e sublimi versi , che ripetono ancora 
tutte le nazioni civilizzate. Erodoto vi leggeva 
][a suastoria, ed ascoltandolo Tucidide piangeva 
per desiderio di eccitareungiomo lo stesso en- 
tusiasmo . Uomini di qualunque çtà e di qua- 
lunque condizione discendevano nell'arena per 
ottenere il premio délia leggerezza, délia forza, 
o délia destrezza • Giovani atleti.vi mostravaiip 
nelle loro £3rme robuste e vigorose , o svelte 
ed eleganti , tutte le più belle proporzioni , che 
Tom.III. 3 
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puo offrir la natuca; giovanette donzélle, orna- 
te solo dêloro vezzi, Boii vi conserva vano altra 
veste , che ^ella , che il pudore proibiva di 
sàcrificare alla leggei*ezza del corso . Tutti si 
rinnivano per disputare una corona , che dov«- 
Ta essere attribiiita al talento, alla deslreeta, al- 
la forza , e soprattutto alla bellezza; corona di 
alloro e di rpse , che Saffo avrebbe posta sul- 
la fronte di Faone • 

In tal modo la bellezza , oggetto principale 
deir Arte in una nazione di cui bisognava in- 
cantare gli occhi per dominar V anima, diveni* 
va , per la sua sola presenza nelle pubbliche 
assemblée, il termine di paragon necessàrio, ed 
ilgiudice, per cosi dire, dei quadri e délie 
statue , che gli artefici esponevano . Questi fre* 
quenti concorsi face vano di tutti i Greci un po- 
polo di cohoscitori , e formavano per essi una 
specie di pubblica scuola, ove ciascuno poteva 
non solamente riconoscere cio chç costittdsce 
il bello nelle forme fîsiche, ma «studiare ancora 
ciè che è naturalé e vero nell'espressione dei 
sèntimenti delF anima; perche la speranza o 
r invidia, la gioja ô il dolore si dîpingevano à 
vicenda sul volto e nel contegno , non solo 
degli attori in tali giuochi , ma anche degli 
spettatori , che ambivano tutti per la loro città 
r onore délia vittoria , di vide vano i successi o 
lé disgrazie di oiascimo dei concpiTenti • 
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La filosofia medesima non sdegnava di spie- 
gare agli artefîci nei suoi gravi trattemmenti la 
teoria di questa sublime parte délie arti d' imi- 
tazione. Socrate dimandava lor conto dei mezzi, 
che essi impiegavano per esprimere le passioiii 
e si compiaceva nell' iiluminargli coi suoi con- 
sigli. Artefice egli medesimo model^ava le statue 
délie Grazie, nel tempo stesso, che dettava i 
precetti délia sapienza. A tanti soccorsi proprj 
a condurre V Arte alla sua pei fezione , noi non 
temeremo di aggiungere ancora quelli, , che le 
ofirivano ela féconda immaginazionedegliscrit^ 
tori^ ela ricchezza e l'armoria délia lingua. 
Se presso il popolô , che la parlava , essa ebbe 
de' si felici effetti sulla musica e sulla lettera- 
tura 9 sarebbe egli portarne Y influenza troppo 
lontano, Testenderla almeno indirettamente, 
sine aile arti del disegno? Gli acceuti^ che 
essa prestava alla poesia , scaldavano il genio ^ 
stimolayano la sensibilità dei pittori e degli sta* 
tuar). Un verso di Omero dette il disegno a Fi- 
dia per il sopracciglio diGiove; Anacreonte sxe- 
lava, ai pittori ne' suoi le piii segrete grazie de* 
gli esseri divini, che egli celebrava sulla sua li- 
ra ; gliene rappresentava le forme e le attitudi- 
ni; pingeva lor Venere la pîii bella délie madri, 
che accarezzava suo figlio il piii bel dei fanciut. 
Vu Quanta distanza vi era da tante immagi- 
ni incantatrici 9 che F artefice greco polea sce- 
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gliere e variare a piacer suo , ad iina Iside che 
allaita un hoye (î) 5 ad un Oro poste sulle im- 
mobili ginocchia di sua madré , ed a tutti gli 
emblemi di pura convenzione , de'quali la réli- 
gione proibiTa alF artefice egiziano di pénétra- 
re il mistero, e di cui le leggi gli prescriveyano 
la jfredda e monotona ripetizione fine nelle più 
minute particolarita ! '^ 

Ove r Arte era in tal modo ridotta a no^ es- 
sere più , che un mestiere , V artefice dovette 
necQssariamente vedersi avTilito alla condizione 
di un artigiano • Li Egitto niuna distinzione 
per lui, e per conseguenza niuna emulazione; in 
questa professione , come in tutte le altre, ogni 
generazione , incatenata sui passi di quella che 
la precedeva, seguiva uniformemente la carrie- 
ra , che il caso délia nascita le ayeva assegnata; 
mentre che in Grecia la più viva emulazione 
fitcera sorgere da ogni parte i più rari talenti • 
Gli onori yeniyano a ricercarli Tiventi , e gli 
seguiyano anche dopo la morte • Un bell' edifi- 
zio portaya il nome dell'architetto, che lo ayeya 
costniito, ed era chiamato il portico di Agapto. 



(1) Tra un graa namero di «^getli simili , si potsouo 
consultare quelli che sono incisi oella Raccolia di aniichità 
del conte di Caylus tom. j. tav. 4 e tom. 4* t^v. 4. e »o « 
c panicolarmeate quello che serve di vignette alla pag. 70 
délie Ossen>azioni Uoriche topra alcuni medaglioni del 
Boiiarroti. Roma 16^ in 4* 
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Fidia era incaricato dellâ soprintendenza dei 
mooumenti dei quali Pericle abbelliva Atene; il 
pittore Nicia avea il suo sepolçroira qiielli degli 
eroi. Gli dei medesimi sembravano prender parte 
inquesto omaggio reso al merito dei grandi ar- 
tefici , Fidia mi hafaito^ diceva Giove Olimpi- 
co (^) ; Dove mi ha vecluta Pra^sitele ? escla- 
mavaVenere, Finalmeiite perché nîiin génère 
d' illùstrazione piancasse aile Belle Arti , era nel 
loro seno che erano nati due degli uomini, che 
hdnno fatto aU'umanità maggiore onore; Pitta- 
gora e Socrate erano figli di scultori ; la casa, 
dei primo di venue un tempio; Valtro dopo la 
sua morte ottenne V onor degli altari . 

Taie è il quadro risiretto e degli incoraggia- 
menti di ogni génère, che la natui^a, il gover-. 
no , i costumî , la religione ofirivano in Grecia 
aile Belle Arti , e degli ôstacoji invincibili, ch^ 
le cause stessé lôro opponeyano in Egitto. Conr 
venghiamo , che vi si trova ima spiegazipne suf^ 
ficiente di cio che le tràdizioni ed i monu- 
menti sembrano forzarci a riconoscere : presso 
gliEgiziani, popolo giustamente célèbre per^ 
altri titoli , V Architettura avant! V introdu- 



(j) Pausania racconta , che a suoi tempî l'oflBcinay ia 
cni Fidia aveva esegaita la sua célèbre statua di Giove » si 
vedeva ancôra îaOlimpia , e che vi era stalo collocato un^ al- 
taré dedtcato a tutti gli Dei. Eliac, cap. XY . Cosi rende- 
vansi sacri insieme il luogo , V opéra e I' artefice • 



58 INTKODUXIONE 

ziohe dello stile greco^ contenta tT imporre agi! 
uoniini ^ e di sfidare il tempo , per la massa e 
për là solidità délie sue costruzioni , non ha 
cercato ne là \era l3ellezza , che nasce dalla 
preci^ione délie proporzioni , ne l'eleganza, 
che rtsulta dalla scelta délie forme . Presso di 
loro la Pittura , quasi senza esercizio , ed ^ ele- 
vandosi àppena alla dignità d' arte , non fece 
nuUa per il piacere degli uomini , e fet*e poco 
per la loro istnizione . Presso di loro iiifine la 
Scultura,che richiama ora piii particolarmente 
la npstra attenzione , resto limitata negli stretti 
limlti di una rappresentazio&eàfl'alto nîtaterîale, 
o il più sovente enimmatica ; mèîitrechè presso 
iGreci questa bella Ârte.uata da un sentimento 
delicaio e profondo ,. e passando per tutti i 
gradi di una educazione veramente filosofica , 
giunse ad una sublimità , che farà V ammirazio- 
ne e la disperazione di tutte lé nazioni e di 
tutti i secoli • 

lo non ho Y intenzione di offrire ora una par- 
ticolarizzata nomenclatura dei grandi artisti , 
e dei capi d* opéra , che hanno immortalata la 
Scultura greca. Ma non credo inutile di richia* 
mare in poche parole le epoche più interessan- 
d délia sua storia, quelle che sono stabilité 
da tradizioni indubitate , e che ci oUrono 
i cambiamenti più rilevanti nel carattere dei- 
l'Arte . 
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La prima è r epoca in cui si distinsero Eti* 
daate , e Ageladis . Questi due scultori contem'* 
poranei di Pisistrato, seguirono una nuova 
stradaviiella pratica di un arte, che di già la 
Grécia coltivava con successo da molt^ secoli , 
e tentarono di aggiungere la scella e la piacè- 
\pl0zza. délie fonne aU'esattezza materiale^ da 
cui non si era ancora osato avaiiti di loro di 
allontanarsi nella rappresentaziône del corpo 
umano . Trasmessero i pnncipj , che essi si e- 
rano fatti, Funo a Fidîa, e Faltro a Policleto j 
ma qùesti «on tardarono ad iaccorgersi , che i 
loro tnaestri avevano cercalo di perfezionare lo 
slile deir antica scuoW coH' ajiito di règôle fat* 
lizie , e spesso anche a carico délia verità della 
ÎTriitazione , Si occnparono adunque dei mezzi 
di ravviçinarsi alla naîura , e di formarsi uilo 
stile largo e grandioso , senza nulladimeno al- 
lontanai^si dall'esatta immagine délie forme. Un 
altro frutto di tali studj diretti dal genio ^ fu 
di dare ail' espressione lo stesso carattere , che 
allô stile ; essa divenne Hobile senza cessar di 
esser vçra . Allora un sapére profondo stabili i 
principj dell' Arte , e produsse il sublime: se- 
conda epoca illustrata dalle opère ammirabili 
di Fidia per le statue degli Dei , e di Policleto 
per quelle degli uomini (i) • 

(i) Si pu^credere , cbe talefu la progressioae ciegli sta- 
i] y che sotto Fidia e Policleto portarooo l'Arte 6no al 



/ 
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Ad essi son pure dovutî î principj « le opère 
più perfette d'intagliô, se iioi dobbiam • cème 
pare , chiamar côsi la Torenlica , Toreutice , 
di cui Plînîo dice, che essî fecero uii' arte; que- 
sto antico raroo délia Sculturàt era stato , ed ha 
continuatô ad essere in tutti i tempi consacrato 
al servizio dei templi , ed alhissô dei purtico- 
laii. 



belio idéale i^ Del resto era nelle loro animer cbe essi Irova* 
\ano îl lipo tli qaeslo bello « e per ^uesto Cicérone ha «leuo 
del primo: Phidias cumfacerèt Jovisformmm nul Hêiner^ae, 
non^ contemyiabitiur alf^em a quo simililudinem duceret^ 
fttfl ip.sius in mente insidebat species pulchriiudinis eximia 
qttaciittm^ quant intucns, in eaque depxus ,ad illiiis simi» 
litudiuem arlem , et manum dt rigehai . Oe ptrfecL Qrat» 
Afobedue » e 1' ultimo priocipâl mente , che probabilmeote 
scrisse sulla arte sua nel tempo stesso , che la praticava , 
Mabilirono sotto la deDomîiiazione si célèbre di canone , le 
pià esatte e 1« plu belle proporzîoni » che la scuUiira do^ 
v^eya împiegare per i sessi , le et& e le côndixionî diverse • 
Seûza dubbio queste proporzîoni erano conosciate avanti di 
Inro y per lo menô in modo générale, pbichè TArte non 
avrebb^ pointa senza di ci6 arriva fe al grade in cui esiii la 
Uovarono; ma la teoria non era ateicora assai perfezionata 
per (lare alla pratîca regole fisse e principj certi , e per ii- 
berare per ^onseguenza le scuole dall' arbitrario e dalla 
incertezza : Polic/efuê feeii , ei quemciasonk artificei po^ 
çant , iineamenta ariis ejc eo pet entes , vetut a lege qua» 
dam • Soluyque hominum artem ipsejecisse artis opère jU' 
dicatur, Plin. lib. 34* ^^P- B. Molli «ecoli dopo qaesti 
grandi maesiri i loro principj erano ancora tailmenle rico- 
nosciuti , che Plauto » Rude.ns act. i^ per esprimere la bel- 
Irzza la più perféita in una donna , dimanda • che ell9 sia 
omnibus iimulactis emendatiorem , 
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I succ6s$ori di qaesti artefîci eelebri Prassi- 
tele e Lisippo , osservando essi pure, che il su- 
blime di cui r Arte era débitrice ai modelli, che 
i loro maestri ayevano lasciali , riposava prin- 
cipalmente sopra un' anstera semplicità, sopra 
una béUeua severa di forme e di attitudini , 
crederoiio , che tenendosi anche più vicini agli 
allettamenti , che ofiîre la natura, sarebbe stato 
possibile di aggiungervi un sentimento per il 
cuore senza distruggere V effetto dello slile 
grandiosa âulF animp ; e sotto le loro mani fe- 
lici nacquerola Grazia., e la Venere di Gnîdo. 
Èssi formarono cosi il bello siile, che fu quello 
délia terza età, e che non lascio più nuUa da 
désidérare per la perfezione délia Seul tura (i). 

s 

(lyAscoItiamo aucoi'a Plînio sa questn seguito di capî 
d' opéra * cfae hanno çpndotla T Ane alla, di leî perCecione. 
Phidias, dice egli lib. 34« cap. 8. praeter Jouent. Oljrm* 
piunif j^uffn nemo mcmulaiurf fecU . . » ex €iere Minervam 
tant eximiae pidchritudinis , utjormcie çognomen accepe* 
ni.,. Poljrdetu? Sicjronius AgeHadae discipulus , Ôia- 
diipnemimjecit molUter juyenem ; idem et Dorjrphorum 
^nrUiter puerum . ,, daosque pueros ialis nuâos làdenUs, 
^uî voGOntitr jistragalizontes , quo opère nnltum absolu^ 
tiu$ .\..^ hic consumasse hanc scieniiam judtcftiur , ci 
ioreaticen sic crudisse , ui Phidias aperuisse . Lisippo , 
che aveva preso per principio il detto del piùoré Enpompo 
naiuram ipsam imitandam esse, non ariifiçem, fecé fare 
all'arle anche napvi progressif Slatuariae Arti pturimum 
iraditur contuUsse . • . non habet talirtum Homen sjrmme* 
tria quam dHigentissime custodivii . «. vulgoque dicebài , 
dbiiiis(^veieribus) fados quates csstnl hominàs ,a se. 



\ 
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Allora, ma jsolo allora,sai'à peniiesso Ji atldbai- 
re aile sue produzioni i due etlétti morali, nei 
quali si è creduto di ritrovaie la principal sor- 
gente délie idée religiose; di piedi di Giove ar- 

(juaUt vifderenlnr esbp. Parole, çhe sembrano indjcare^ 
rhe questo arleiice ini rodasse uella staïuaria iimana quel 
belio û/ea/e, proiloUo (tella sieha délie più belle foiiue 
srparse nella natnraj» che di gik Zeusi aveva iiUrbdoUo rtella 
paiura , e cUe Eidia aveya applicato alla statoarîa divina • 
Fti senza dubbio alla più felice applicazione di quesli pfin- 
cipj 9 che forroauo la parle sublirue dell' Arte , che PVassi- 
tflc dovette quella statua di Venere célèbre in loto t}rbe 
terrarunt, , e di cui la Dea era 8\ contenta, clie voile, che 
îi tempio nel quale si adora va a Gnido fosse aperto da lut- 
te le parti , ut conspict posset undicpie effigies , Plin. lib. 
36. cap, 5. 

Le interessantî notizie (Jî Pliuio c insegnano ancora, clie 
ni<nti e la Scidtura cattivava si polenteinente gli occhi colle 
i'uriue esteriori , essa sapeva pure parlare ail' anima , col- 
Tajuto de 1 sublime liii^uaggio dell' espressione, ma senza 
mai perrnrtterc a qucsta di diineulicare il caralteree l'og- 
getto principale dell' Arte » la bellezza . CtesUaus fecit 
vulneraium dejîcientem , in quo possit intelligi quantum 
restée animaè . . . Naucerus luctatorem anhelanlem • . . Si" 
lanion 4pollodorumfudit,^ . . Nec haminem eœ aère fecit ^ 
$ed iracuudiam . . . Hraxitelia spectwitur duo signa di- 
versos affectas expriineniia^Jleittis nuuronae et meretrt» 
cis gemdentis ; hanc putant Phr^nen fuisse , deprehen* 
dunfque in ea amorem artificis , et mefrcede/n in vultii 
meretricià . Ibid. lib. 34 cap. 8. L' arte anticii ha saputo 
riunire una dt)ppia e.^p^essitme in un busto di Omero , che 
id !io visto al Campidoglip . Il p'jcla sembvu nel tcinpo 
atcsso dioiandare al cielo la luce , che egli aveva pe4-duta » 
e riceverne V ispirazlone divina , che brilla .n«lle suç oprre. 

Indne ail' iiifiuenza di Unti grao ruodeili sulla pratica 
deir Arte $1 aggiuagevu on regolare insegnameoto de &uoi 



màto dt fulmine , gli uomini hànno provato il 
timoré • Essi hanno sentito V amore ai piedi di 
Venere. 

Pirgotele egualmente abile in un génère me^ 
no potente suIF immaginazione , mk altrettanto 
intéressante pel cuore , scolpiva in pietra sul 
tempo stesso i ritratti dei grandi uomini délia 
Grecia • Nulla mancaya alla fedeltà di queste 
immagini illustri , destinate a trasmettere di 
elà in età i bei monunienti delFtirte , e le nobili 
niemorie délia storia . 

Qiiali tlomini , e quali opère ! Chi potrebbe 
senza una viva emozione , fîgnrarsi un momento 
solto i portici , nei templi délia Grecia, in pre- 
senza degli eroi, dei qùalila Scultura yi ayea 



precetti» negli scritii* che àkani professori essi medesimi ar- 
tefici compooevano tanto suKa Scnhnia in générale, qiian* 
to sopta aicune parti di essa corne l' incisione e l' inUf^iio . 
Aqtigoae e Senocrate» staluarj, scri^seru moUi voluiui 
sulla ]oro arte • Duride di Sanio e Ippîa d* Ëlide oe det« 
tero ciaschedaoô un ^traUato. Menechecno descrisse i pro- 
cessl deUa fusîone délie statue di bronzo. Adeo di Milileae, 
Mené tore e Sopatro fecero » secondo Âleneo , la storia de- 
gli sta^uarje degi'intagliaiori abili. Egesaudro ^d Alcetà 
àvevaiio date , avanti Plinio délie notizie e délie descrl«* 
ziooi délie stitue piii bell«. Vi ha luogo di credere , che 
Policleto di Sicione » avevà unîto al suo célèbre Canone., 
a quiesta statua diventata la rcgola pcr le pruporzioui , un 
trattato, che'ne svilùppava lutto il sistema. Se quest'ope- 
ra ci fosse pervenula, ruoioae dei precetli con i ni<ideili 
reoderebbe la aostra istrnzione compléta sopra i priiicipj 
fondamentali délia Scultora e délia stuluaria . 
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iiiohipHcale le statue^ degli dei , che e$sa vi fa- 
çeva discendere ; o solamente çredersi traspor- 
tato in una galleria , a' piedi d' una statua di 
Lisippo , avanti un quadro di Apelle ^ e avepdo 
in mano un cammeo di Pirgotele ! Que^ti godi* 
menti furono riservati s^d Alessandro: £ cosiy 

..•••• Qn' au mtiieu des palmfiï les plus belles , 
Le vainqueur généreux du Graniquc et d' Arbelles» 

consacrando aile Belle Ârti i corti oz}, cbe lascia- 
>agli la vittoria*, si ri posa va dalle sue pobili fati- 
ciie presiedendo aile loro.Egli ordinaya a Lisip^ 
po di armare il suo braecio del fulmine; voleva 
ciie Apelle gli ponesse in mano una corona di 
gîgli e di rose, per ornarne la fronte diRosse- 
lane (i) • Ahi ! le belle arti , di cui egli sapeva 
s) bene gustare Tincanto , e di cui egli vide i 
giomi più belli, provarono ^opo la sua morte 
presso a.poco la stessa sorte délie sue conc|ui- 
ste (2). 

(1) Alessandro conosceva anche» quonto le Arti,potev.v 
no contribaîre ad assicurargH T imiaortalilà» oggello di 
tutti î suoi voti : Neque enim .flea;anaer ^ratlae causa 
ab 4peUe ptiiissîmum pingi et a Lisippo fi ngi vokbtit ; 
sed quoil illomm ariem , cum ipsis tum Hiam sihi , glo* 
riae fore pulabal, Cicer. £pist. ad famil. , Hb. V , ep. 12. 
Kdicto vetuit , ne quis .<« praeter ^pellem 
Pingeret , aul aiîns f^ysippf^ dihieret acra^ 
Fortii 4lexandri vnUum sinudaniia » 

Horat. EpiU, lib. If. Ep. ad jiug. 
(j) Avr6 îo bisogno di ditnandar l' indulgerita dcl lei- 
l(MT , perche in mezzo a lauti monumeiitic» ch« forniaao Ift 
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Quando coU' ajato di circostanze fisiche e 
moraii tanto favoreyoli , quanto quelle , che ci 
ha presentatelaGrecia, le Arti son pervenuté ad 
-un simil grado di perfe^ione , bisogtia perche 
esse si mantengano , che lo stato civile e poli- 
tico nonprovi vermiodi quei cambiàmenti, che 
lo turbaao violentemente, ne alterano la forma 
e i priacipj ) e lo conducono alla sua rovina. 
Disgrazititamente tali furono quelli, ai qualî 
nonostante alcuni intetvalli di riposo, la Grecia 
fil data in preda per lo spazio dei due sécoli , 
che susseguirono la morte di Alessandro . Essi 
influirono potentemente sulla sorte deU' Arte 
durante lo st^sso periddo. In mezzo aile viceu- 
de^ che essa provo, si osservano ancbra alcuni 
ritorni veriK> il suo antico splendore , ma essi 
sospesero il^ua abbassamento senza poterlo ini« 
pedîré. ^ 

Il gusto per le Belle Arti , che i generali del 
vincitore delF Asia avevano contratto presso di 
lui ^ gli segui qualche tempo negli stati che di- 
vehnero lor parte. Apelte trovo un asilo in Egit- 
to presso il primo de' Tolomei • QueBto princi- 
pe impiego anche un gran numéro di statuarj , 

sioria deli' Ârte , nei tempi dcUa sua decddenza ^ io mi 
permetto di occaparmi qui un po' troppo lùiiga mente dei 
capi d' opéra, che ha:ino illustraia T epoca délia sua per- 
fezione? Simonide înraricato di celebrare le prodezze di un 
lottatore nei ginoclii olimpici , trovando quèslo soggrlla 
poGo poelico , cautà Gasiore e Polluce • 
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e di architetii, ed i suoi successQn imitarono 
il sue esempto per aissai lungo tempo ; ma soir 
io la tirannîa del seuimo glt artefici abbaudo- 
naronu Alessandria.Essi provarono le $tes$e al- 
ternative di favori e di disgracie in Àsia, près- 
so i Re di Siria , e q^eVà ai Bitinia e di Perga- 
mo. Lo stesso avvenne in Sicilia sotto Agatocle, 
e Gerone II fino alla preSia di Siraçusa £itta da 
Marcello. » 

Questo générale romano tqlse alla città con? 
quistata un gran numéro di statue ^e fii cosi il 
primo 9 che omo la propria patria colle produ- 
zioni délia Scultura greca • La conquista j^el- 
r Asia ne spoglio ben presto le principali color 
nie délia Grecia sparse sulle coste del méditer- 
raneo « La guerra di Macedonia rapi a cpiesto 
paese più di cinquecento statue di marmo , e 
di bronzo che ornarono iltrionfo de' vihcitœ 
ri . Si sa ciô che Mummio toise aile scuole , ed 
,alle pubblicbe piazze di Corinto, dopo il sacco 
di questa opulenta città • SiUa fece provare ad 
Atene la stessa sorte; Tebe non fu più risparmia- 
ta. Xnfine non si rispettarono di vantaggio i tem^ 
pli di Delfo, di Ëpidauro, diOlimpia, o di Delo: 
tutti questi asili , (pie^ti sacri musei, nei quali 
si contavano una moltitudine di capi d'opéra di 
oro, di bronzo, di marmo^ offerte di tutte le na- 
zioni dalla terra, omaggi resi ai talenti degli arte- 
fici, egualmente che al poter dcgli dei, che essi 



servivano cosi bene (i) forono disi]|[>ietBtainelite 
spogliati da un avido conqiiistatore • 

Iiidipendeiitemeale dalla disparizione dei 
modelU, e dai torbidi politici , e le devasiàzio- 
ni , che non permessero più aile sçtiole la stu- 
dio pacifico e profondo dei grandi principj , 
che le avevano fondante, sembra che T Arte por- 
tasse in se stessa un' altra causa dî decadenza , 
o alnieilo una specie d'impotenza di andar al 
di là dei grallo di perfezione ^ a cui essa era 
giunta . Iiifatti i successori di queglî artefici , 
che avevano creati i modeUi , e fissati i principj 
dc^Arte^ sia che la nattira defatigata gli aves- 
se meno fdvorevoliiiettte''trattati, sia che spa- 
\eutati dall' alte^za, a cui iloro maestri si erano 
inalzaii , essi temessero di non poter arrivargît 
abbandonandôsi corne essi aile ispirazioni dei 
genio^si gettarono in uno stile d' imitazione, 
che gli impedi di produr nuUa di originale. Essi 
non giiinsero a dar qualche valore aile loi*o 
Ojiere, che appartandovi Una cura, ed una esat* 
tezza di esecuzione , che posero il fininiento 
in lUogo dei graiidioso; ovvero ritornando verso 
lo stile troppo risentito délie prime étà sostr*^ 
tuirouo la rozzezza ail' eleganza . Condannata 
in modo taie a decadere per la legge imperiosa 



(i) Pt^cfs^exit ad hortim cnUuram ariificis c^jmia dili* 
geniia . Sapietil. ia\ ib< • 
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che seguono nel loro corso lutte le umaue in- 
venzioai, incessantemente turbata nell'impiego 
dei suoi mezzi , e costretta finalmente di abbao- 
donare il favorevol suolo. , su cui ayeva tanto 
lungamente prosperato, l'Ar te perse molto ne» 
cessariamente. Non ostante non morï, non ces- 
saçit, ma fuido a Vivere sotto un cielo strapiero. 
.Senza occupazione nella loro patria, e riçhia- 
mati in Italia dallo splendore del noTello impe- 
ro, gli scultori più abili si trasferirono a Ro* 
ma (i). 

Deiin ScuUura Ho già avuta V occa«ione di osseryare sestien- 

* K i 

presso i oroan . j^ j^ traccic di Winckelmanu, chè diô, che ci 

resta di monumenti antichi dell'Arte, non ci 
«permette di assegnarle in alcun tempo uno stile 
originale proprio dei Romani • Tutto prova al 
contrario , che nelle epoche le più lontane) per 
tutta la durata. del govemo monarchico i e an^ 
che per la più lunga parte del repubblicano y 
la Scultura egualmente, che la Pittura^ e rAr- 



(1} I Greci farono a Roma poed, étoriciy pitlori, 
Scullori 9 architelti ^ di modo che» se eglî è vero^ cba dope» 
la ciislriuk>ae dei differeiiti stati délia Grecia » e la sottomi»- 
sîone dei suoi popoli , questo bel paese ood era più quello 
délie produzioni dell* Ârte » bisogna riconoscere » che il g^ 
oio ed i principj deU'.Arte formarooo anche per lung» 
tempo uft certo spécial patrimonio degl' indi vidai di qae- 
ftta oauone. Trapian^to » spogliatodi più délie sue radicit 
ovunqite 1* albero ptoduceva ancora i più bci fraùi . 
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chiteUura, fu praticata in Roma da artefici 
etruschi . Tutto prova egualmente , che a q[ue- 
sti successero immedîatamente i maestri gre- 
cl , che dair epoca del loro arrive in Italia fino 
a quejla dejla distruzipn deW impero , esegui- 
rono a vicenda i più interessanti layori dell'Ar* 
te ad.eccezione di quelli, che furono fatti dà 
atcuni 3Cultori, romani loro allievi^comeneave- 
. Tano potuti tare ne' tempi prçcedenti , alcuni 
. allie vi degU.Etru^hi. Giascuno di questi due 
popoli , avendo successivamente pqrtata a Ro- 
ma la sua scuola , i loro conqnistatori non eb- 
berq ne il bisogno né la, vQlonta di formame 
una Teramente na?donale ; . di)nodochè l' occn- 
parsi dei fasti délia Scultura presso i Romani , 
0¥e essa i^on brillp phe di uno splendore accat- 
tato, non è propri^mente parlando che ag^iiin- 
gère alcune osservazioni , a quelle che ci ha 
furnite la di lei storia presso gli 'Etruschi e 
presso i Greci . 

In fatti la statua di bronzo CDroi^iita dalla 
\ittoria, e posta sapra una quadriga eretta 
per il trionfo di Romolo , sembra essere stata 
opéra degli Etrusphi; il colosso di Âpollo in 
bronzo era stato fuso in Toscana. Dopo la di- 
struzione délie principali città di questo paese, 
e principalmente di Volsinium detta la Città 
degli jérteJici^lsL maggior parte di questi si riti- 

rarono ^ Roma , la cui popôlazione e potenza 
Tom. III. 4 



\ 
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crescevano di giorno in giorno, evilaTorarono 
in terra ed in bronzo . 

Frattanto la Scultiira non vi fece quasi 
1ISO del marmo avanti il quinto secolo dell' era 
Tomana • Fino dal principio del sesto i Romani 
si erano avvicinati ai paed abitatî dai Greci ; 
ben presto le belle statue tolte da Marcello a 
Siracusa fecero. lorp couoscere tutta Feccel* 
lenza dell'Arte. Abbiamo detto» che Fesito 
della guerra di Macedonia , e le conquiste in 
Asia ne condufi^ro a Roma un numéro molto 
maggiore • Esse ti presero , per l' oraamei^to 
dei luoghi pubMici e dei tempji , il luogo di 
quelle che già vi esistevano di terra cotta , o 
dilegho. 

Le bellezze dell' Arte prodigate dagli artisti 
greci nella rappresen^zione degli dei riseal- 
darono Ip zelo religiqso dbi Romani • Essi \cir 
lero , che gli autori di questi capi d' opéra y ne 
eseguissero presso di loro de' simili , e gli chia- 
marono a Roma (i) • H numéro ne fu bén pre- 
sto accresciuto, e da quelli cbe il terribil drit* 
to dellli guerra aiveva ridotti alla condizione di 
schiaYi del popolo conquistatore , e da coloro 
che abbandonavano volontariamente la loro pa- 

(i)Di queâti O^azio diceva 

Hic saxo , liquidis itle coionbus ^ 

Soien nunc homincm poneré , nunc Deum • 
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tria riclptla allô stato di proyincia rcmiana • 
Tutti trovarono da occuparsi nella capitale del 
mondo • Gli uni ricevettero la libertà , gli altri 
furono magnificamente ricompensati in premio 
dei godimeiiti , che i loro talenti aggiiingevano 
a quelli dei quali il lusso e le ricchezze ave- 
yano già saziatii Romani . ^ 

Fra questi urtisti , la storia nomina , e di- 
stingue V amico di Lucullo > Arcesilao , si abi- 
le nelF arie di modellare , che i suoi semplici 
modellî erano pagati più cari dagli artefici me* 
desimi , che le opère le più finite ; essa cita an- 
cora Pasitele , che scultore , e , scrittore insîe- 
me , cpBsacro ciuquë volumi alla descrizione 
délie più belle opère dell* Arte ^ conosciute a 
suo tempo ,(i). Solone incisore in piètre, fini; 
Dioscoride , che fu per Âugusto cio che Pir- 
gotcde era stàto per Alessandro. Un infinlto nu- 
méro di ai'teflci esercitaroiio i loro talenil in 
questo génère di Scultura per il quale i Roma- 
ni ebbero sempre un gusto vivissimo (a); ma né. 



(i) Plia . lib. 35 . cap* la • e 36. cnp» 5» 

(%) Fu allora ..ed anche qaalche tempo avanti , che si 
formarono quegli amatorî, disti^d, come ooi gli chiame^- 
remmo Qggi giorno » ai quali gli studj ed i viaggi ia Grecia, 
avevano aperti gUocchi suUe bellezze deli^ Arte ; Terenzio 
Varrooe , che forse il primo form6 una collesione di rilrat- 
ti 9 e di disegni di gran macstri 9 e dietro il quale Plitiio ci 
ba trasmesse tante ÎDtercssaaU uolîzie. Lucullo, di cui 
Cicérone vanta il gnsto , e che pag6 due talenti uiia scm- 



V 
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questi , ne gli scultori statuàrj che illustrarono 
coi ioro numerosi lavori il passaggio dalla spi- 
r^nte repubblica ai primi bei giomi dell' impe- 
ro^noiifondarpno una scuola romaita veramen- 
te nazionale. Si puo anche osservare, che l'opi- 
nioae in Roma accorda ^mpre un inaggior 
pregio aile antiche op^e dcU'Artc prodotté in 
una terra straniera , e che gK scrittori si com- 
piacevano d' indicame le' epoche 5 gli autori o 
la scuola • ce Non è questa opéra del nostro 
tempo , e del nostrô paese » dice Marziale per 
aggiunger ail' elogio di una bella statua di £r- 
cole (i)..Cîo che Marziale diceva sotto Domi- 
ziano , Virgilio lo aveva detto più di cénto an- 
ni ayanti , sotto un principe che ^mava egual^ 
' mente lé arti é le lettere ; e Forgoglio roinano 

plice copia del quadro » incai Paasîa aveva dipiata dîcera 
sedente qoronatadi fiori ; Cicérone, stes^o^ éd. î saoî auiici 
Ortensio ed A.ttico ; Pollione » cheaveva un Sileno di Pras- 
silele fra i monumeoti » cbe faceva vedere al pubblico^ 
Verre infiae , la dî cai galléria fa T oggetio dell' eloqueoti 
accnse éiC\ceTone:ejusdem(Praa:itelis) est et Cnpido obje- 

f dus a dcerone. P'errL Plia; lib. 36. cap. 5. Gtulio Cesare, 

che in tutti i geoeri siàm tentati di ipettere nel primo po- 
BiOf gli aveva preceduti ; egli il primo fece una collezione 
di quadrî» di statue e di piètre incise . Dopo di qiieslt 
vennero Agrippa e Mecenate principalmente , Tamore dei 

^^ quali per le lettere , e per la magnificenza secondarooo tan- 

lo beoe le grandi idée di Augusto . 
(1) Non estfama recens, nec nostii gloriacoeli : 
Nobilc Ljsippi munus , opusi/ue vides • --x 

Lib. 9. epigr. 43« 
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lungi dall' esseme offeso » aveva ripeiuti corne 
un titolo di gloria questi Tersi si noti : 

Excudent alii spiraniia motlius aéra , 

Credo equidem; vivos ducent de marmore vultuss 

Tu regere imperio p&pulos-, Ifomane, memeiUo ;, 
Hae iibi erwft artes . ... 

Da queste parole superbç, da un pregiudizio 

SI vano , ne risultp, che mentre in Gracia, presiso 

un popolo la di cui anima era formata ^el fuo- 

CD céleste più puro, le sublimi inyenzioni délie 

Arti, erano s taie proprie dei cittadini più di- 

stinli per la nascita e per T educazione ; a Ro- 

ma al contrario la professipne diartista continua 

ad essere ei^qrcitata dagli stranieri, o fu abban- 

donata ai liberti. Si sa, che altixîtlanto seguiva 

per r insegnamento délia filosofia e délie belle 

lettere , che nella stessa epoca non era quasi 

affidata che a de' Greci emigrati • 

In una monarchia il gusto dei sudditi si 

modella assai volentieri sopra quello dei pa- 

drone 9 sopratlutto per cio che concerne i go- 

dimenti dei lusso ^ ed i piaceri dell' immagina- 

zione (i).«I x'egi son quelli che formano il ca- 

(i) ILguçto per le belle statue greche» il desiderio di 
formarne délié coUezioni, si propagé rapidamente in Ro- 
ma , e vi degenerô anche in una vera niania , che produceva 
sovente la rovina de' patriraouj . 

Jnsanii veterrs statuas Damasippns emendo 
diee Orazio lib, 2 satir. 3^ e la parola veteres serve ad ap- 
poggiare ci^ / che nol abhiamo già detta , e prova cbe si 
distingacTano accuratamente le epoche deir Arte • 
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rattere , ed i costamj clegli iiomini • >3 Questo ge* 
nere d'influenza fu si notabile presso i Romani^ 
una volta sottomessi alla donïinazione di un 
solo capo , che onnai quasi basta allo sloHco 
di conoscere il earattere , ed r gusti di ciascun 
imperatore , per determinare con sufficiènte 
precisione il carattére délie produzioni delFAr- 
te sotto il suo regno , ed il grado di merito 
degli artisti suoi contemporanei . Questa osser- 
\azione,che noi abbiamo già fatta parlamlo 
deirArchitettura, si applica con egual preci- 
sione alla Scultura • Si vide questa successiva- 
mente grande , nobile , augusta sotto il princi- 
pe che merito questo nome ; licenziosa ed 
oscena sptlô Tiberio, chè non stimavà ira le 
opère delFAr te, che quelle che potevano lu- 
singare i suoi gusti depravati; grossolanamente 
adulatrice sotto Calligola, ( 1 ) che face va SOS titui- 
re il suo infâme capo sulle belle statue greche a 
quegli degli dei; stravagante sotto Nerone, 
che faceva dorare i capi d' opéra di Lisippo , 
corne le mura del suo palazzo, é che credendo 
di aver maggiori diritti al rispetto dei popo- 
li y quando si présenta va ad essi sotto più 
grandi dimensioni, ordinava al gallico scultore 



(i) 11 testo diceva Caracalla ; ma nol non ci sîamo potQ- 
ti riiencre dal correggcre au errore , che nonpao apparie* 
nere chu o^Uo siampatore, o al copîsu • ( N. del T.) 
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Zenodoro di inakargli una slatua colossale 
di bronzo , nel tempo stesso , che si faceva di- 
pingere in linteo , in una proportion gigante- 
scsC Questa orgogliosa follia fortunatamente 
non diresse ail' istessa epoca tultele produzioni 
dell' Arte , perciocçhè si iredono al Vaticano 
una testa di Nerone in ^narmo di grandezza na- 
turale , e in Gampidoglio un busto di Pop- 
pea^ ed una statua di Âgrippina sedente , che 
sono tutte e tre opère di un pensiero, e di una 
esecuzione belUssiaia. Forse anche devesi a 
questo Imperatore la conservazione dell' ApoUo 
del Vaticano, e del preteso Gladiatore Borghe- 
se, che spno stati trovati nella Villa di Neronea 
Anzio ; statue che potevano bene far parte di 
quelle , délie quali egU aveva spogliato il tem- 
pio di Deifo • 

De' simili modelli sostennero qualche tempo 
in Borna Fabilità degli Scultori. La brevità dei 
regni dei tre Imperatori seguenti , non permes** 
se loro di nuocere aile Belle Arti. Qudlo di Ve- 
spasiano fu ad esse utile egudlmente che aUe 
lettere per il favore ele ricompense che egli ac- 
corda va a quelli, che le coltiyavano. U tempio 
che egli aveva consacrato alla Face, arricchito 
dei capi d' opéra deUa Scùltura, e délia Pittura 
greca , divenne cosi il tempio deUe Arti (i) • 

(i)Nel capit 5. del. Iib36. Pliaio dopo di avère iadica* 
te tra tiiia foîla di altre opère di sculttuay più di' trenusta* 
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Déi ctétacUni *distinti, che diTidevanô i gusti det 
sovrano , si coûopiacquero egualmente nell' in- 
coraggire gli artisti . L'effetto di questa felici 
circostanze è sensibile utei lavori di sonltura , 
che ci ofirono ancora i bassi rili<^vi dell'arco 
trionfale eretto in onore di>TitQfiglio diVespa- 
siano ; moltë teste ri ci presentano i lïiodelli i 
piii perfetti in questo génère • 

Trajano segui V esempio dei due siioi prede- 
cessori , e ottenne i médesimi risultamenti . Si 
sa cio che Y arte esegui sotto la direzione <del- 
FAteniese Apoïlodaro per celebrare Içiniprese 
dî^ questo principe sulla colonna chîe porta il 
suo nome . Egli giustificava un sirnile omaggio, 
con cjtiellr che egli prendeva piacere a tribu- 



tue esIsUnti ni Roma» e ricoDQSCîate per altreuantî capî 
d* opéra di Prassiiele e di Scopa » cita una Vçnere nud» , 
che superava anche quella di Prassitele , e dié sola avreb- 
be bastttto perilla^trarequalunqueàllracitrîi . Poi egliag- 
giuQge . Romae quidcm magniiudo opemm eam oblitérât ; 
Où magni officiontm, negotiorumqtte acervi omnes a con^ 
tempialione talîum abducnnt , quorUam otiosorum , et in 
magno loci siletitio , apta admirado laits est, Noa oslan- 
le le perdiie di ogni .génère » « le devaslazîoni che Roma 
prov6 tn seguito, il numéro délie statue vi era ancofa taie 
ai tempi di Teodorico » che CassioJôro ministro di questo 
principe, scrivencJo all'arcbitetto incaricato délia loro cun* 
aervàzione» coine di quella di tutti glîautichi inonumentif 
gli dice » che il loro numéro eguaglia quasi quello degli 
a bilan ti i/iias amplexaposteritas^ p<'ne parem populumur^ 
bi dtdit, quanï naluraprocreavit. Vartar^ lib, T^form i $. 
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taré ai cittadini più iUusU*!^ facenilo in^^ar lo- 
ro délie statue . 

Adiiano esercitato egli stesso nella pratica 
délia Sctiltura egualmente che in quella délia 
Pittura^ e deH' Arcliitettura non limita alla cit* 
ta dî Roma cto, che egli fece pér le Belle Arti . 
Restitutor orbis terréuum , ei lascio de'monu- 
menti'in tutti< i paesi , ed itk quasi tutte le città 
dc^l suo vasto impero, che egli percorse più ^ 
una vol ta • Per le sue cure s' innalzo una no- 
relia Atcfne ; egli termino il tempio di Giove in 
Olimpia, e fece fare a questo dio una statua 
colossale d' oro e d' avùrio • Quella che rap- 
presentava lui stesso sopra una quadriga, ara 
anche di una jtorfézione, che^ rammentava i bei 
tempi dell' Arté ; essa terminava il magnifico 
mausôleo omato di tante altre statue che que- 
sto principe fece costruire per «e nella capitale 
delsiio iinpero,e che, non ostante tuttocio che 
lo sfîgura aVostri gîornî, serve per dare la più al- 
ta idea del di lui génio.Epocafelice perl'Arte, 
se celui ^ che si compiàceva a moltiplicame j 
èd a dirigeme le produzioni, non avesse altera- 
te forse délie coricezioni grandiose colla me- 
scolanza di s tili dispara ti ; e sopra tutto se egli 
non avesse macchiatalasuanobile passione con 
una gelosia spinta fino alla crudeltà contro gli 
artisti, dei quali doveva trovarsi onorato di es- 
ser rivale ; Malgrado i suoi torti, e le sue per- 
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secuzioni , sia che il stio guslo per la van'et» 
degli stili abbîa realmente servito al prûfitto 
deir Arte, corne pensa Winckelmann seguendo 
una teoria, cYib io ho osato combattere , o piut* 
losto sia che il movimento générale, che resul*- 
to da tanti lacori , raccendesse per un monu- 
menio ancora il foco moribondo del gehio,non 
si puo negare che sqtto il regno di Adriano la 
Scultura nonabbia'fattî alcuni passi, corne per 
ritornare alla sua antica perfezione • Questi si 
riconoscono in certe produzioni, che vanno 
quasi del pari colle pîà celehri opère dell'anti- 
chità; nella bell^ testa di qoest'impepatore, che 
fa parle délia coUezione Borghese; nielle statue 
couosciute sotto il nome diAntinoo; nella mez- 
za figura in basso rilievo di im giovine ti^ova'- 
ta nella Pailla Adriatia^ e conservata nel pa- 
lazzo Albani; ma priacipalmeate nella testa 
del<medesimo Antinoo^ che si vede a Mondra- 
gone vicino a Frascati presso il Principe Bôrghe- 
se • Questa ha nella sua proporzione colossale , 
le forme midoUose , le bellezze dolci e tenere 
délia natura ; X esecuzione ne è perfelta , e la 
conservazione non lascia nulla da desiderare. 
Nella prima linea délie obbligazioni , che 
r impero ebbe ad Adriano , si metterà sempre 
la scelta, che egli fece di Antonino e di Marco 
Aurelio per suoi successori . QuesU due princi- 
pi , r amore e X cmore del génère umano , ère- 
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ditarono in parte il giistu , cbe Âdrtano avev a 
mostrato per le Belle Arti • Antoùino incorag- 
gio gli artisti colle sue liberàlilà , e fom\ loro 
occasione per esercitare i propi^j talenti nella 
sua magnifica Villa di Lanuvium , ove si è tro- 
vato , fra gli altri montiineriti unà meta di sta- 
tua di Teti , la cpiale benchè tnntilata , lascia 
vedere délie bellezze , di cui quella di Venere 
avrebbè potuto adomàrsi , Marco Aurelio , alla 
di cui educazione presiederouô dr concerto la 
filosofia è le belle Arti , che ricevè le lezioni 
di un dotto nominato Dtbgnete , pittore di pro- 
fessione, e che fii diretto dal gùsto e da* coh- 
sigli di Erode Attico, illuminato amatore di tutte 
le Arti; Marco Aufelio, che prendeva piace- 
ré nel consacrare ad esse i suoi ozj, le protesse 
di funa maniera ancor piu efficace del suo pre- 
déces&ore , La Scultura gli dette una nôbile té- 
stimonianza délia sua riconoscenza nella bella 
statua équestre , che essa intiàlzogli , e nella 
medaglia , in cui essa celebro la giusta apoteosi 
di un principe , che ave va fatto sopra la terra, 
egli diceva , suo luiico studio V imitazione dci 
benefizj degli dei . 

La venerazione , cbe i due ultimi împeratorî 
avevano ispirata al senato ed al popolo roma- 
no 9 moltîplico i loro ritratti ed i loro busti^ 
fioo al punto , che si risguardava cpiasî conie 
saciûlego il cittadino, cbe trascurava di ornar- 
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ne la.propna casa. Nerisulto , che questo ge- 
n^re di Scultura , , di gii^ roôlto impiegatp^ per . 
r innanzi per conservare la memoria degli uo-* 
mini illustri, acqiïisio intanto sotto i due regni 
iina nuova per£eztone; cio che tài somministra . 
un miovo esempip délie circostanze particolari, 
che esercitano sopra un ramo dell'Arte preci- 
same^te l' influen^f» medesimav che noi attribuia- 
mo a d^Ue cause piii generali sidl'Arie intiera* 

Dopo i regni degli Antonini tutto cangio. Il 
senato volendo scancellare la memoria infâme 
di Gommodo , ordinà* che fosseto gettate a 
terra le. di lui statue ^ e disirutti tutti i di lui 
ritratti. Bei torbidi popolari jion lasciarono 
che per momenti il trono e la \ita ai suoi tre 
successori . La cultura delle belle Arti se ne ri* 
senti talmente, che nel più corto spazio di tem- 
po tutto il frutto, che esse avevano ritratto 
dai lavori precedenti y disparve y e la lôro de- 
cadenza comincio^ e principalmente per la Scul^ 
tura • Noi possiamo giudicarne da • quello che 
essa produsse , solamente tredici anni dopo la 
morte di Commodo sottô Settimio Severo . 

I monumenti particolari divennero rari , e 
furono poco, iixteressanti sotto i. regni successi- 
vi , ad eccezione forse di quelli • che furono 
eseguiti sotto quello di Alessandro Severo, Due 
busti di qiiesto i^nperatore trovati ultimamente, 
e che/non sono sçnza merito , furono senza 
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* diibbîo il frutto dell' incoi^aggimento ^ che egli 
dava, personalmente aile Arti. Si aBSicura , che 
le coltivaya egli stesso ; ed ^ cerlo , che egli 
prese cura di riunire da ogni parte le statué 
degl^ uomini illustri per collocarle nel foro di 
Trajauô 9 e che egli oinô* di figure colo^sali le 
terme ,. che portarono il di lui iiome ♦ ' 

Da questo luomçato liou solaménte nuUaiïOii 
sospese più , ma tutto accelero la caduta délie 
belle arti , e particolarmente quella délia Seul- 
tura, la quale più. délie altre due ha bisogiio 
del lusso e. délia pace • Durante un meza^ se- 
colo,^qu^si venti ipaperatori non fecero per 
cosi dire 9 che assaggiare il trono impériale; dei 
tirnjmi sempre rinascenti lo disputa vano loro ^ 
e quasi nessuno degli uni o degli altri mori di 
tnorte naturale. La decadenza di venue allora 
certa. Essa lo era alla fine del tera^o secolo; essa 
fu cpnsuinata dal comipciamento del quarto • 
^oi ne abbiamo la prova nell' esecuzione infor- 
me dei bassi rilievi di quèsto tempo , che si ve- 
dono ancora suir arco di Costantino , e nelle 
statue di questoVprincipe , che son presso a 
poco dello stesso stile . Infihe colla traslaziqne 
del seggio impériale jki Costantinopoli , Roma 
ptvdette per dodici sjecoli lo scettro délie belle 
Arti . 

N^i quadri successivi dei caratteri dîversi , 
che queste arti ricevettero , é délie vicende 
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Che pro^aroiiQ presso i qnaltro. popoli ddla 
an^çlriià , cbe le hanno coltivate ccm maggior 
successo , io mi sono prîncipsilnieiite attaccato 
a far.sentire V iofli^enzà y che hanno esercitata 
presso quasti popoli^ le çircostanze naturali, 
e prn^cipalineQte le circostanae' politidie (i) • 
L' efietto di <|iM$ste ultime è talmente noticbile 
pressQ i'Romaiûy che.mi si permeltera di arre* 
starmivi ancora alctmi momenti • 

Itontani da ogni cultura délie Arti oei prisai 
tempi délia repubblîca , ed anche durante più 
di mille anni délie fatiche. , che costo Iofô il 
prodigioso edifîzio del loro imparo, noi gli ab« 
biamo veduti prendere, quasi serapreda^i estra- 
nei , i monuinenti , i pro|essori , ed anche gli 
allieyi particolarmente per cio che riguarda la 
Scultura. Se fr^ Je opère, che essi ci hanno 
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(i) Câylus » et WinclLelmanD da cai io ho tolte in pre- 
slitp 9 generalizzandole » aLcuue dette principali osservazîo-^ 
ni » che lio presentate finora > snpra i qnatUt) popoli délia 
aDtichitk , die meritano il più di occupare la postérité per 
il modo coni cui essi hanno esei^citale le Ârti^ditiferiscono fra 
essi su ntolti puiiti ; ed io avrei forse ^sato di iar vedere 
più chiarameot^ in clie cosa io mi allontano dalF uno e 
dair allro , se il tempo e V età mi avessero permesso di 
stabilire le mie pârticolari opioioni in un modo degno di 
quesii dac abili çritici . Si riconosceram^o nulladîmeno S'a- 
cil mente » e ciasciino sarà libero di adottar quelle , che gli 
sembreranno cla proferir-i. Le discussîoni polemicfae sareb- 
bero beiie spessu al disopra délie mie forze; es^e sono siaté 
scmpr^ oppostc ai inici gusii • 
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trasme^e, l'ordine délia eamposi^ione) o il ncv 
me deli' «litore sembrano indicàrci un'brigitie 
rumana , si riconosce anche subito Fifliitazione 
sia d^lo stilé etrusco,sia delio slile greco : e 
que$l»i' imitazione noa ha mai né il fare risenti- 
to ed energtco. deli' un6 , ne il sàpere e le gra- 
zie deir altro . Non vi si *trovà on sentimento 
innato, o egli è fi*eddo, spoglîato di Ogni origt- 
nal franchezza, e^non dà ne alVocchio, ne alla 
sptrito 9 il piacere piccante delF invenzione. Le 
forme non ci ofllVonfo , che délie semplici reiiii- 
nisceni&e , délie manière ^ccatiate : T espressio*- 
neé sempre incerta, giammai naturale. La com-^ 
posizione dei bassirilievi che si possono riguàr- 
dare cpine romani p a tutti i riguardi meno in- 
téressante di qiiella dei bassi rilîevi grèci: l'ese- 
cuzione ne è molto meno ^ne • Alcuni> busti , 
alcune teste di scuHura romana , hanno senza 
dubbîo délia beltà , délia grandezza : ma esse 
sono beh lungi o dal sentinlento più che fiero 
délie teste etrusche, o dalla venustà délie teste 
greche. L'aggiustamento dei capelli e délie pet*^ 
tinature non ha giammai T eleganza attica • La 
toga dei senatôri , le lunghe vesti délie donne 
roibane , hanno délia gravita; ma senza parlare 
di cio che esse toglievano -airArtè nasconden- 
dogli il nudo, non \i si trova ne la setiiplicità 
nobile dei pauneggiamenti di una Minerva gre- ' 
ca,nè la magnificenza di qnelli di uua Giunone 
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ne le grazie dî que! vélo ^ a irti^erso 1 quale 
Prassliele faceva travederelebellezze diVenere. 
Del resto se i Romani i|on ppsson^ preten- 
dere aUa divisic^e di questo tributo di amnû-^ 
raziohe^ che i Greci hanno si l>ea meirîlato per 
la loro prefoûda scienza nell' arte délia. Scultii* 
ra, non dimentidiiamo pero, che essi hanno nn 
diri tto reale alla nostra ricbnoscenza per le cu^ 
re^ colle quali essi hanno raccolte e conserva- 
te le produzioni deLloro maestri. Senza di essi, 
senza la quantità délie st^^tue e dei bassi rilieyi 
dei quali eranô ornâti gli edifîzj pubblici, corne 
le più sèmplici abitazioni , e cfae ogni giorno 
vede uscire dalle loro rovlne, noi non goderem- 
mo délie bellezze dell'Arte antica, e noi saremmo 
teutati di relegarefra le favole cio che ^li auto- 
ri dei tempi Contemporanei ci diçono délia di 
lei perfezione • ^ 

£ voi abitanti detla modema Italia contate 
egualmehte siilla nostra riconoscenza per le vo- 
strecurecoDservatrici.Ma voi avete anede mag- 
giori dirilti, poichè è al yostrp genio non meno, 
che aile Yostre coUezioni , che noi dobbiamo.il 
rinnovamento délia bella Arte, suUa an^icastoria 
délia quale ho procurato ora di dare un saggio • 
Dopo a ver percorsi i tempi disastrosi délia sua 
decadenza , e délia sua quasi totale disparizio- 
ne 9 arrivera in^ne aile epoche più felici ^ nelle 
quali i vostri sfôrzi ed i vostri successi la 
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richiamarono ad una seconda vita; possa io allora 
descrivendo con qualche interesse per i miei let- 
ton cjuesta SI gloriosa parle de' vostri annali , 
provarvi la mia devozione , e la inia gratitudi- 
ne , e pagar cosi le consolazioni e la félicita , 
che lo studio délie vostre opère ha i^ersato su- 
gli ullimi anni délia mia vita passati fra di voi ! 



Tom. ///. 



PARTE PRIMA. 

DEGADENZA 

DELLA SCULTURA 



DAL SEGOLO QUARTO 
FINO AL DECIMOTERZO 



Jl rima di far passare sotto gli occhi del lelto- Ta?. I. 

1 .1. •i«.*i/Y**i* Scelt* di alciini 

re la sene dei monumenti destinati ad otirirgli dei più bei mo- 

la storîa délia Scultura durante î tempî délia Scriurà am/ca! 

sua decadenza , e ail' epoca del suo rinascimen- 

to, ho pensato, che conveniva presentare sopra 

una medesima tavola , alcune délie principali 

opère, che attestanolo stato di quest' Arte pres^ 

50 gli antichi uella sua età la più florida, e 

sotto i differenti aspetti , ne' quali V ho consi- 

derata nella mia introduzione • Primieramente 

la riunione di questi capi d' opéra potrà giusti- 

ficare, per quanto lo permette la debolezza dei 

mezzi dell' incisione, gli elogj dati alla Scultura 

antica • Dipoi richiamando alla nostra memoria 

le magnifiche coUezioni , che ci hanno conser- 

vata una crédita si preziosa, e le dotte spiega- 

zioni , che ne sono state date , questo rapido 
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quadro proverà di quanto noi siamo debitori 
air amor illuminalo degli Italiani per le Belle 
Arti • Finalmente coUocati qui , corne essi lo 
sono stati in fronte délia parte istorica dell'Ar- 
chitettura, corne essi lo saranno ancora alprin- 
cipio délia parte istorica délia Pittura, i monu- 
menti dell'Arte antica fomiscono, per mezzo 
de] solo paragone, un mezzo sicuro di conosce- 
re , cio che essa perdette ail' epoca délia sua 
decadenza , e durante i secoli , che le vennero 
dietro ; e fino a quai punto , al tempo délia di 
lei restaurazione , si ravvicino a' suoi antichi 
principj (i). 

(i) Non vi è bîgogoo dî ripeter<* » che le osservazioai , che 
accoiTipagnano qui la desi-rizione dei monumenti, hanno per 
oggclto le parti dell' invenzione^ délia disposizione gênera- 
it* , e deir esprestfione , piultosto che quelle del disegno, e 
deir esecuzione 9 che appartengono meglio ad un iraltato 
suli^arle che alla di lei storia . Dietro la stessa considerazio- 
ne»bencbè resisleudo, quanto mi é possibile, all'enlu« 
siasmo , che ispira la vista dei bel monumenti antichi , io 
non gli creda senza difetti » nulladimeno roi astengo dall' e- 
mettere la mia opinione sopra un soggetto in cui i profes- 
8orî più abili possono soli pronunziarsi in conveniente ma- 
niera • Lascier6 egualmeute sospettare a quello» che in que- 
slo secolo pu6 tenere il primo posto fra i giudici délia sua 
arie » che la statua dell' A polio di Belvédère potrebbe bene 
non ess(Te , che una copia , dietro la supposizione , che il 
marmo di cui essa è fatta, è italiano piutlosto che greco; e 
mî contenlero di render grazie al Dio tutelare délie Belle 
Arti dell' avercela conservai a » senza domandargli , se rgji 
non ha perniesso che al solo niarmo di Paro di rappreseii- 
tiire le sue ortginali sembianze » e senza chieder conto alla 
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Il primo posto è occupato dalla statua la 
piii célèbre del mondo qiiella di ApoUo, N^. 1. 
L'espressione délia sua testa è al di sopradi ogni 
umana espressione. Alla Leltà dell' insieme, alla 
fierezza deirattitudine,alla tranquilli ta délia mos- 
sa malgrado l'azionedel braccio chi non esclame- 
ràccQuesto è un Dio(i)!>3Chi non crederà, che 
questo Dio ha egli stesso guidato lo scalpello 
deir artefice ? Non fu meno beue ispirato V au- 
tore di questa maravigliosa statua di Yenere , 
N**. 2, la di cui meinoria viene corne involonta* 
riamente ad accompagnarsi con quella deU'Apol- 
lo ogni volta che V icnmagiuazione vuol realiz- 
zare V idea astratta délia bellezza , della nobil- 
ta,e della grazia. Senza dubbio i due contorni, 
che presento, sarebbero ail'atto insufficienti , se 
si potesse suppoiTC , che quai inique amico del- 
Tarti, non avesse contempla ti spesso questi 
capi d' opéra , almeno nelle numerose copie in 
gesso sparse oggi nell'intiera Europa. lo mi in- 

natara di qaello » che le place di fare nelle vipère della 
terra. Perché non potrebbe ella aver datoalle cave della 
Grecia délie vene di an niarmo sîmile a qiiello di Carrara , 
conie le è piaciuto di darealla Francia nelle vicinaaze di 
Moulins nel Borbonnese unacava di un marmo, che secon- 
do il conte di Caylus ^rUiquilénom. VI p, 3S3 » ha lagra- 
na ed il colore di quello di Paro \ Lo stesso autore aggiun- 
ge , che è provato , che qaesta cava è stata conosciuta dai 
Romani. Possa essa fornire a'nostri giorni alla nostra scaola^ 
di che fare délie copie simili a quella, della quale si tratta • 
(1) Incessu palet deus. 
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dirizzo alla memoria molto più che agli occhi ; 
e quale incisione , anche la più perfetta , pro- 
durrebbe qiii délie impression! simili a quelle, 
che il più semplice disegno deve richiamare? 

In questo alto punto di perfezione è, lo ripe- 
to, che importa principalmente di considerar 
r Arte , e non negli informi saggi délia di lei 
infanzia . 

Mentre con queste maravigliose produzioni , 
e COQ altre simili , corne il Giove di Fidia , la 
Giunone di Policleto , la Scultura greca andan- 
do al di là délie forme umaue , délie quaii essa 
ave va stabilito il bello idéale per mezzo délia 
riunione di tutte le bellezze sparse nella natura, 
S* inalzava fino alla divina beltà, l' immaginazio- 
nede'poeti popolava le acque ed i boschi di 
divinità subalterne , corne le ninfe , le nereidi , 
i fauni , i silvani, ed invocava lo scalpello dello 
scultore per realizzare V esistenza di questi fan- 
tastici esseri (j) . 

(i) I notni sotto i qaali gli autori antichi greci e laiini^ 
e gli scrîtiori moderni designano gli dei dellc foreste, i com* 
pagni di Bacco e dî Pane , dilTeriscoao fra loro » egual- 
meute che î caratteri oaturali , che essi assegoano a questi 
favolosi personaggi. I tnonumenii antichi presentano egual- 
mente délie incertezze a questo riguardo . Tre dotti di pri- 
mo ordine hanno assaî receutemente provato di toglîerle coû 
délie ioleressanti osservazioni . Heyne in una memoria cra* 
dott!! nel tom I. del Recueil de pièces intéressantes , pub- 
bficato a Parigida M.Jansen^nel 1796: Visconti nel /^u- 
teo Pio Clementino tom. 111 tav. ^i. eLanzinelIe disserta- 



' Il £mao, o silvano rappreseniato soUo il 
N"*» 6 è un composto di natiira aic£uan4o mÎ6ta, 
Vî si ve<le in qualche modo il primo grado 
deir associazione deile forme de^ animali alla 
forma umana ; mentre clie i satiri , o capripedi 
ne sono F ultimo termine • Trovando neUe for- 
me animali dei segai più prommeiatidi fona, o 
dt agilità, TArte si esercitava a riunirlî abilmea* 
te in questi esseri immaginarj, ed a fargli servi- 
re al Tantaggio dell' espressione e délia verità , 
senza confondere giammai le specie , e senza 
spogliarle délia bellezza , che conveniva a cia« 
scuna di esse • 

Le stesse regole la dirigevano ancora , e 
r inalzavano fino al sublime, quando ravvici* 
nando de' caratteri di natut*e più nobili , essa 
voleva formare le immagini di esseri, che c'in- 
teressano per maggiori titoli ; quelle degli uo* 
mini , che le loro azioni gloriose e benefiche 
inalzavano al disopra de'semplici mortali, e 
mettev«ino nella classe degli eroi vicina a quella 
degli dei . Tali sono Ercole , Teseo , e quel 
Meleagro , la di cui statua , riportata sotto il 
N<*. 7 porge sotto le più nobili forme , l'idba 
perfetta délia bellezza unita alla forza, e al 
ooraggio , che esigono eroicbe latiche . La 
sua attitudine tranqiiilla, ma non insignificante, 

zîoni sopra i vasi clelti etruschi ins'^rîla nel tom. I drlle 
tnemonc degli accademici Italiani . Firenzc 1806 • 
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tnaravigliosamente dipinge il riposo d un essere 
saperiore. L'Arte aiitica credeva, che se lin 
taie stato dell anima non era impresso sui tratti 
del volto , e nel^insieme del corpo, non potesse 
risedervi più la bellezza. 

Allorchè la stessa Arte si occupaya di avve^ 
nimenti , o di passioni , che toccavano più da 
vicino la natura umana , era sempre scegliendo 
soggetti. che potessero esser presentati sotto gli 
aspetti i più sublimi, o i più commoventi. Quale 
estensione di sapere , quai precisione di gusto , 
non ha essa spiegate nel pensiero, e nelFesecu- 
zione del gruppo di Laocoonte , e de' suoi fi- 
gli ? N®. 4« Ecco la gloria délia Scultux*a an- 
tica, corne de' miser i , che vi sono rappresen- 
lati . Niuna altra circostanza poteva riunire 
nello stesso grado il dolor fisico , ed il dolore 
morale 9 e mai le più vive emQzioni dell' anima 
furono ofierte accompagnate da maggior fer- 
mezza , ed anche da dignità senza degradarne 
le forme , senza alterarne la bellezza ; perché 
ve ne' è una propria di ciascun essere, e per cia- 
scuna situazione délia natura. Si ritrova qui 
quella tal bellezza , di cui l'Arte greca , guidata 
da uno studio ed una filosofia profonda , inse- 
gnava a conciliare i tratti con l'immagine délie 
sensazioni^ che più se ne allontanano. Riunione 
quasi inconcepibile , che portando la natura 
umana , e l' Arte al di là dei limiti comuni, for- 
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ma il sublime , e che ci colloca realmente in 
questa opéra iinmortale a un punto di éleva- 
zione , di cui non ci credevamo capaci. Questo 
sublime è nell' espressione , ed il suo mezzo è 
nella perfezione del disegno , che sa rendere le 
attitudini e le forme in modo tanto convenien-^ 
te al soggetto. Ove possono adunq[ue arrestarsi 
r ammirazione ^ che mérita questo gruppo, « 
r elogio dovuto ai tre scultori , che là hatmo 
eseguito? Cosa hanno eglino lasciato da farsi alla 
posterità ? ce II Dio creatore delFuniverso , dice 
Platone, non degna di occuparsi , che délia 
formazione dell' anima; e lascia quella del cor- 
po a dei genj inferiori ce Ahi ! forse la Scultura 
antica ha agito nel modo stesso rispetto alla 
Scultura modema • 

I mezzi dell'Ârte per interessare, commovere, 
turbare il cuore , sono varii e graduati , come 
quelli délia natura . Nella composizioné dèl 
gruppo di Laocoonte, lo spettatore è chiamato 
alla meta delF azione. Quello di Arria e di Pe- 
to , N^. 1 a , produce un altro efietto suUa di lui 
inunaginazione . Arria è caduta ; essa è perduta 
per il suo sposo , che acconsente al crudo in-^ 
yito di lei. L' azione è vicina al suo fine, e quasi 
terminata non eccita che de'sospiri. In faccia 
al gran sacerdote di ApoUo e de' suoi disgra- 
ziati figli 9 si sofTre egualmente , che loro . Qui 
si crede solamente di rileggere un passo di sto* 
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lia , che lascia ail' ammîrazioné il tempo cIi o^ 
seryare con quale intelligenza l'ai^fice ha sa-* 
pato rammentarci le parole di Arria , che già 
più non esiste , mostrandoci quale ne è stato 
l'efTetto. Indicazione doppia e sublime, che 
egli ha trovata nella posizione delle due figure; 
Fiina delle azioni sembra essere lefietto delFal- 
tra (i); 

Un altro gruppo , N**. 1 1 , storico come il 
précédente , ma in lui génère differentissimo , 
s' inalza alla stessa perfezione per la finezza del 
pensiero, e per l'eleganza dell esecuzione. Kap- 
présenta Papirio fedele al decreto del senato , 
é che ricusa di sodisfare la curiosità di sua ma- 
dré . Le forme e le proporzîoni délia figura del 
figlio non lasciano alcun dubbio suUa sua estre- 
ma gîoyinezza , egualmente che l'attitudine délia 

(i) Casia suo gladium cum Iraderct Arria Pœto 
Quem de visceribus iraxerat ipsa suis , 

Si qua fides , vulnus , quodfeci , non dolet , inquit ; 
Scd tu quod faciès, hoc mih» , Pœie , dolet» 

Martial, lîb* i. «pigr. XIII. 

Con quale atteozÎAue Pelo si occupa ancora a sostenere 
coo un braccio la sua sposa 3pîrata, mentre si caccia ooo 
L' altro il pugnale nel seao ! La sua attitudine maschia e 
forte présenta di faccîa , e fa mostra di tut te le parti di 
tiu corpo robusto . Scelta felice e dotta, che permette al- 
r arte di esprimere il fatto senza mancare al priacipio co- 
stante délia scuola antica , che esigeva , che il soggelto si 
sviluppasse sempre con chiarozza ncirordinazione, e cou 
grazia nell' azione • 
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madré , sul desiderîo di sorprendere il segrelo 
di suo fîglio . ce Tu me lo dirai » sembra essa 
esprimere col movimento délia testa , e con 
quello délie braccia teneramente appoggiate 
su quelle del gio vinetto • Lo sguardo inclinato, 
un certo non so che nelle 6Ue carezze Êicile a 
conoscersi per un occhio esercitato , non per- 
mettono di vederci Y espressîone dell' amore 
taie qnale potrebbe ofirircela quello di Fedra 
per Ippolito (i). 

Da questi soggetti, nei quali l' Arle s'incaii-» 
Cft'^a di far comprendere cio che sono le pas^ 
sioni, manifestate con violenzao profondamente 



( 1 ) Benchè Winckelmaon, di cuî io doo posso abba«iaota 
rispetlure lecogoixioni , abhia coU' ajuto di citazionieradi- 
tissime » intrapreso di provare , che qitesto gnippo , e it pré- 
cédente rappreseotano de'faui deila mitolugia » oirvero del* 
la storia grec a » pure io cedo ail* impressione » che la visu 
degli origiiiali produce su tutti quelli » che gli consideraiio 
attentamente sopra i iuoghi, e mi permet todi credere,che 
eMi ci offrone due irattî cavatt dalla storia romana. Sono 
persuaso d' altronde diecro la bellesza dî queute due <^re» 
che molto auteriori ail' epoche , che loro si assegnano » esse 
sono State eseguite daî più abili fra gli scultori grecî, che i 
ftomani viocitori délia Grecia condussaK> a ttoma, « cl»e ei 
furooo attirati uei primi tempi dalla doppia aperaoza detla 
gloria e délia fortuna. Per piacereaiuuovi padroni^o agli o- 
spiti snperbi» che la fortuna dava loro, essi avranuo scelli dei 
8«ggeiti ancora preseoti, e cari alla mcunoria dei Bonani » *e 
non si saranao alloutaoati in e&si dalla fedeltà délia storia » 
che prr conformaisi ai prîncipj délia scuola , sotto cui si 
eran format! . 
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dissimula te, passiamo ail' espressione non meno 
difficile di un riposo perfetto del corpo , senza 
che vi si scorgano mancare la vita , o il p^n- 
siero: tali sono due statue maravigliose del 
Museo Vaticano. L'una, N^. i4i è quella di 
Demostene sedente . L' immobilita délie sue 
mani, ed anche de'suoi piedi, annuuzia che 
tutta la sua esistenza è concentrata nella parte 
pensante ; la testa chinata , Y occhio fisso , ma 
pieno di sentimento e di vita indicano una 
profonda meditazione • L' altra figura , N^. lo^ 
rappresenta il poeta Menandro • Egli pure mé- 
dita , ma non médita sulla guerra contro Filip- 
po; egli non la faceva che ai ridicoli dei suoi 
concittadini. La sua attitudine c più sostenuta, 
la sua espressione è più estema, ma nel tempo 
stesso perfettamente pacifica • Egli è ben que- 
gli , che 

Sans fiel et sans Tenin sot instruire et reprendre. 

• La statua d' Agrippina , N<*. la, è Timmagine 
délia tranquillità dello spirito riunita a quella 
del corpo . Immersa in una dclce meditazione j 
ella è assisa con un abbandono , che conserva 
una certa dignità, e che è nel tempo stesso si na- 
tiurale, si vero, che non si puo far a meno di ri- 
conoscervi quel riposo , che tanto ci piace di 
gustar dopo il bagno • La qualità e le pieghe 
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délie sue vesti di lino, o dv cotone, obbedienlî 
ancora aile sottoposte forme , fanno creJere , 
elle in efFetto essa non n è che da poco tempo 
uscita . Se si paragona un taie panneggiamento 
a quello délie due altre statue sedenti , délie 
quali abbiamo parlato y non si dubilerà più , 
come si è troppo spesso fatto , che .gli antichi 
non sapessero adattare la maniera di veslire aile 
convenienze di ciascun soggetto, e rendere con 
verità le diverse specie di panni . 

I due busti , che ci offre la prima linea délia 
tavola sotto i N^ 8 e 9, sono simbolici, o alle- 
gorici . Il primo è la testa di un Bacco gîovine, 
il di cui carattere è preso da quello di un toro 
egualmente giovine: simbolo di cui si servivauo 
qualche volta per rappresentai^ questo dio . 
Le due corna nascenti al di sopra délia fronte , 
alcuni tratti délie labbra e del coUo indicano 
quel miscuglio di nature diverse , che gli sta- 
tuarj greci impiégavano con arte per esprimere 
il carattere di ciascuna divinità con délie forme 
analoglie aile idée ricevute , senz' alterar giam- 
mai la bellezza del soggetto principale. La Com- 
media è personificata sotto le sembianze dél- 
ia seconda testa , N*', 9 . Questa è stata tro- 
vata con un'altra presso a poco simile, e cl)e 
si puo prendere per la Tragedia, aU'ingresso di 
un teatro délia Villa Adriana . Esse non sono 
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imbrattate di feccia di vino corne al tempo di 
Tespi , allorchè egli 

Promena par lea bourgs cette heureuse? f»lîe ; 

ma ia corona di pampani e di grappoli, di 
cui la capigliatura del busto N"^. 9 9 è ornata , 
richiama, e caratterizza la loro comune ori* 
giœ. 

Gli altri busti, N®. 3 e 5, sono quelli di Aies- 
$andro , e di Augusto 9 principi che hanno me- 
ritato troppo bene dell' Arte antica , perche 
FArte modema non si compiaccia a pagare 
aVanti le loro immagini , il tributo délia sua ri- 
conoscenza • 

La prima parte di questa ta vola ci ha mo- 
strato , per quanto lo hanno permesso il piccol 
numéro dei monumenti , ed i limitati mezzi del- 
r incisione, cio che , all'epoca in cui la Scultura 
antica aveva acquistata la sua perfezione, era ca- 
pace di fare per rendere nelle statue isolate , e 
ne' gruppi » le forme , e Y espresaioni , che una 
imitazione perfetta esige da essa . Noi vi abbia- 
mo osservato con quale scienza , o piuttosto 
con quale arte, essa perveniva a marcare le dif- 
ferenze caratteristiche, che debbono distingue- 
re nella loro natura fisica , gli dei superiori 
dalle divinita secondarie • o miste, o dagli eroi; 
e come infine soddisfacendo gli occhi con la più 
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accuraU esecuziooe, la spirito con de'pensîeri 
ingeguosi e veri , F anima con sentimenti deli*» 
cali e profond! , essa riusciva sempre ad ispi* 
rarci il génère e il grado d' interesse , che copr 
venivano air oggetto rappresentato . Nella se- 
conda parte délia stessa tavola ^ noi faremo ve- 
dere , per mezzo di alcuni scelti monumenti , 
corne la Scultura antica , riprendendo in qual- 
che modo le me primordiali funzioni ^ seppe 
esprimere i prodig) dei tempi favolosi, od eroici, 
e gli aYvenimenti i più notabili délia storia ; 
syiluppare le origini dei riti , e délia maggior 
parte délie istituzioni religiose ; rappresentare 
infine i costumi , gli usi, le consuetudini dei 
popoli y prendendo per oggetto de' suoi lavori , 
le immagini forti , o dolci , gravi , o ingénue , 
délie occupazioni e délie afiezionï dell'uomo in 
tutte le situazioni délia vita (i) • Campo vasto 
néi quale la morale riceve dall' arte dello seul* 
tore più prontamente, e più energicamente ^ 
che dalla parola, le emozioni salutari, che ispi- 
rano aile anime sensibili 1' amore délia . virtù ^ 
e r orrore dei delitto . Dopo aver perdute que- 
ste nobili intenzioni , e qnesta sublime influen- 
za , durante i secoli della decadenza , le Belle 
Ai'tile ricuperarono, almeno in parte, aU'epoca 

(0 Qiifdquid agunt homines, votum, iimor, ira, voluptas, 

Gaudia , discursus 

Juvenal. Satyr. I. vers. 85. 



8o DECADENZA DELLA SCULTfJBA 

délia restaurazione : possano esse oggi giorno 
riprendere intieramente questa bella parte délia 
loro eredità ! Il lavoro , clie io ho intrapreso , 
sarebbe troppo ricompensato , se contribuisse 
a {Su* più generalmente seatire tutto l'intéresse, 
che r Arte pao acquistare sotto questo rap- 

■ 

porto ..... 

I monuDienti antichi dei quali si tratta , era- 
no eseguiti in rilievo più o meno sporgente, sia 
colle operazioni délia plastica, quando model* 
lati^o gettati in forma, resta^ano nello stato di 
argilla , di terra cot^a , o cruda , di gesso , o di 
stucco ; sia coU' incisione in pietra , o colF inta- 
glio sopra metalli;sia in fine per mezzo délia sta- 
tuaria in legno, in marmo, in bronzo, in oro , o 
in argento • 

Altri bassi rilievi si eseguivano in pietra , o 
in marmo, su délie tavole, neifregi, o altre par- 
ti dell' architettura , e sopra délie urne sepol- 
crali . Le sculture, délie quali queste lune era* 
no arricchite presso gli Etnischi , i Greci , e i 
Romani hanno soprattutto diritto a ûssare la no- 
stra attenzione, i soggetti vi sono quasi sempre 
interessanti , ed istruttivi; la morte vi divien la 
lezione délia vita . Fra quelle , che il tempo ci 
ha conservate , ho fatto scelta di alcune , che 
possono essere utili alla storia dell' Arte , e che 
nel tempo stesso meritano di esser proposte al- 
r imitazione degli ar tisti, se non sempre sotto il 
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i^pporto deli' esecuzione almeno sotto quello 
délia composizione • V amor proprio sovente ri- 
Joëlle aile lezioni troppo direlte , vi troverà de- 
gli esempi, de'quali potrà profittare tacitamente* 
Il N**. i5 offre sopra un frammento di: saixo- 
fago una composizione filosofica , che ha per 
oggetlo la formazione , la vita , ed il fine délia 
uiuana specie • Prometeo, dopo aver formata la 
figura dell' uomo , sta terminando quella délia 
donna ; ma V una , e V altra non hanno ricevuta 
ancora la yita . Mercurio conduce presso di es- 
se l'anima, che sotto la figura di Psiche sta per 
compiere Y opéra délia creazione . Nell' altra 
parte délia composizione, dei fanciulli riuniti in 
gruppo colle Parche sembrano rappresentare 
le conseguenze delFunione dei due prinii esseri, 
.ed indicare nel tempo stesso il cominciameotp 
ed il fine délia vita umana: mentre che alcuni 
animali utili, specialmente destinati al servizio 
dell' uomo , son rappresentati nel campo dei 
basso rilievo, corne per indicare Timpero^ che 
gli destina , ed i soccorsi, dei quali gli è larga 
la proy videnza de' numi . L' artefice , malgrado 
la sua esattezza a conformarsi nel basso rilievo 
originale ai dati délia favola, délia storia^ e 
dell' allegoria , ha creduto dovere , secondo 1' 
uso più antico j scrivere presso ciascuna figura 
.il nome, che la désigna • Se questo monumento 
non appartiene all'antica scuola greca, è stato 
Tonu HT. 6 
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almeo o , corne molti altri di quelli , che qiii ri- 
portiamo , eseguito in Grecia dietro un' antica 
composizione in quell' epoca , in cui , secondo 
V osservazione del dotto Visconti , l' uso di de-' 
porre i corpi nei sarcofagi avendo prevaluto , 
sotto gl' imperatori , a quello di bruciargli , si 
mandayano dalla Grecia a Roma queste urne 
sepolcrali per esservi vendute . 

Il basso rilievo, N**, 1 6, présenta sotto un im- 
inagine più sensibile e più naturale , la nascita 
di una Creatura umana ; alcune donne le pre* 
stano le solite cure • La somiglianza di questa 
scena con quella, che la Pittura modema ha 
tanto spesso scelta per offrir la alla nostra vene- 
razione, £acilmente comprendesi; ma egli è ben 
raro di vederla trattata con tanta grandezza 
unita a tanta semplicità . Qui tutte le azioni y 
tutte le attitudini sono distinte senza essere iso- 
late; l'intéresse abilment^ graduato si distri- 
buisce ira la madré , che malgrado cio che ha 
sofferto 9 è ancora assisa con dignità , la nutrî- 
ce , che lava il fanciullo , e la giovinetta , che 
ingenuamente lo guarda, mentre prépara i pan- 
nicelli , ne' quali deve essere avvolto . Vicine a 
questa , Urania , e Clio , che segna alcune linee 
sopra un globo,indicano,che il destino di que- 
sto fanciullo , come la di lui origine, esser do- 
vevano illustri; specie di allegoria, di cui troppo 
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raramente fauno uso i nostri artisti in simili 
circostanze . 

Egualmente per una felice applicazione di uti 
taie stîle allegorico , l' Arte antica ha date per 
nutrice la pin potente fra le dee ad un fanciid-^ 
lo nato da uua mortale, ma figlio del piu po 
tente fi-a i numi . Molti monumenti rappresen* 
taoo Ërcole fra le braccia di Giunonenelroodo 
che si vede al N®. 1 7. Egli è dopo di a^er suc* 
chiato il di lei latte divino, che benefattore de- 
gli uomini , entrô nella laboriosa carrî^ra , che 
doTeva meritargli un postofragli abitatori dei^ 
r Olimpo • 

Il soggetto del basse rilievo, N^. 18, risâle ai 
secoli eroici , ai primi tempi délia storia greca; 
egli ci offre la causa del célèbre as«edio délia 
città di Troja (1). L'Amore per adempire la 



(1) Si puo vedere la spiegaztone che WinckeliDann lia 
data di qaesto basao riJîevo nei sooî Monumenli inediii 
pag. 1576 quella che il signore GuaiUDÎ ha iiiserila q41 vo^ 
luine del 1785 pag. XLI délia collezione , che tgli ha puh: 
hlicata sotto lo stesso titolo . Quosta era già stata fraprcs- 
sa nelf jéntologia RomaHa delio stesad anno N. 'XLVllI 
dal sigiiure MLorf issoo «cultore inglese » per servire ad un 
basso rilievo simile , roanelqiiale si trova la figura di Apol- 
lo posta viciooa quelle di Paride , e dell' Âmore . 

Luciaiio nei soor dialoghi degli dei , fa parlar cos^ a Ve« 
nere , quando essa promette a Paride il cuore di £lena îd- 
preinio del giutiizio a di lei favorpronunziatocc lo ho duO' 
« figli di maravigliosa bellezza il Desidei'io , e TAmore ^ io 
c« li daro Tuno e l'altro per guidare i tuoi passi nei luo 



V 
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promessa di sua madré, conduce Parkle presso 
Elena , e gliene fa osservar la bellezza . Vénè- 
re , posta accanto alla sposa di Menelao , clie 
sorpresa , e modesta , non osa ancora alzare glî 
Gfcchi sul piîncipe trojano , la stimola a cédere 
a' di lui voti • Assise ambedue , la loro attiludi- 
ne intéressa per una grazia semplice , il di cui 
yârio carattere è prcprio di ciascheduna di esse. 
Le figure dell'Aâiore e di Paride riuni^cono 
ait' elegansa medesima un' azione perfettamen- 
le d'.acQordo con quèUa délie altre due • £d è 
per queslo giusto sentimento délie convenien-- 
ze y questa felice scella délie attitudini 9 che la 
Scultura ântica sapeTa legare sopra una ste^sa 
linea lutte le parti essenziali di uû sc^ëtto , 
senza il soccorso di piani.sforzati, e di gruppi 
molliplicati . Quello di Venere e di Elena &. 
una specie di piramide per mezzo di una pic- 
cola statua situata sopra un pilastro, e questa, 
uno dei dotti inter pétri di tal composizione 
vuole che rappresenti la dea deUa Persuasione 
n«iJ«'; ma in quai modo credere , che Venere 
e Àmore incaricandosi di presentare un prin- 
cipe gîoviue e bello alla piiï bella donna dêl 

c« viaggîo . L' Amore s' ioâinoerà oel cuore di Eleoa , e la 
ce cosirîngerift ad amarlî . Il Desiderio coprendoti coDe sue 
ce ali y ti renderk aiuabile al pari di se strsso . lo medesima 
m vogUo esser présente • e pregheco le Gr^zie 9 che ci accom* 
ce pagaiuo. » 



1 
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mondo, abbiano bisogno di soccorso per riuscir 
re ad accendergli ? 

• Un altro amore più rispettabile, e non meno 
intéressante, è quello di cui il basso rilievo N®. 1 9 
richiama la memoria ; egli è l' amor filiale di 
Zeto e di Anfione per Antiope • Ella fugge, 
ella si précipita lungi dal re di Tebe, chel'ave- 
va ripiidiata , e dalla sua rivale Dirce , che la 
maltrattava. Quai dolce attenzione, quale inge- 
,mia e toccante sensibilità nel movimento délie 
teste e délie mani di questi due fîgli occupati 
a sostenere , ed a consolare la loro madré ! Di- 
sgraziatainente questa espressione , parte vera- 
mente sublime delP Arte, che incanta gli occhi, 
e pénétra fino ail' anima , svanisce nelle descri- 
zioni , e nelle incisioni . 

Se i bassi^rilievi antichi presentano i migliorî 
modelli di composizioni allegoriche , e di sen- 
timentali espressioni, il loro studio getta anche 
dei grandi lumi suUe consuetudini egualmente 
che sulle opinioni , e le cerimonie religiose de- 
gli antichi . 

Noi abbiamo di già osservato, quanto gli Etru- 
schi difFerivano dai Greci e dai Romani nella 
scelta dei soggetti, dei quali essi decoravano le 
urne , ed i sarcofagi destinati a ricevere il cor- 
po , o le ceneri de'morti . Essi impiegavano 
quasi sempre in questo génère di monumenti le 
immagini délie furie, quelle dei genj delLa 
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morte , o le rappresentazioni di azioui bellicosa 
e crudeli. Gli esempi sono numéros!; ed il 
M®. 20 è ono di q[uelli , che provano , che veru- 
na circostanza poteva fargli rinunziare ad un uso 
appartenente al carattere nazionale, poichè sul 
sepolcro di una donna , lo scultore etrusco ha 
posta la rappresentazione diun sanguinosocon^- 
hatti mente. L'esecuzione ne è energica non men 
che il pensiero ; ma quai contrasto fra qiiesta 
scena terribile , e Y immagine del riposo , 
che ci offre la figura principale ; dolce riposo, 
dlmenticanza délie pêne délia vita , che i Greci 
ed i Romani desideravano pe'loro morli , e di 
cui riproducevano gli emblemi sopra i loro se* 
polcri in tante graziose forme • 

Dietro queste idée è stata decorata la ma- 
gnifica urna di marmo greco , di cui il N®. aa. 
présenta una^parte . Tutto vi respira il piacere; 
tutto corne nelle odi di Ânacreonte vi parla di 
amore e di gioja . Egli è Bacco, che scortato 
dai fauni e dai satiri trova Arianna addormen- 
tata neir isola di Nasso , e che ne va contem^ 
plandole bellezze^ che F Amore gli scuopre. 
La testa di Arianna sembra essere un ritratto , 
ed è probabilmente quello délia donna, che 
aveva cessato di vivere. Sotto una taie \olut- 
tuosa immagine , l' idea délia moi te non ha piii 
nulla di lugubre • £ssa svanirebbe anche intie- 
rameute , se lo sctdtorè non avesse soddisfatto 
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a) dovere d' indicarla sopra un urna sepolcrale, 
ooliocando il soiino dalle aie spaziose che scuole 
i suoi papaveri sulla bellezza, che più non esi- 
ste • La composizione di questo basso rilievo 
è ricca , ma senza essere imbarazzata • Lo spi- 
rito e r occhio ne godono senza sforzo • 

Il culto di Bacco 9 sorgente féconda d' imnia- 

gini mistiche proprie a riscaldare il genio degli 

artisti e quello dei poeti , ha molto occupa to 

lo scalpello ed il pennello de' Greci • Si trova 

una grande analogia fra il soggetto del basso 

rilievo N**. 23, e quello di un vaso greco, che 

io ho inserito fra i monumenti délia Pittura 

tav, I N''. a. Ambedue ci oU'rono un bel toro, 

caput in se rejlexum, che alcune giovinette sa^ 

crificantes conducono aU'altare di Bacco, o 

piuttosto è il dio medesimo , che ha rivestita 

questa superba forma ; perche la fierezza impe- 

tuosa del toro non ispira verun timoré aile due 

giovani Baccanti coUocate presso di lui, e non 

altéra punto la grazia de'loro niovimenti • 

11 N^« 24 ci offre un altra scena religiosa; ma 
questa é pacifica , corne V abitatore dei campi , 
che essa intéressa . Una \acca da latte dima* 
grava ; il proprietario ha ricorso alla lustrazio* 
ne , ceremonia usata per purificare, e per gua- 
rire gli animali. Ëssa consisteva nelP aspersione 
dell' acqua sacra fatta con un ramo di olivo ; 
due oche ne erano la mer cède • Tut ta l'inge^r 
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«nuità del soggetto si ritrova nella composizione 
di questo basso rilievo , in cui lo scultore ha 
saputo riunire V espressione vera délia natiira 
ail' elegànza dell'Arte, senza sagrificar V una air 
Taltra. 

Qiiello che segue N®. a5 , ci riporta ai tem- 
pi eroici , dei quali i grandi artefici si compia- 
cevano di rappresentare i fatti ai loro concitta'- 
dini per mantenere nelle anime loro l' energia , 
che caratterizzava i nobili loro antenati • Vi si 
\ede Meleagro, che alla testa dei principi délia 
Grecia, insegue e attacca il cinghiale terribile di 
Caledonia ; ed Atalanta figlia del re di Arcadia, 
che la prima osa raggiungere il mostro , trafig- 
gerlo con una freccia, e meritar cosi l'omaggio 
délia di lui testa , e la mano di Meleagro • PiuL 
i^iva immagine di sforzi daretti verso un mede- 
simo scopo non fu resa giammai con maggiqr 
chîarezza ed energia. L'énorme animale riem- 
pie quasi solo tutto il campo del combattimen- 
to ; verso di lui si dirigono tutti gli sforzi dei 
cacciatori; circondato da essi, senza che ne im- 
pediscan la vista, egli resta l' oggetto principale 
délia composizione • La figura , che è sul da* 
vanti , avrebbe nociuto a questo bell' effetto ^ 
se fosse stata presentata in piedi ; l' artefice ce 
l'offre caduta a terra , meutre che de'cani, che 
essa guidava 1' uno ferito già soccombe sotto il 
mostro , r altro s' impaurisce guardandolo , ed 
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il terzo lo afîerra per la testa, e lo ritiene sottp 
i colpi dl una clava , che sta per ferirlo • La 
composizione termina elevandosi colla figura di 
tuia donna a cavallo, che con altrettanta grazia , 
-quanto coraggio , spinge la sua lancia nel fiance 
del cinghiale . La verità , V espressione, V unità 
délia scena fanno di questo monumento , corne 
di molti altri délia Scultura greca , degli utili 
modelli per gli stessi pittori • Nelle scuole anti- 
che gli stessi principj , e lo stesso gusto dirige- 
yano le due arti nei punti più importanti délia 
loro teoria générale (i) . 

AUorchè i soggetti scolpîti sopra le urne ci- 
nerarie si riferivano più specialmente alla de- 
stinazione di qu^esta specie di monumenti j ed 
agli individui , dei quali essi dovevano conser- 
Yare gli avanzi , Y artefice ci presentava spesso 
i ritratti délie persone morte. Egii rammentava 
il loro grado e le loro yirtù delineando alcune 
azioni délia loro yita, o alcune circostanze délia 
loro morte ; e stabiliva in tal modo in una ma- 
niera durevole , la memoria delF epoche , dei 
fatti , dei costumi e délie consuetudini • 

È in questa guisa che il basse rilievo !N^. a6 
ci conserva la tradizione di molti usi religiosi • 

(i) Ripetiamo adanqae con Orazîo 

exemplaria graeea 

Koctuma venais mtinu » versaie diuma . 
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Alcunî sacerdoti coronati di fiorit vestiti secon- 
do il rito , e portpndo il fuoco e rincenso, 
recitano vicino al corpo esanime di una giovane 
donna le lor preghiere accompagnate dal frago- 
roso suono degli striunenti destina li ad allonia^ 
nare i cattivi genii , tristes ex aethere diras , o a 
designare le solite conclamazioni . I^e altre par- 
ticolarità di questa composizione accrescono 
anche il di lei interesse con délie circostanze, 
che appartenevano ail' avvenimento; corne il 
dolore concentrato , e profondo di una madré 
sedente vicino al letto di morte , e Y attitudine 
di un piccolo fanciuUo , che tristamente se ne 
allontana • 

n basso rilievo vicino N^. 27, ci offre un al- 
tra scena commo vente ; perché di quale specie 
di sentimenti gli antichi non hanno eglino con- 
fidata all'Arte l'espressione ? La pietà railitare, 
Taie a dire le cure che i soldati rendevano ai 
loro compagni feriti , o morti , erano spesso de- 
lineate sopra dei monumenti pubblici presso i 
Greci 9 e presso i Romani« Questi doveri erano 
a Sparta una conseguenza naturale délia legge 
di Licurgo, che rende va responsabile nei com- 
battimenti V amico délia condotta, e délia sorte 
del suo giovine amico. Molle composizioni trat- 
tate corne questa in grandiosa maniera , anche 
sopra piètre incise, rammentano questo amo* 
re veramente cittadino, e queste generose cure. 
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Dopo la morte di Lucio Vero , che Marco 
Aurelio si era associato, i Romani supplicarono 
questo ad incaricarsi solo del governo • Una 
testimonianza simile di ambre , e di confidensa 
data in nome del mondo intiero , meritava di 
essere trasmessa alla posterità dalla Scultura. 
Essa r affido ad una tavola di marmo , che il 
tempo ci ha conservata, e che si vede anclie 
oggigiomo nel Campidoglio; è il soggettodel N^« 
aS. Roma vi présenta ail' iniperatore un globo» 
simbolo deiruniverso reso allora felice da' suoi 
benefîzj , istruito da' suoi scritti , e più aucora 
dall' esempio délie sue virtù . Questa composi- 
zione nobile e seniplice corne V anima di Mar- 
co Aurelio, sembra una pagina chiaramente 
scritta di uua storia , che ci sarà sempre grato 
rileggere. Lo stile de' panneggiamenti offre cjui 
de' bei modelli, come nel N^. i6. 

Il soggetto del basso rilievo seguente N^ 119, 
ricco de'simboli di una consecrazione religiosa, 
yiene spiegato per l' apoteosi di Antonino e di 
Faustina . È questo un omaggio del popolo ro- 
mano , a cui Marco Aurelio e Lucio Vero vol- 
lero aggiungere quello délia loro riconoscenza 
verso il principe , che gli aveva adottati. Nel 
suo insieme questo monumento offre una di- 
sposizione , che senza l'imbarazzo , e il soccor- 
so indiscreto di piani moltiplicati , e di effelti 
pittoreschi , soddisfa ai dati essenziali del sog- 
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getto con tutta la magniiicenza deW arte e déi- 
fia poesia . Nel mezzo délia coaiposiziune il ge- 
nio dell' immortalità, inalzandosi con grazia dcl 
pari che con dignità , sostiene sulle sue ali , e 
porta verso TOlimpo le immagini dell' impera- 
tore e dell'imperatrice, che sono precedute dal- 
r aquila, simbolo délia romana potenza. A sini- 
stra una figura semi-giacente , abbraccia im 
>obelisco,che rammenta quello, che fu eretto 
nel campo di Marte nel posto del rogo , su cui 
furono depostii resti mortali di Antonino; men- 
trechè Roma dall'altra parte, appoggiata in tut- 
ta la sua maesta , su dei ricchi trofei , applau- 
disce agli onori resi ail' Imperatore di cui essa 
déplora la perdita . 

Tali erano le grandi e sublimi immagini , ai- 
le quali elevavasi la Scultura antica , a]lorchè 
straniera ail' adulazione, che troppo spesso de- 
turpo qiiesta parte de' suoi lavori, essa si occu- 
pava a rappresentare le epoche gloriose délia 
storia di un popolo, o i bei momenti délia vita 
di un uomo; ed in tal guisa. creando per 
l'Arte dei modelli perfetti , essa trasmetteva al- 
la posterità délie memorie commoventi e degli 
utili esempi • 

La statuaria consacrava anche alla gloria dei 
principi 9 o degli uomini celebri un altro génère 
di monument!, che ladistruttrice avidità dei con- 
quistatori ha disgraziatamente ridotti ad un ben 
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piccblo numéro. Erano questi o statue dibrotm 
to, o bassi rilieyi, o anche carri tirati da clue« 
o da quattro cavalli délia stessa maleria, che 
attestavàno in questa parte dell'Arte vm. sapere 
eguale a quelle , che si anunira nella Sculiura^ 
m marmo . La statua équestre di Marco Aime^ \ 
lio , N^. 2 ] , è la sola , che si trovi in Rpaia • 
Sembra, che il tempo ahbia rispettato in que*' 
sto monuiuento V omaggio délia pubblica ricdv 
noscenza, e che abbia preso piacere nel conser^ 
Tare alla venerazione di tutti i secoli V ilXlalagi^• 
ne del migliore degli imperatori . In luia atiitu* 
dine, esotto sembiani&e, che mirabilmente di-. 
pingono la sua sapienza e la sua boàià , si cre- 
de vederlo ancora assicurare daU'alto delOam** 
pidoglio il popolo romano ddile sue cure pater>^ 
ne ;; mentre^t di lui cavalto pieno di Vi^ore e 
di Vita , sembra esserê Y eoiblema délia vigilan^ < 
za e deU'attività, che questo principe sapoTat 
coilgiungere alla beneficenza • . .^ 

La scultura antica sempre tanto maravigliosa: 
per la bellezza del pensiero e delV- esecuziohe ^ 
non lo è meno per it.gusto squisito > e rincon* 
eepibile varietà , colle quali essa adatlaVa i mbtn 
lavori alla £brma diversa di tutti g^ og^ui^ 
che essa prendeva ad ornare • Fra il gran tnu-t 
mero di monumenti ben conosciuti da tutti gli 
amatori , che danno luogô a questa osserVazio- 
ne, noi ci^contenteremo di oflrire, beuchè in 
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Kna piccolissima dimensione y un lid yaso dellar 
coUezione Borghese , N"*. 3i (i) , adomo dî un 
basso rilievo , clie rappresenta un Baccanale • 
Ma per provare fine a quai punto V Arte sape- 
Ta nascondere, colla scelta del soggetto, e colla 
graxia délia dispostzione tutto cio, che yi era 
d' ingrato nelle dimensioni dello spazio i che le 
èra assegnato f noi sceglieremo due bassi rilie* 
yi y che sopra uu campo lungo e stretto , stan* 
no ad omare , il primo un' urna antica délia 
stessa forma , 1' altro gli orli del coperchio di 
un urna simile. Il primo, N^. 3o, rappresenta 
le Nereidi che sostengono le armi dalla loro so- 
relia Teti deslinate al suo figlio; queste armi 
sono tutle difensive , come la tenera inquietu*- 
dîne di una madré sembra richiedeçe • Il sog- 
getto del secondo, N^. 32 , richiJRhando una 
délie più commoventi fîn/ioni délia, mitologia , 
c' inaegna y che tutti i godi menti hanno il loro 
orgoglio y e tutti gli amori la lor gelosia • La- 
tona oifesa immola alla sua yendelta le figlie di 
Niobe • Una lunga linea offre qui il campo di 
morte 9 dove queste gioyani principesse linquc" 
boni dulces animas , come dice Ovidio ; i loro 
esanimi corpi vi sono intrecciati per cosi dire , 
in una maniera si varia , si nalurale, e si espres- 

(i)Questo trovasi ora a Parigi>» con gli altri délia colle- 
tiooe BorgUese acquistala dai govcrao fraiicese , circa il 
ifcot ^' M T. ) 



siva/che copsiderandoli sull' originale non si 
puô far a meno di non abbandonarsi ad un do* 
loroso sentimento di rincrescimento e di com-* 
passione . 

Di quai tempra erano adunque 1' anima , e U 
mano di questi àrtefici, che coU' éspressione 
générale délia composizione , o con una esecu- 
eione , che non lasciava ne al marmo la sua du- 
rezza , né al bronzo la sua infiessibiliià , sape- 
\ano a piacer loro produrre impressîoni vive 
e profonde 9 o ridenti e graziose, délie qU»li 
abbiamo fin cpii veduti gli eseœpj ? Ah ! senza 
dubbio non era uelle sottigliezze dello spirito i 
che essi trovavano la sorgente, e l' alirnento di 
questo genio creatore ; ma nelia sensibilità del 
cuore , e nella ricchezza deW immaginazione . 

L' estensione délie particolarità , nelle qùali 
ci siamo finora trattenuti relativamente ai ni^ 
merosi monumenti 9 che présenta questa prima 
ta vola, otterrà forse qualche indulgenza, se 
ben si voglia rammentarsi quale è stata la nostra 
principale intenziohe , nel rammemorare in tal- 
modo ai nostri lettori qualcheduno dei capi d'o- 
pera délia Scultura antica. Valendosi délie pre- 
cedenti osservazioni , quelle che si sarebbero 
potute fare suUe tavole seguenti , saraimo più 
frequentemente risparmiate agli amatori , e so- 
prattutto agli artisti , che si degneranno di ge&- 
tare gli occhi sulla nostra opéra . 11 ravvicîiia- 
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mento dei monumenti délie due epoche , baste» 
rà quasi solo per far valutare nei rapporti del- 
rinveiizione, dell'ordinazione, ed anche del 
disegno , quelli dei quali ci occuperemo per 
V ayyenire, e si riconoscerà facilmente per qua- 
le successiva degradazione la scultxira cadde 
neir ignoranza e la barbarie , in cui noi la ve- 
dremo sepolta durante più di dieci secoli y fino 
al momento del di lei rinascimento • 

TsT. II. Per non entrare troppo bniscamente negli 

basa' rlîleTi d^ *^*^^ campi , chc dobbiamo ora percorrere, gli 
fJii dT^rito '*'dl ^88^*'*'^ » ^^® compongono la tavola II sono stalî 
Scttimîo Scve- tolti da monumeuti , il parallelo dei quali sem- 

ro^ediCosUa- . ] , 

iino . bra proprio a stabilire il graduato andamento 

8^. I, u,« IV. ^^Ykk decadenza dell' Arte . In fatti vi si puo rir 

conoscere lo stato délia Scultura in tre differenti 
epoche , paragonando le opère, che essa esegm 
per omare tre dei principali archi trionfaU 
eretti a Roma in onore degli imperatori • Essa 
aveTa qui uno spécial dovere da adempiere: 
ricevendo la legge dall' Archi tettura, bisognava, 
che essa ne prendesse il carattere , e che na 
-sviluppasse l' intenzione . Bisognava per conse- 
guenza,che i soggetti da essa trattati analoghi al 
génère di edifizj , che essi dovevano ornare , of- 
irissero in una disposizione cbiaramente storica, 
V immagine délie imprese , e dei fatti memora- 
bili^ dei quali volevasi perpetuar la memoria. 
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Il primo di q[uesti archi , eretto in onore dî 
Tito y è il più semplice, ma il sue insieme è no- 
bile ed élégante ; la siia magnificenza consiste 
principalmente nella perfezione delFArte^ che 
era ancora in tutto il suo splendore alla fine 
del primo secolo. Le vittorie scolpite al disopra 
disir archlYolto , N®, i , non lasciano nulla da 
desiderare nelle loro atti^tudini , moTimento je 
disposirione del panneggiamento . Il hmsso ri- 
lie vo , che orna iL fregio^ N^« 3, rappresenta 
peâ*fettamente la marcia dl un trionfo , e quelU 
del sacrifizio religioso , che soleva ordinaria- 
mente seguirio • La testa incisa in grande sotto 
il N^. 2 è di un bel carattere ; essa è tratta da 
uno dei due grandi bassi rilievi y che ornano le 
iacciate interne dell' arco 9 ed i soggetti dei 
quali son relativi aile vittorie di Tito in Pale- 
stina • Lo stile di queste belle sculture attesta , 
che anche allora si affidaya in Roma l' esecuzio- 
ne dei laTori d' importanza agli artefici greci , 
o ai loro allievi . 

Le particolarità stesse tratte dall'arco di Set* 

timio Severo , occupano il mezzo di questa ta- 

vola y N®. 5, 6 , 7. Eseguite solamente poco più 

di un secolo dopo le prime , quanto non sono 

esse di già inferiori sotto tutti i rapporti ! Le 

vittorie, caricate di pesanti trofei^ e pesanti 

anch' esse hanno perduta tutta la loro elegan- 

za. Una quanti ta di figure confusamente am- 
To9êu JIL 7 



/ 
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massate , sopraccaricano i ^ bassi rilievi , che 
Sono sovrapposti a]le arcate laterali. Qaelli 
che coprono le principali facciate dell'arco, non 
rappresentano con maggior precisione le azioni 
che Tartefice doveva celebrare , conie dei pas- 
saggi di fiunii, degli assedj , de'combattimenti; 
tutto è in essi confuso per l'occhio, osctiro per 
r intelligenza ; 

Ma questi difetti di già molto sensibili , di- 
vengono anche più urtanti nelP ultima parte 
' délia tarola , in ciii gli stessi oggetti sono rap- 
presentati tali , quali ce li ofl're Y arco di Co- 
stantino , che fu eretto al principio del quarto 
secolo , epoca di una decisa decadenza . Per rî- 
conoscerla basta osservare lo stile délie vitto- 
rie, N**. g, e délia testa in grande N**. 10; egli è 
visibiliiiente peggiore di quello délie figure si- 
mili N^. 5 e 6 , che sono anche esse già tanto 
lontane da quelle, che si sono vedute ai N*. 1 e a. 

Un altra circostanza capitale deve far riguar- 
dar r arco di Costantino , come quello chefissa 
Tepoca deU'assoluta decadenza della Scidtura;. 
ed è la nécessita , in cui si trovarono quelli che 
furono incaricati di eseguirlo , di prendere per 
ornarlo molti pezzi tratti dagli avanzi dell' ar- 
co di Trajano . Bisognava essere arrivati ad un 
grado molto notabile d'ignoranza, e di slerili- 
tà d'invenzione per non comprendere , che le 
opère destinate a rammentare le imprese di que- 
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sto principe 9 non avevano alcuiia analogia con 
quelle, che doveva oifrire 1' arco inalzalo alla 
memoria di Gostaiitino . 

Le medaglie battu te sotto Tito, Settimio Se- 
-vero , e 'Gostantino vengono anche iti s^ppog- 
gîo délie precedenti osservazioni ; ed è per fa- 
cilitame il paragone, che io ne presento qui 
una di ciascuno di questi principi sotto i N^ 
4» &• 112: esse farannô presentire nel tempo stes- 
so l'uso che io mi propongo di t»r più tardi di 
questa specie di roonumenti per recapitolare in 
-qualche modo la storia délia Scultura • 

n prospetto offerto da questa tavola, sulla 
quale si trovanoravvicinate le stesse particola- 
ri ta di Scultura tratte datre édifie j, che hanno 
la stessa destinazione /è senzà dubbio propnV 
simo a render sensibili per il lettore i primi ef- 
fetti délia decadenza dell' Arte ; ma quanto più 
palpabili ancora son essi per quello , che puo 
osservare in Roma istessa questi monurnenti , 
che per la loro gran vicinanza permettono di 
paragonare per cosi dire a colpo d' occhio tre 
epoche tanto differenti dell' Arte (i) ! 



Ti} Alla venernzîone dovuta aile vîrtù di Pio VU , dagli 
uornini di tulte le condîzionî , e di tutti i pacsi , bisogiia 
a^grungere la rîconoscenza , che gli dovranno gli amatori 
dcil' antichità , per i lavori, che egli ha ordinati aella ve- 
dula di procurar loro F inlieto godimento degli archi di 
triuafo di Settiaiio Severo » e di Gostantiuo . Sbarazzali dai 
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Tar. lit. La coniposizione di questa tavola ha per og«- 

aiif UmT ^e deî g®**^ ^^ tcnninare la convinzione , che già seco 

*T*^*baiU* «d P®*^^ ^* précédente, relativamente all'epoca 

aitre opère deiio sicuramente decisa délia decadenza délia Seul- 

Sm. IV. ^^OTB. • Elssa e qui egualmente évidente , non son 

lamente in opère simili a quelle i che abbiamo 

finora percorse, ma anche in moite produzioûi 

di un' altro génère • 

Gominciando dalla Scultura in basso rilie vo, 
son da notarsi sotto i N*. 6 e 7 due delle figu- 
re di fiumi poste al disopra degli archivolti del: 
le arcaCe laterali dell'arco di Gostantîno. La 
oomposizione , e il disegno di queste figure , il 
carattere deUe teste , che si puo anche meglio 
riconoscere ai N\ 8 e 9, che presentano le teste 
di due altri fiumi scolpiti sull' arco medesimo , 



rottami e dalle terrev che ne ienevano sepolti nna gran parle, 
readaii visibili fioo alla loro base » e ael ioro interao , di* 
feti da barrière , che gli circondano , e consenrati per mez- 
so di riparozioni faite con inteHigeaza , eui aitettcranno , 
che i Romani» ptù che alcun altro popolo, haono saputo ia 
qaetto grandioso génère di ediCzj rîunire le convenieoze ai- 
le proporzioni » che ne formano la bellczza . Leone X ave* 
va egli è vero ordinali presso a poco gli stessi lavori , eglî 
mveva posti sotto la direzione di Michelangelo ; ma o per 
insafficienza nell' esecuzione , o per difetto di maiiteni- 
mento , essi erano da ricominciarsi intieramente • (a) 

(a) Per la muniOceosa dello iteaso Pontefice , • colla diresioue 
del SigtKir Valadier , di cui Tautore h. in aeguito onorata moozio- 
ne , ii è proTveduto con insigni c grandiosi restauri andie alla 
conservavionedeir arco di Tito , e deli'aufiteatro Flayio , volgar- 
mente dctto il Colosseo . ( iV. del T.) 
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sono del più caitivo stile • Queste figure offen- 
devano gli occhi , ai tempi di Vasari , che ne ia 
l'osservazione nella prefazione délie sue opère 9 
èd il grado di decadenza , che esse accusano ^ 
diviene ancor più sensibile per il paragone dd- 
le allre due teste N®. 10 , e 1 1 ; che sono prese 
dall' arco di Settimio Severo • 

Si y ede sotto il N^. 1 3 una figura alata, che sem- 
bra essere una vittoria.U suo portamento è ab- 
bastanza leggiero, corne pure la disposizione del 
panneggiameuto » ma la poca nobiltà délia sua 
azione svelala di lei data. Faceva parte degli 
omati in stucco, trovati nelle ruine délie tenue 
di Costantino , sulle quali è stato &bbricato il 
palazzo Rospigliosi (1). 

(1) Sappiamo con quai grazia, e con quanta intelHgenza 
grantichi si servivaoo dei bassi rîlievi di questo geoere, per 
gli ornaineotl iiiteriori. Se nerîtrovaoo ancora (e fra que- 
iti molli souo arricchitid'oro) nelle terme di Tito, nei 
bagni dîLivia» nelle caroeresepolcrali délia famiglia^runzin 
io Roma, ed in quelle che si vedono nelle vicinanze di Pos* 
zuoli , e di Ba ja . Giovanni di Udine dopo moite ricerche » 
e molli saggi sulla materia diquestislucchiantichi, giunse 
a ritrovarla perfeitamente , e ne fece sopra i disegni di Raf* 
faello un grasioso uso nelle logge del Vaticano. Nello 
stesso secolo si contiuu6 con successo in Romaroso di que* 
sli ornaniienti,eprini:ipalmeiUe nelle sale del Campidoglio, 
e nei pa lazzi Massimi ^ e Afattei • Ignoro, se alcuno siase- 
ne serviio in tempi più modérai ; ma sono maravigliato di 
non trovare ne' nostri libri classici , nelle diverse opère di 
teoria» o di pratica, nulla cbe ne ricbiami Toriginet ed i pro* 
cedimenti, e che ne raccomandi, e ne&dliti V usoagli ar* 
tiiii ed agli amatori • 
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Il N°. i5 rappresenta un basso rilievo in avo- 
ria.Gorîè persuaso (i) che esso si riferisce 
alla storia di un imperatorç cristiono, dietro la 
mezza figura sostenuta da due angeli, che nella 
parte superiore porta xma croce; egli pensa an- 
che dietro alcune lettere, i di cui frammenti so* 
no ancora visibili , che questo imperalore è Co-^ 
stanzo figlio di Costantino ^ e che una figura in 
piede vestita di un abito impériale, che sembra 
ôifrirgli una vittoria , è uno dei suoi parenti • 
L* imperatore è a cavallo; sotto i suoi piedi ima 
donna sedente , e piu basso moite altre figure, 
indicanô gli omaggi tributati da'popoli vînli . 
Tiitto caratterizza in questa opéra un dittico 
trionfale . Sarebbe possibile , che fosse stato de- 
dicato a Costanzo dai Romani alV epoca délia 
visita, che egli fece loro nel 367 dopo le con- 
quîste, délie quali vantavasî; sarebbe egual- 
mente possibile dietro V osservazione , che lo 
stile ne sembra migliore di quello dei bassi ri- 
lîevi scolpîti suirarcodi Costantino, che questo 
fosse stato eseguito in Costantiuopoli , e che \\ 
si fosse incisa V iscrizione in lettere latine , per- 
che era in Roma, che doveva farsene présente. 

Le figure riunite nella parte superiore di 
questa tavola designano in un altro modo i 
progressi délia décadenza . 

(i) Thcsaur. vêler, Diptjrch, ; Florent, 1759 t. a. p. i63L* 
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Quella che porta il N**. i rappresenta una 
statua di S. Ippolito 9 eretta in di lui ouore al 
principio del terzo secolo, e trovata suUa via di 
Tivoli verso il i55i.£$sa è stata posta nella bi- 
blioleca del Vaticano. (j) Winckebûanu pensa^- 
che essa è la più antica statua cristiana , che ci 
sia pervenuta ; egli non osserva , cbe la testa 
è , per <]uanto io credo , restaurata . La situa- 
zione è tranquiUa ; ma la sua rigidezza, e Quella 
délie pieghe ben disposte d'altronde nel pan- 
neggiamento , non ci ofFrono più la bella ma* 
niera délie statue dell' età précédente . Questa 
annunzia la decadenza , che manifestô poi tut ta 
indera il secolo susseguente, e che puo ricono- 
scersi nelle statue incise sulla stessa linea. 

Il N". 3. rappresenta Costantino il Grande ; 
i N^ 2 e 4 ofTrono due dei suoi figli . La prima 
di queste statue è collocata sotto il portico di 
San Giovanni Laterano, si vedono le altre due 
sulla piazza del Campidoglio. Benchè tutte e tre 



(1) Questa statua è célèbre d' altronde a causa délie in- 
dicaztoDÎ del cicJo pasquale scolpito sui lali délia sedia 
sulla quale sta assisa. Si puo a questo soggetto consuliar 
Winckelnaann Storia dell* ^rte Roma 1783 tooi. 2 pag, 
4o4* — La Storia letteraria délia Francia tom. 1 pag. 
3Gi; ove trovasi incisa questa figura . — Cave » Scripior. 
EccL Historia , pag. 62 — Vignoli Dhsertatio de anno l 
imperat • Alexandri Sei>en , quem praejert cathedra mar* 
morea S. HippoljrtL — ànastasius, Fitae Roman, pontifie* 
ex edit, Blanchiai ; Bomae 17(89 tom . 11 , pag. i5g. 
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siano rivestite dell' abito impériale , esse sono 
ben lontane dalla maestà délie figure délia stes^ 
sa specie, che appartengono a de'tempi più 
lontani.Il lavoro dello scalpello, che Tincisioiie 
Bonpuo qui esprimere, è anche più lontano dalla 
perfezione del bel secolo . Osserviamo pur non 
ostante, che ciô, che queste opère possono 
aver perduto, o per l'effetto del tempo, o 
nelle incerte restaurazioni , tende ad indebolire 
r intéresse 9 che esse eccitano , ed a ristringer 
Tuso, che si potrebbe famé corne oggetti com* 
parativi dell' Arte • Per questo è solo nella pe- 
nuria di altri monumenti , che la storia si per- 
mette di offrirle in queste tavole • 

II N®. 5 è una statua colossale in bronzo , 
che si vede anche ai nostri giomi suUa piaz- 
sa di Barletta piccola città délia Puglia. Si 
crede , che essa rappresenti Eraclio , o piut- 
tosto Gostantino; che essa fosse fusa a Co* 
stantinopoli , e che inviata da questa città in 
Italia , rimanesse sommersa per un naufragio , 
e fosse ritrovata suUa spiaggia nel j4d^ • ^* ^^^^ 
certezza délie diverse opinioni aile quali questo 
monumento ha data origine (1); le moderne ag- 



(i)PomponioGaurico nel sao trattato De seulpitira ; 
Tiorimberga 154^ t )Q 4 P*S* '7» ^^rede che sia la 9taloa di 
Eraclio . Siguorelli nell* opéra iiitîtolata* Ficende delta 
coltura tteUe due Stcilie, ee. Napoli 1 784» tom. II pag. 73, 
difciite leopîuioaî di molti scritlori oazionali 9 che aUribai« 
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{fiante, le reslaurazioni istesse, cfae vi si Hco- 
Hoscono, se è possibile il famé ai lavori di 
bronzo; soprattutto la inesattezza det difierenti 
disegni , che io ne ho veduti » me ne avrebbero 

8cono qoesU iCataa ora ad Eradio» ora a Rachîs ce M 

Lombardi , ora ad Arechis ahimo Dtica» a primo principe 

di BeDeventOy e ooo si dtchiara poi quanto a lui per veru- 

iio di esu. Ud viaggiatoiie ha detlo, che Eraclio devoto di 

8. Michèle aveva spedita per la iua oliieya qnetla tiaMia^ che 

naufragata a Barleita non fu Irovaia , che nel 1491 • -^ Ua 

ait ru crede che es«a rappreseoti Giolio Cesare • — M. de 

Saint-Non» nel sud viaggio pîtlorico nella magna Grecia, 

trove» che sebbene vescila alla roatana , essa oJKire an pooa 

dello stile greco del basso impero. Infine il laborioso tra* 

dutlore itaiiaoo di Winckelmaun » che ha itisWila questa 

figura nel loni. Il » délia di lui traduzioiie p suppone tom. 

3 pag. 463 9 che essa rappresenti V imperaior CdsUDlioo 

ono dei suoi figli . — Âlcune osservazioni faite sulla faccia 

del luogo in questi oliimi tempi da M. Courrier» giovine 

ufficiale di artiglierU francese di una rara erudiaioue nella 

atorta » e nella letteratora greca » portaoo ancora. alla de» 

terminazione di questo monumento délie diflScolili » clif 

egli ha gentilmente voluto comunicarmi • (a) 

(a) 11 signor Courrier ( Paolo Luigi ) è quello , che fe ce sopra 
un maooscritto greco délia Biblioteca Laurenziana , che conteueva 
la pastorale di Longo intitolata gli amori di Dafne , e Cloe , la 
macchia d' inchiostro 5 che doyeva render iuiotelligibilé il pusio 
mancante in tutti gli altri ntanoscritti, e che eglt avéra gii copiais 
Questa inavvertetiza , ( che noi non chiameremo frode ) gli fù ri A- 
proyerata dal bibliotecario «ignore del Fnria » a cui egli riiposa 
con un suo scritlo intitolato Lettre à M. Renouard libraire sur 
une tache faite à un manuscrit . Lasciando ai bene informât! il 
drltto di decidere , se il signor Courrier siasi ben giustificato del 
auo fiillo , noi ci contenteremo di compiangere l' immature e tra- 
gica morte di questo erudito , morte cbe ha priyato la Francia del 
più spiritoso , e nello istesso tempo , pîù sempHce suo scrittore , 
che dopo airerle dato , oltre direrse sue prose abbastan&a conoscio* 
te , diverse traduaionl da Isocrate , e da Seuofonte, si ap ftorecchiava 
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iolenleUo V impiego , se io non avessi ceduto 
al desiderio di porre qualche opéra greca nel- 
r epoca a cui siamo arrivati; perche malgrado 
il numéro immenso di quelle , che furono ese- 
guite a Gostantinopoli per gli ordini di Cosian- 
Imo , e de' suoi successori , la storia deirArle è 
oggi giorno assolutamente priva di un tal génè- 
re di monumenti (i) • 

EgU è anche egualmente difficile di assegna- 
ré una data certa a quelli , che ci sono offerti 
sotto i N*« i6, e 17, e di designare i personaggi 
Mcrfpiti sa queste quattro colonne di porfido . 
Le due prime si vedevano altra volta nel palaz 
zo Altemps , d' onde sono state trasportate al 
Museo Yaticano • I busti dei quali esse sono 
omate , sono quelli di due împeratori , che si 
rappongono essere i due Filippi : infatti lo stile 
fA ravvicîna più a quello dei tempi di Settimio 
Severo , che a quello di Costantino . Quanto ai 
gruppi scolpiti sulle altre due colonne, essi 



(1) Wiockelroann ne fa 1' osservazione tom. Il ^ lib, a. 
cap* 3 ; ,Dia coine io bo gik avvertito in uoa nota dei cap . 
XXlll dei pro«peUo iatoiico, è sopraltuUo nelle di»sena- 
tiont Helle qualî M. Heyne ha arricchite le memorie MV ac- 
cademia dïGuUiogay che si puèprendere nna esalta e par- 
Ucolarizzata rmlizia dclle perdite , che le Arti hanno faiie a 
GtalaoÛDopoli in op«re scolpîte di ogui geoere • 

a dai'le quella di Erodoto , di cui egll per6 non ha pubbllcato, 
che uu saggio. Ved. Antologia M. 53 Maggio iSaS pag. Sj e segg. 
(M- dei T.) 



J 
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sono di una maniera inolto pîù difeltosa di qaél- 
la che caratterizïa anche T ultima di quesle 
epoche . Le figure senza proporzione , senza e-- 
spressione , ignobili anche sotto V abito impe- 
riale, sembrano esser piuttosto il lavoro di uoo 
scalpellino , che avrà tenlato di vincere la du- 
rezza délia materia , senza pensare . al pericola 
di alterare la forma délie colonne., che V opéra* 
d'uno scultore. Tutto porta qui y^împrboCa 
délia più spa vente vole degeneraffibne (i) • 

(i) L« colonne sembrano avère 12 piedi, ed un poUiot 
d'altezza , ed un piede e 8 pollîci di diametro. Le slatne 
hanno uu piede, 8 pollici, 9 lliiee di altrzza^ esse son poste 
verso la soinmiië delU colonna , sopru una ba^ « che nos 
ba quasi pm di ire poilici di aggetto } il Xutto è preso iie^4 
grossezza délia colonna. 

U anlichità ha dato senza dubbîo alcuni est?mpj di questa 
unione per se medesima difettosa/Una parte délie coiouue* 
che fbrmavano i bei peristilj dî Palmirat erano o CHrieotà 
di statue « o destinate ad esserlo dietro le mensole » che vi 
si trovano ancora . 

Qnanto alla primitiva destinazioue deile colonne di porn 
fido, dellc quali si tratta» egli è difficile di nuUa avanzara 
di certo . £ stato scrilto » ma senza veruna prova , che esse 
erano state trovate nel tcoipio di Romolo a Roina . S' in-» 
oontrano egaalmente délie grandi diificollà , per determi* 
nare quaii sono gli imperatori, che le figure rappre^eute*^ 
no, Questo doppîo gruppo seoibra indjcare la riunione dB 
principi, che regnassero insieme corne al tempo di Galii«- 
no («y , o piutloslo di Diociezîano . Forse anche dietro 

(a) Il testo porta Gallieno ( Gallien). Credo perè , chedebba -d^ 
re Galerio , gîacchè questi porto effcttivamente il tîtolo d* impe^ 
ratore insteme con Costanzo Cloro; mentre Gallieno sebt^ne ntimi^ 
uato Cesare dal seoato , quando Vakriano suo padre fa praciamaiô 
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' lo iibB iMÎstéro uilerioraiente su quelld, dbe 
mmii prodiuioni offi*oiio di contrario a tutti 
i principj • lo non ho Y intenzione di comporre 
délie dissertazioni , o dei trattati sulle difierenti 
parti deir Arte; non vo^io, che porgere i mezzi 
di stodiare ^ e di riconoscere la storia délia sua 
décddenca f riQneudo, e metodicamente dassan- 
do tutti i monumentidi questi disgraziati tempi^ 
die ho potttti raccog^ere • Quanto più le difle^ 
rense sono sensibili nel paragone , che V onfine 
da niesegnito stabilisée fra queste opère , e 
qjuelle dei teoipi délia perfezione , e più mi 
trof o dispensato, sia dal ripetere le osservazioni 
genendi sopra lo stato deUe Arti nelle difierenti 
epocfae, che io ho fiitto entrai*e nel niio pro- 



fiofinriartià dello stikt bisognerefabe retpingere qoeiie ope^ 
«e un» ai prtmi soni dei nono secolo, epoca ia col l' inpero 
ai Orieote ci offire nel tempo medetiino doe impentori » e 
due augosti » te si potesse «ver foadamento di credere» che 
qoette Goloone «ono «ute trasporlate a Roma da Costautt- 
nepoH. Severano nell' opéra intitolata, Sette Chiese di 
Jloma avaoza a pag. 99* che dopo di estere siate poète da 
Sisto IV nel 1471 nella sua cappella nel Vaiicaao, ove 
este sostetievano l'arco principale, qoeste colonne sono 
•tate trasporlate nella cappella Paoliua di Jlfonte Cavallo f 
Corse ^li inlende dire di san Pictro • Checchè ne sia esse 
sono passa te in seguito al museo Yaticano. 

ini|i«ratore , e poî Angusto dul suo medesimo genitore , non 
.fi»rlÀ perè il tilolo d 'imperatore , che dopo la morte di Valeria- 
uo • Vi è da osiervare peraltro, che î prîmi due imperatorî, che re^ 
gnarono cooleDi|idratteaniente insieme furono Marco Aurelio^ e 
ConauMio detto Lucio Ver^ • ( iV. dU T* ) 



spetto istorico, sia dall' appro&mifiniii coa par* 
lUcolarizzate osservauoni , che la sola bpesiow 
délie ta vole puo suggerire al letton • .m 

La penuria de' monumenli, di cui io avrè an^ T«r. i v. 
cora piu di una Tolta occastcme di lainentaroiL ^"^ wpokniii 
mi ta una lejyce da non tra$ourare nella slona y"<^ • Komji n«u 
aella scultura , qœUi , chie ci sono oBerti dalle ••»(' UrUno , • 
cataeombe , miniera feconda per tutto cio che ui« . 
concerne la storîa^ e 5opra tutio gli uû fiinebri ^^ '^* 
4ei cristiani durante i primi secoli délia cbieia^ 
e nel tempo stesso per i larori deU'Arle , ebè 
la questi tenebrosi asili fu per la prima Yolta 
associata ai dommi délia nuoTa religione • 

Questa tayola , e le quattro siisseguenti mno 
composte d* opère di Scultura , che omavano 
sia délie urne sepolcrali intiere, sia dei fram- 
menti di urne sepolcrali • Benchè non sia sem- 
pre possibile di assegnar loro ima data certa, si 
puà nientedimenO) considerandole sotto il rap- 
porte délia composizione e dello stile , (fis{K>r^ 
le in una specie di ordine cronologico , alnieMi 
relativaraente al tempo , in cui i cristiani per# 
sesuitati si servirono délie catacombes corne di 
luoghi di ritiro , ed a quello , nel quale liberi 
ormai di professare pubblicamente il loro culto» 
conservarono aucora una particolare venerazio- 
ne per questi primi asili délia loro fede . 
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Cottiodero secondo il mio costume daU'in- 
icare,coine oggetto di paragone il moniunenfo, 
che in questa série mi è sçmbrato il più perfetr 
to qiianto aU'invenzione , ed ail' esecuzione ; è 
^eslo il sarcofago , che porta in questa taTola 
fl N».' ^7 (i ) . 11 Buon Pastore , che vi si vede 
^«oi^pilo nel mezzo , permette di classarlo ira le 
opère' cristiaae designate cour questo simbolo • 
'B bifôso rilievo ei offre alla dritta un poeta cir- 
condato da tre individui , che ascoltano i suoi 
e9CQÛ ; a sinistra una donna , che suona il liuto 
iH'inezzo a tre altre, che sembrano pure ascol* 
tarla, o a'ccompagnarla con la'voce. Sarebbero 
questi gl'inni ed i cantici destinati a œlebrare 
il coraggîo^ele vittorie dei martiri, corne quelli 
cfae componeva, e ci ha lasciati Prudenzio poe- 
ta cristiano del quarto secolo, e nei quàli si ri- 
conosce ancora qualche merito d' invenzibne e 
di stile ? 

U N^. I présenta sopra una piccolissima sca- 
la ^ r iinmàgine deU'^rna la più magnifica che 
jBrofxnosca , quella nella quale si crede , che 
éostantino facesse deporre il corpo di sauta 

(i) BoUari lo riporta tiella Roma Solterranea , totn. 1 
pag. 121 scQza spîegarne il soggetto; e ri manda pag. ii6 
alla dis^ertazioDe del P. Lupi sopra l'epilaffio di Santa 
Severa* Vi si trova uella nota alla pag. Sy e 58» che 
quest'uraa fa traita nel 1732 dalla catacomba di S. Ur* 
baua» che fa parte di quella di S. Calisto, e di là por- 
tata alla Villa Corsiiû fuori délia porta S. Paocrazio. 
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Eleoa di lui marlre (i). Essa è dt un sol pezzo 
di porfido del piû considerabil volutne, ehe 
mai siasi veduto • Sopra i suoi lati soaa scolptle 
più che in mezzo rilievo délie corse di cavalli e 
dej coinbattimenti. L'esecuzione di queste figure 
è viziosa soito tutti i rapporti • Gli uomini , ed 
i cavalli sono senza verosimiglianza nella posi- 
tura e neU' azione , e sembrano essere iu aria • 
Il disegno è d' una goQaggine e di luia scomet- 
tezza s])iacentissiina . E corne siamo costretti a 
pensare dietro Y importauza e la de^tinazione 
di questa opéra , che l' esecuzione ne fosse afli» 
data ai inigliori artisti del tempo, essa ci fomi* 
sce un altra prova incontestabile délia d^ca- 
detiza^ in cui TArte era giunta nel quarto secc^ 
lo . (a) . 

(i) Benchè questa superba urna sia stita probabilrnente 
esposia in priocipio al graa giorao io una cfaiesa clie preae 
il iioaie di santa Ëlenat è pure nella viciaa catacoiubat 
che porta anche queslo nome » e quelio ad dans Lauros, 
ma che è conosciuta oggîgiorno sotto la denoniioaxione 
di Torre fignattara , che essa è stata rilrovata a due lui- 
glia circa i'uori délia porta maggioiv • 

(2) Uuisco qui uua rislrelia notizia dei principali scrîi- 
toii y che hanno parlato di questo monunrient(> , il dî cui 
slile sembla a me , che dia un alto grado di vetosimi- 
glianza aU'opinioue di quelh* » che lo riguardauo coiue 
eseguito per la madré di Ces tant ino , 

Anastasio il bibliotecario nella vita del Papa S. Silveslrt» 
dicK 9 che Costautiuo fece costruire sulla via Labicana nel 
luiigo delio ad duas Lauros la basilica di S. Pielro, c di 
•S. Marcellino , ed il mausoieo 9 oye il çorpo .di sua ma- 
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n N®. 3 porge la rappresentaziohe di un sar- 
Gofago di marmo recenteooente troirato nella 
catacoDiba di saata Elena , oggi Torre Pignat- 

dre V impératrice Elena » fu deposto in on saroofago di 
porfido. Jnastasio iam, I pag, 48 ^f^'^' edizione dei Bian» 
eUni Rooia 17 18 vol. 4. io l'Ql.QuesU batilÎGa siloaUi pretio 
la cataconiba dello stesso nome, prese in seguiio quello 
di tanu Eleoa « e porta oggi qaello di Torrc Pignatlara • 

Arîughi uella sua Roma Subterfanea tom. a pag. 39 e 
4i offre la figura di qtiest' urna » e cl insegna , che» toltODe 
il corpo di fan ta Elena , che il Papa Innoeenzio 11 fece 
coll«>care nella chiesa di Aracelî al principio del duode- 
cimo secoloy etM iu trasportata pochi anni dopo nella chie- 
•a di san Giovanni Laterano per ordine di Anaatatio IV 
la di cui intenzione era 9 che il di lui corpo vi fosse 
riposio . EsK*ndo stata in .seguito roolto danneggiala nei 
•uoi hiàWi rilievi , al tempo del Giubbileo del lOoo» Bo- 
•io la Cece restaorare di concerto cou i caiionici di quella 
basilica . 

Anche Ciampini dà on'incisione di questo monumen* 
lo« nella quale sono indicate le diverse rotture» che vi 
si vedevauo allora» e procura di investigare cullc sue ri- 
cerche ci6 , che è divenuto il corpo di sauta Elena dojto 
di esserne stato tolto • Prêtera âfonimenta y tom. lll pag. 
113 tav. XXVIII. Mabillon ne parla nel Muséum lialicum, 
tom. 1 p. 56tj* nîairangoni nella sua opéra deile (José Gtn" 
fiiesche , cap. LVIII pag. 297 tratta pure di qursto mo« 
nnmento $ ma la critica , che egli ne ha fatta p $1 raggira 
piuttosto itulla sua storia , che sullo si île délie scuhure délie 
quali egli è ornato. Bottari» Koma Sotterranea tom. Il 
pag. 1 1 4 » s« ne occupa nelio stesso spirito • 

11 Papa Pio Vi scrupre cos\ zelante per la conservazio* 
ne t € sî illuminato nell' impiego délie produaioui dell'Alr- 
te» dopo di aver fatte resta urare le teste e le gambe 
degli uomini e dei cavalli » quasi tutte spezzate nei basai 
rilîèvi» ha fatta collocare questa magnitica urna nel ve- 
stibulo del Museu Vaticano» che egli ha formato con tante 
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tara (i). Elsso era voto, perché probabilmente 
era stato aperto molti anni avanti • Destinato 
per uso di pagani ^ come si Tede dai soggetti 
dei bassi rilievi , clie son facili a spiegarsi, esso 
ave va servito a qualche sepoltura cristiana, nel 
modo , che tanto frequentemente si praticava 
nei primi secoli della chiesa, ed anche nei tem* 
pi posteriori ; a quest' uso anzi la Stultura anr 
tica deve la conservazione di moite délie suç 
produzioni • Esaminando questa sotto il rap* 
porto delV arte , non si dubiterà di coUocarla 
presso a poco alla stessa epoca del quarto se- 
colo • n carattere di assai buon gusto , che ci 
offre il profilo di una délie maschere , N''. 4 9 
poste agli angoli del coperchio , si spiega per 
una reminiscenza, o per una imitazione deVmo- 
delli antichi di un tal génère di omamenti, che 

cure, e con tanta spesa . Essa vi si trova in faccîa ad 
un' altra orna della stessa materia « e di ana forma egual* 
mente imponente . Ambedae danno la piu alla idea del 
loogo » che esse annunziano , e della soperba collezîone » 
che vi si trova esposta • 

(i) Testiroone del ritrovamento di quest' urnai nelle 
mie prime visite aile catacombe nel 1780» la feci incide- 
re immantinente » coq V iatenziooe di portarne la staoïpa 
ai piedi di Pio VI , per attestargli la mia riconoscenza 
per la liberté indéfini ta , che egli nii accorda va di per* 
correre questi venerati luoghi . Âlcune circostanze rilar- 
darono il mio omaggio , e dettero ail' avidilà il pensiero 
d' inipadronirsi di questo raonumento intéressante . I sooi 
tenta tivi » non ebbero , è vero , alcun successo ; ma essi 
furoûo fauli airuroa» ed io la ritrovai spezaata. 

Tom. IIL 8. 



T«r. V. 
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si ayeyano allora sotto gli occhî • Si vede , che 
lo scultore non è stato egualmente felice netta 
esecuzione délie figure intiere N**. 5 , 6 e 7, 

Una délie branche délia superba biblioteca 
ornâmenU di di- dcl Vaticano fôrma ciô , che si chiama Muséum 
Irl u uaitte*2»îiê Christionum, i^evchè vî sono raccolti, e rînchîu- 
caucombe. gj j^^ armari , reliquiarj, teche, croci, calici, 

Primi «ecôli del -iii i ii* 

Crûiinacûmo . candelabri , coppe , patène , lampade di ogni 

specie , e di differenti metalli , piètre incise , 
quadri di antica pittura greca , rutnica , o latir 
na , figure , vasi e mobili , infîne alcuni istro- 
menti di martirio ; oggetti , che tutti apparten- 
•gono sia al culto cristiano 9 sia ai tetnpi più , o 
meno rimoti del cristianesimo , e che sono stati 
trovati per la mâggior parte nelle catacombe . 
Al disopra di questi armarj sono incastrate nel 
muro o faccie intiere, ovvero parti anteriori 
o laterali di urne, e di sarcofagi di marmo scol- 
pi te, che si sono ricavate dagli stessi luoghi ;al- 
cune sono state incise fra quelle, délie quali noi 
dobbiamo la conoscenza a Bosio ; ma essendosi 
egli occupato di tali monumenti piuttosto nel 
rapporto dei soggetti religiosi , che in quello 
deir Arte, io sono stato obbligato a far disegna- 
re dietro i marmi stessi i bassi rilievi dei quali 
si compone questa tavola . 

Visconti , il miglior giudice in simil materia, 
crede , che essendosi abolito , verso il tempo 
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dtegli Antonini l'uso di biTiciare i corpî si rîprese 
qàello di rinchiudergli dentro dei sarcofagi di 
marmo , che il lusso faceva arricchir di scultu- 
re . Un tâl lusso non era indubitatamente pun- 
to alla portata del più gran numéro dei primi 
cristiani ; la loro condizione , e la Iofo fortuna 
non glielo avrebbero permesso, quand* anche 
il rigore dalle leggi, e la gelosa vigilanza deima- 
gistràti noii lo avessero reso impraticabile ester- 
lia mente durante il tempo délie persecuzioni . 
Ma noi sâppiamo, che si trovaTano fra loro 
personaggi distinti per la loro nascità, per i lo- 
ro impieghi , e per Ife loro ricchezze , corne il 
senatore Pudente nel primo secolo , che ebbe 
per figlie due santé ancora molto yenerate in 
Roma; il padre di santa Cecilia nel terzo seco- 
lo , e molti altri ; noi sappiamo anche cio ^ che 
pi^o , e quanto ardisce l' entusiasmo religioso. 

Dietro queste osservazioni ci sarà permesso 
di coUocare nel buon teii^po dell' Ârte i bassi 
rilievi incîsi sotto i N*. 4 e 5 ; la di cui compo- 
sizione e T esecuzione non sono afFatto inde- 
gne di elogj , egualmente che il frammento N^. 
8 , che rappresenta un personaggio consolare 
con sua moglie, e quello che porta ilN**, 9, che 
senza dubbio non è sproTvisto di grazia • 

Ad un epoca se non contemporanea , poste- 
riore almeno di poco tempo, a ppartiene il bas- 
se rilievo , che adoma la parte anteriore del 
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gran sarcolago N<^. a ; salva la mescolanza di 
soggetti dell' antîco e del nuovo Testamento , 
questo peza&o offre un merito reale per la rie- 
chezza d' invenzione e di ornato • Le espressio- 
ni de'discepoli di Gesù Cristo sono yariate nel- 
la maniera , con cui ciascuno di essi ascolta 
la di lui alloeuzione • Questi è seduto assai sin- 
golarmenite 9 ma non senza una certa maestà, al 
disopra di una mezza figura di donna , che gH 
autori sacri prendono per il simbolo délie acque 
del firmamento, e gli autori profuû per una ninfa 
délie acque. Le colonne sono impiegate in que- 
sta composizione per separare i differenti sog- 
getti , forse anche per dare una maggior rie- 
chezza al monumento • Ma la forma , e le pro- 
porzioni poco corrette di queste colonne y e la 
maniera ancor più lic^nziosa di omarle, ci per- 
mettono di congettm*are 9 che o questo irrego- 
larissimo stile esisteyanell'Architettura fino dai 
tre primi secbli 9 o si sarà introdotto dappoi 
dietro V usa , che la Scultura ne avrà fatto. Le 
stesse osservazioni possono applicarsi ai due 
bassi rilieyi, N'. 1 e 3, che omano i fianchi del- 
lo stesso sarcofago. 

La confusione e l' incoerenza , che regnano 
nei soggetti tanto bizzarramente ammassati nel 
basso rilieyo N^. 6 , debbono famé rispingere 
F esecuzione ad un epoca posteriore , ed anche 
più basso deve esser posto il basso rilieyo pre- 
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'sentato al N®. lo, e sopra tutto quello del N^ 
7 , che ci offre ia una si poco naturale ordin»- 
zione, e cou délie si strane espressioni, gllsrâe- 
liti che ricevono Y acqua fatta da Mosè mii'aca- 
losamente sgorgare da uiia rupe . 

Le sculture incise sulla tavola sesta appaiv Tar. VI. 

, 1 „ 1 T Altre opère di 

tengono egualmente a délie urne sepolcrait, bas» riUevo eie- 
tratte per la maggior parte dalle catacoinbe • lêlie caucombe. 
•L'uma • che porta il N". a è di porfido. Essa ï'/;™? ««?*' <*«* 
offre presse a poco le stesse dimensioiïi di quel- 
la di santa Ëlena, di cui noi abbiamo parlato 
sopra, e contribuisce anche ai nostri giorni ad 
omare il magnifîco ingresso del museo Vatica- 
no ; essa era altra volta coUocata nella piccola 
chiesadi santaCostanza^Ticinaaquella di santa 
Agnese fiiori délie mura. Questo sarcofago, e l' e- 
difizio che lo conteneva, sono stati il soggetto di 
moite discussioni per determinare , primiera- 
mente a quale Gostanza bisognava attribuir V 
uno e r altro ; in seguito se le rappresentàzio- 
ni di Tendemmie, che si osservano nella > volta 
délia chiesa corne anche sui bassi rilievi scolpi- 
ti sopra Tuma, permettevano di coUocare que- 
stî monumenti fra quelli del Cristianesimo (i) . 

(i)Si possono GQDSuhare su queslo soggetto Ciaaipîaî 
t. 3 cap. lo. Fîcoroni , F'estigia , e Rarità di fionta an- 
Uca, Roma 1744 Hb. 1 cap. 27, e Botlari» Roma Soiterra- 
nea looi. 3 pag. i32. 
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Ij' opiiiion.6 O0gid\ la più générale è in favore 
4i una délie figlie di Costantino il Grande ; di 
modo che la chiesa fabbricata per essa,eruma 
deslitiata a ricevere le di lei spoglie mortali , 
fonnavano colla loro riunione il mausoleo di 
questa principessa • Attenendoci ad un tal sen- 
timentOyche non puo essere che accreditato dal- 
r esame dello stile dei due monumenti, noi non 
crediamo , che la scultura dei fogliaoïi , degli 
anirnali e dei fanciuUi , sjia superiore aile akre 
produzioni dei quarto secolo • Le due teste in 
grande, N^. 3, ne haimo tutto il pesante. La bol- 
la , che pende dal collo di uno dei fanciulli , è 
assai difficile a spiegarsi^sela non si preudeper 
r indica^ione di una consuetudine dei gentili. 

I bassi rilievi , dal N^. 5 al N^. i j inclusiva- 
mentis^souo tolti da unsarcofago> che l'iscrizio- 
.ne ci narra essere stato quello di Giunio Basso, 
prefetio délia città di Roma^ morto l'anno Zb^ 
di Gjesù Cristo sotto il consolato di Eusebio , 
e d'ipazio. Appartenendo egli alla famigliaAni- 
cia , il di lui posto era designato nel sepolcro 
de'sttoi illustri antenati; ma egli toUc per umil- 
tà che il suo corpo fosse deposto fra quelli dei 
cristiani, dei quali egli aveva recentemente ab- 
bracciata la fede; ed in fatti 1' urna, chelo rac- 
chiudeva, è stata trovata nelle catacombe dei 
VaUcano, prossimamente a quel punto dei cor- 
ridojo sotlerraneo délia confessione , ove essa 
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si trova anche oggidi încastra ta nel muro* Que- 
sto monumento riccamente orna tosulla sua fac- 
çiata anteriore, e sopra le due facciate laterali, 
sembra non esserlo suUa posteriore, che noii si 
vede . I bassi rilievi ofTrono dei soggetti presi 
neirantico e nel nuovo Testamento, come Ada- 
mo ed £va, il sacrifizio di Abramo, l'ingresso 
in Gerusalemme , Gristo in mez2;o agli Apostoli 
etc. Bottari pubblicaTidoU nella sua Roma sot- 
teranea (i) dietro F incisione di già datane da 
Aringhi (a) , intraprese a discuteme le diverse 
spiegazioni; ciô che a noi importa maggiormen- 
te è r osservare , che lo stile dell' Arte non è in 
esso tanto degradato , quanto nei bassi rilievi 
dell' arco di Costantino , benchè il monumento 
sia del quarto secolo. È questo un esempio an- 
tico di cio, che segue anche ai nostri giomi. Un 
monumento pubblico intrapreso da un artefice 
désigna to dai diritti délia sua carica, o dal fa- 
voreedairintrigo, è spesso menobene eseguito 
di quello , che un particolare, un amatore il- 
luminato non affida ^ che a mani realmente 
abili . E anche possibile che lo scultore che la- 
voro questo sarcofago non fosse cristiano, o che 
la scuola cristiana délie Belle Arti, succedendo 
alla scuola antica cosi da vicino , non ne aves- 
se ancora abbandonati gli usi inlieramente • Ne 

(i) Tom. I. paç. 35. 

Ç%) Roma Subterranea pag. 277. 
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offrirebbero le prove differenti parti délia com-' 
posizione nelF opéra, di oui qui si tratta. V ai- 
tare presso al quale èlegato Isacco ha una for- 
ma antica, e una patera, poco visihile nellà stam- 
pa, è scolpita soprauno de'suoi lati: sopra una 
specie di figura di Atlante^ che richiama l'idea 
del firmamento, è posato il tronc del Sal- 
vatore del mondo; infine le stagioni scolpite sui- 
te facciate laterali, son rappresentate da fan- 
ciulli , che ne eseguiscono ne'loro giuochi i ri- 
spettivi trayagli ; emblemi presi evidentemente 
in prestito dal paganesimo , che gli ha ripetuti 
sopra una infini ta di monumenti. Del resto que- 
sti emblemi mitologici furono adottati e posti 
in uso simbolicamente dai primi cristiani ; cosi 
si trovano indicati in certe pitture délie cata- 
combe riportate da Aringhi (i) • E non si puo 
neppur ricusar di riconoscer per tali i giuochi 
bacchici di fanciulli , scolpiti suUa bella urna 
di marmo bianco, N. i, che si vede ancora die- 
tro ilcoro délia chiesa diwS.Lorenzofuori délie 
mura ; gli ornati di essa sono eseguiti a basso e 
schiacciato rilievo , specie di scultura che sem- 
bra essere del quinto o del sesto secolo • 

È scolpito sotto il N*>. i a un altro sarcofago, 
che fîi quellodiun altro personaggio délia stes- 
sa famiglia del précédente, ma ancora più illu- 

(i) Aringhi Roma subierranea tom. I, pag. 569. 
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stre per le sue dignilà. Anicia Faltonia Prof/n 
per onorarelamemoriadelsuo sposo Sesto Ani- 
Cto Probo, che aveya occupate tutte le alte ma- 
gistraituredelsuo tempo, fécegli inalzareun mau- 
soleo sotto il titolo, e la forma di una piccola 
chiesa • contigua alla parte esteraa déll' abside 
o tribuna dell'antica basilicadiS. Pietrp.Si puo 
vederla nella ta vola LXI, N^« 3 délia parte délia 
Architettura . Nel demolirè q uesto piccolo tem- 
pîo , air epoca in cui sotto Niccolo V si comin- 
ciarOQO i lavorî délia nuo va basilica , vi si tro- 
YO Furna délia quale si tratta , nella qUale era 
stato deposto il côrpo di Probo . Si vede , dal 
basso rilievo délia parte anteriore, che vi sono 
presso a poco gli stessi soggetti,chesopra l'ar- 
na précédente ; ma essi hanno una monotonia 
ancor più insignificante nella loro ordinazione. 
Ciô si fa egualmente osservare suUe parti late- 
rali , che io non sto qui a riprodurre, ma che ^i 
possono vedere nella Roma Subterranea , ove 
è stato inciso il tutto (i).I dodici apostoli vi so- 
no rappresentati, sei per ciaschedun lato in pie- 
de, intirizziti e rigidi nella posizione, e nel pan- 
neggiamento ; essi sono del tutto simili per lo 
stile aile due figure incise in grande sotto i N^ 
i3, e 17. Gli emblemi assai oscuri d' uccelli , 
che beccano dei frutti, incisi in grande al 

(1) Ariughi Roma subterranea tom. 1 pag. 281. 
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N^. j5, dietrô quelli , che Tartefice hà ripetutî 
fratnmezzo gli arcbi, che racchiudono le figure, 
non hanno nulla di quella specie di grazia , che 
si ntix>va ancora sui bassi rilievi N^. 6, e 7 del- 
r urna N^. 5. Questa oflfre d' altroade due ordi- 
ni di bassi rilievi regolarmente divisi, cio che 
iiidicava , essere essa stata destinata a racchiu^ 
der due corpi ; mentre çb6 la divisioae 'mede* 
sima manc^ ail' urna di Probo, benchè essa ab- 
bia avuto una siuiile destinazione « Sotto tutti i 
rapporti si riconpscerà adunque paragonando 
questi due monunienti , un grado di decadenïa 
divenuto sensibilissimo nei pochi anni , che so- 
no decorsi dall' anno 55q ail' anno 396 , che è 
la data del seconde (i). 

(1) OItrc le notîzie , che Ârioghi, e BoUari ci hanoo da- 
ta fu questo intéressante tnonumento, si pu6cousuUare la 
dissertazione intilolata: de Sarcopkago marmoreo Prohi 
jHtcii et Probae Falioniae , in templo Faticano 9 Disser- 
ioiio Abb, Jo. Cris. BaiteiU , ejustL BasUicae beneficf 
Roniae iyoS. 

Probo passa va per estremamente ricco. Fahonia Proba , 
che honno celebraU alcuni dei santî Padri , aveva arricchi- 
1^ moite chiese. Battelli la disculpa dail'accusa di avere'aper- 
te \v porte di Borna ad Âlai Icd; combatte anche V opînîone 
dol Baronio , che la crede autrice dei Centoni de r^bris di^i^ 
' tus ea versi di Virgilio. 1 figli di questi illustri personag^i, 
Prohino console, e Probo questore ioalzarono al padre Joro 
nel 395 una statua sulla base dçlla quale fu incisa la se- 
guente iscrizione . 

Sejpio Pelronio Probo v. c. proconsuU élfricae , prac" 
fecto Praetorii, quaier Ualiae , l^'jrrlcL, AfricQe , Gai" 
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Tav. VU. 



Ë oecessario di non considerare la fifftira ii|- „. , . . 

Z' Figure, eti licri- 

cisa al N^, i che coine il primo sageio di tio »nni mcisr in 

, . |. iiicavo »ulïe pie- 

amat<K*e cristiano, che avra piamente voluta di* tre «epoicraii 

. dellc caUicodiIic* 

segnare sul marmo V immagine di un oggetto 
degno dei suoi sospiri e délia sua venerazion^. 
Gerto è che egli scriveva maie, e che disegnava 
anche peggio; si è scordato di un dito a ciascu- 
na mano.Â quai grade di decadenzadevesi colr 
locare unlayoro tanto informe, specie di seul- 
tura , G piuttosto d' incisione analoga al proce- 
dimentoconosciuto nella pittura del XVI seco- 
lo , sotto il nome di sgraffito j e che consistev^ 
nello scavare sopra un fondo bianco dei ^egifi 
nei quali per renderli visibili s'introduceva m 
seguito un colore qualunque , più spesso nero, 
G rosso: cio che produceva un vero niello ii^ 
grande I Taie ha potuto essere la prima e la 
più antica seul tura ; taie è s ta ta forse la prii^fi 
scrittura , che scavando la pîetra , il marmot p 
il bronzG esprimeva per mezzo di figure .. .alcQr 
ne délie quali sono veri geroglifici,i diverti 
soggetti de' pensieri umani ; di questo n^un^f ro 
sono i due frammenti incisi qu\ sotlp . i N^ %\^ 



liamm consuli ordinario , patri, comulto , 4nicius Pro» 
binus V. c. conmd ordi norias y et /énicius Probas v. c qnac- 
iior candidaiua,JiiUf munits aiiigulari reiigioni dfùiiutn 
detifcarunt, 

L'aiiDD siesso Olibrio altro figlio'rli Probo, e ia di lui 
moglie Giuiiatia ^ii eresseio cguAlmqote-au^ skmiuk ^ 
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# 3 , r UBO dei quali offre un pesce, un' dncora , 
ed una colooiba, simboli del diluvio universale, 
ei'altro esprime quel veto che si ritroya tanto 
frequentemente negli antichi monumenti » alla 
buona fortuna (i). 

Le patere di antico stile greco , conosciute 
aotto il nome di etrusche , sono in cotai modo 
incise , o scolpite sul métallo • Caylus nella sua 
ràccolta di Antichità(2) ha data un'altra opéra 
dello stesso génère di una esecuzione egual- 
Inente difettosa, e che egli attribuisce ad una 
colonia romana • Spesso in yece di materie co- 
lorate, s'inserivano nei solchi , che formavano 
H contomo deUe figure , dei fili di argento , ed 
anche d'oro, e si rappresentavano in tal modo, o 
dei soggetti di storia, e délie composizioni intkre 
o dei semplici omati, dei fogliami, o degli Ara- 
beschi. Questo è cio che si chiama dammaschi- 
neria , lavoro di cui le porte di S. Paolo fuori 
délie mura ci ofiriranno ben presto un grande 
esempio. 

n primo autore délia Roma Subterranea che 
io ho già citato moite volte , e la di cui opéra 
é tanto singolarmente ricca di monumenti trat- 
ti dalle eatacombe , non ha fatta incidere veru- 
na figura délia specie di quelle , che io do qui 
N®. 1, e che è stata trovata in mia presenza so« 

(i) MoDi&ucoD» Paleograpbià ^ pag. i65 et 167. 
(a) Twi. 4. uv. 98 M. 5. 
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pra^ina. pietra délia stessa ditneosiooe dell' ii^ 
cisîone (i). Esistono nientedimeno molti monu- 
menti dello stesso lavoro , in pietra , o in mar« 
mo , egualmente scoperti in questi luoghi sot- 

(i) La figura data da Boldetti pag. 339, tav. 3 / N. 5 
seoibra i'alta cooie quesla coa l' islromeato da lai rappre- 
scQtato nella lavola segueule, e al quale eglî da il iioine 
di Graffio , ma essa è di ano stile meoo difettofo meotro 
elle alcuae figuriiie, alcuui uccelli , ed altri animali, che egli 
aggiiioge a certe iscrizîoDt uoo vaglioa oalla pià deUk m»* 
slra Bellicia • 

Yedesi al collegioRomano nel Maseo Rirkeriano « 1^ im* 
magiue del buoD pastore y che io hu falta incidere iu fondo 
di quesla tavola al N. jo 9 e che vieue dalle calacoiiibe. Il 
P. Lupi 9 la di cui dotta disscrtazione sopra sauta Sève* 
ra forma uoa continuazione intéressante délie opère di 
Bosioy e di Boldetti» présenta pag. i36» tav. 17» uu'immagiiie 
scolpita collo stesso procedioiento, che fu trovata nei 1 ja6 
iu una délie catacombe di Roma , e chefa egnulmeote parte 
del Museo Kirkeriano • 

Sembrerebbe conveniente il riferire al medesimo génère 
di scultura iu incavo alcuui altri lavori, che non ne dif« 
feriscono che per le materie , che ci sono impiegate e per 
l' uso j che se ne è fatto . Una parle dei soggetti storid 
che abbelliscono il famoso pavimento délia cattedrale di 
Siena , opère del Xi Y» XV » ed auche del XVi secolo » è 
delineata con de' contorni cavati nel marmo » e ripient di 
una specie di résina nera . Montfaucon » Suppléntent à P 
amiq. expliq. t. V » tav. 2 1 » p. 70. riporta un monumenlo 
grcco-4irabico seconde lui, che iohoriferiloegualmetitc sot- 
te il N. 4» perché il génère del lavoro, la posizione dei le fi- 
gure » ed il vestimenio di una diesse mi son sembrati rav- 
vicinarsi molto a quelle del N. 1^ oggetto principale di que- 
uta tavola . Si vedrà îu seguito tav. aS V incisione di un 
globe cufico-arabico» eseguite presse a poco nel modo istes- 
so nel Xlll secolo » ed alla tavola 4o un mappamondn del 
secolo XV. 



1'j6 DECADBNZA DBLLA 8GULTURA 

lerranei , e fra i quali ho scelti quelli, che offro 
ordinati sopra due linee nel fondo di questa 
tavola dal N*>. 4 ^1 N°. 1 1 . Si vede che i sogget- 
ti si riferiscono tutti aile sacre tradizioni, délie 
quali trattavasi a preferenzadiqualunque altra 
cosa uelle catacorabe.IlN^.9 è çuriosoin quan- 
to che egli ci mostra gli istrumenti , dei quali si 
servivano per eseguire questa specie di incisio- 
ne. I^ maggior parte di questi pezzi sono ora 
incastra ti sui mûri del Muséum Christianum del 
Yaticano . 

Quanto ail' iatenzione espressa nella figura 
N**. 1 , essa puo spiegarsi per mezzo di più dî 
veuti altre figure nella stessa attitudine che si 
vedono nelle figure délie catacombe pubblicate 
da Aringhi , dietro Bosio, e che questo autore' 
riguarda corne rappresentanti délie donne , e 

lufine V Incisione col balino , non si puo for^ meitere 
nella stessa classe? Poichè non è che dopo a ver copisrto il 
rame di solchi, segnati in differenti sensi , e combinati ar» 
tificiosamenie,che si riempioao di an liquore nero per aver«« 
ne le improote . 

Una délie specie di piitnra encaustica» che Plinîo Hb. 35 
cap. Il descrive cosi in ebore ^ oestro, idest viriciUo 
a scavando suU' avorio dei segni col punzone» non servivasî 
essa delto stesso procedtmento, di cui si faceva aso nel ge* 
nere di scultura di cui qui si traita ? 

Noi polremmo anche ci tare la specie di pittura in uiînîa* 
tara, che sembra aver preso il luogo di queUaaU'encausio, 
e che si eseguisce sopra il métallo, per roezzo di smaltiyche 
ne oGcupanoi vuoti.La tav. 168 délia sezione di Pillura um 
presen ta alcuni esenipj . 
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quaiche volta degli uoiuîni in orazione colle 
braccia stese, o alzate verso il cielo, oran^ 
tes (i).Egli non fa alcuna osservazione sul loro 
abbigliamento, e non ne présenta che un esem* 
pio in ricamo egualmente ricco, che qiiello qui 
da me presentato (a). Al primo aspelio si sareb- 
be tentati di prendere questo abito per la Teste 
lunga, ^^oZa^ délia quale i vescovi rivestivano le 
diaconesse , nella specie di consecrazione , che 
di esse facevano nei prirai secoli délia cfaie- 
sa (3). Ma si sa^ che quesle donne dovevano es* 
sere vedove , e di avanzata età, mentre che Y i- 
scrizione ci fa conoscere , che Bellicia era Ter^ 
gine, e che essa mon a diciotto anui (4). 

(i) 1 Poeii antichi dipingono soveole qtiesia attiiudîne » 
Duplices tendens ad sydera palmas. Vir^il. £iieid. lib. i 
vers. 97. 

(tl) Homa subterranea tom. I. pag. 58i. La tavola Vlll 
délia sezione délia pittura ne présenta soUo il N. % un al- 
tro eseoipio anche più notai>ile , e che era inediio • 

(3^ Peiliccia ndla sua opéra i/e Christianae Ecclesiaepo» 
litia tom. 1 , pag. 61 cos\ si espi ime. Epiêcopus super 
utrumque hnmerum ordinandae stolam iwponebal , dum 
Ma "velum ex altari accipiebat et capiti aptabat ; ac de- 
mum Epbcopuê annulnm et monile ad coronae instar ei 
tradebat, La tavola VIII délia sezione délia Piltura ,^seni- 
bra ofifrire délie nuove prove di ci6 , che questo dolto luiir- 
^isia avanzasopra diverse parti delF abbigliameiiio rcligio- 
so di que.ste dunne ; vi si osservano nelle figure incite sot* 
to i N. 1 e 3 • il vélo, ed il coUare » da cui le loro leâteeru- 
no ornate. 

(J\) Buouarroti Ossen^azioni storicke sopra alvnni ^ffeda» 
gUoni tav. a6 9 riporta ua uicdaglioue con t|ua tefeta di dou* 
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T«T. VIII. 



Cio che manca per il lato deiresecimone nel- 

Rioalooe di dif- '- 

ferenii «oggetti le opere traite dalle catacQmbe, di cui ho fatto 
Ucvmbe . passare un certo nuiqçro sotto gli occhi del let- 

iKTidoni iepol- ^j^ ^ ,^^q ^ nemmcn compeasato dalla varieta 

dei soggetti , che vi si trovano rappresentati • 
Sembra, che in questi tempi délia chiesa primi- 
tiva tanto gloriosi d' altronde, fosse V immagina- 
zione dell'artista tanto poco féconda, quanto la 
fede del cristiano era vi va, Sopra più di cinquan^ 
ta urne, che Bosio ed i suoi successori ci hanno 
fatto conoscere per mezzo dell' incisione, non si 
trovano che un piccol numéro difattimonotona- 
mente ripetuti, corne la creazione di Adamo e di 
Eva, Noè nell' arca , il sacriiizio di Âbramo , la 
storia di Mosè • I memorabili fatti délia yita di 
Gesù Cristo, nascosto agli occhi dei profani 
sotto Temblema del Bùon Pastore , i suoi inse- 
gnainenti , i suoi benefizj , essendo più recenti » 
interessavano più vivamente i nuovi fedelî; con* 
seguentemente quante volte si vedono disegna- 
te sopra questi funebri monumenti , le allocu- 
zioni ai discepoli , la moltiplicazione dei pani , 
la guarigione del ciecô, quella del paralitico, la 
resurrezione di Lazaro ec: 



na , che porta V iscrîzione « Belliciae modestae. vv. ed alla 
pag. 4^6 spiega i vv. per vergine vestale • La bellezza del 
tîpo, e dei caralteri lo determioa a fissare i' epoca di que- 
f i' opcra ai leoipi di Trajaoo • 
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Okre i bassi rilievi rappresentanti de' simili 
soggetti , che noi abbiamo raccolti sullé tavole 
precedenii, noi ne offriamo anche in questa un 
certo numéro staccandoli dai monumenti intie- 
ri , ai quali appartengono , e che noi indichia- 
mo nel sommario esplicativo délie tavole . La' 
nostra intenzione è stata qui di classarli in un 
taie ordine , che presenti in qualche modo la 
storia délia decadenza dell'Arte, desunta dal di 
lei successivo stato nelle catacombe . 

Se in fatti si prende la pena di percorrere 
questa tavola, risalendo dal basso in alto, si ri- 
conoscerà a prima vista nei soggetti che com- 
pongono la prima linea, una ordinazione meglio 
intesa , che conserva anche qualche cosa délia 
maonificenza délie idée antiche • Tali sono il 
N**. 1 che rappresenta Faraone sopra una qua- 
driga inghiottito dalle acque , ed il N**, 4? in cuî 
inalzandosi sopra un carro attaccato a quattro 
cavalli, Elia lascia il suo mantello al suo disce- 
polo Eliseo.Nella seconda linea al N®. gTespres- 
sione del Cristo 9 che conversa colla Samarita- 
na , è commovente; ed è cou dignilà , che egli 
nel N®. 10 conferisce i suoi poteri a S. Pietro 
rimettendogli le chiavi. Il basso rilievo, N®. 1 1 , 
eseguito in terra cotta , offre medesimamente 
neir insieme e nelle particolarità il movimen- 
to conveniente ail' azione ; di modo che que* 
sti cinque principali articoli sembrano riferirsi 
Tom. ni. 9 
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a de' lavori dei due primi secoli , e vi ha luogo 
di credere, che essi erano stati ordinati a degli 
abili artisti da personaggi di un rango, di una 
fortuna , e di un gusto , che gli distinguevano 
frai nuovi convertiti. Questa circostanza spiega 
assai, corne si son trovati nelle catacombe dei bei 
medaglioni , dei caimnei , degli intagli , o piètre 
incise di uno stile eccellente (i). 

Solto il N^. 8 è un bel candelabro di bronzo 
a sette branche • Si conosce il magnifico mobi- 
le dei tempio di Gerusalemme , fatto sul mo- 
dello di quello , che Mosè aTCva posto avanti 
ail' arca • Tito ne omo il suo trionfo , e si Tede 
rappresentato sopraunodei bassi rilievi dell'ar- 
co , che porta in Roma il nome di questo prin- 
cipe • I Giudei vi trovavano Tembleina délia 
splendentissima luce, che doveva segnalare l'ar- 
rivo dei M essia. I Cristiani ci videro dipoi quel- 
lo délia luce, che essi avevano ricevuta da Ge- 
su Gristo , per mezzo dei quattro CTangelisti in- 
caricati di difibndere la di lui dottrina. In &tti 
per una singolarità notabile , nel mentre che la 
forma antica délia parte superiore dei candçla- 
bro qui inciso sembra richiamare la legge an- 
tica , la fonna nuova délia sua parte inferiore 
caratterizza lo stabilimento délia novella legge, 

(i) RoIdetU Os$en\ sopra i CimUerj de' $s. Mariiri eic. 
pag. 496. 
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avendo i quattro piedi una forma difiêrente pre- 
sa in prestito dagli attribiiti simbolici dei quat* 
tro sàcri scrittori , V angelo , il bue , il leone , 
e r aquila . Vedesi nella Roma suhterranea (i) 
una lampada di terra cotta tro\ata nelle cata- 
combe , che porta l' impronta di un candelabro 
a sette branche , ma la forma ne è semplice , e 
non présenta alcun particolar carattere . 

La terza linea délia ta vola è oçcupata da sog- 
getti,che si riscontrano più ordinariamente, ed 
il cui stile , soj»*attutto quello del N^. 1 3 , an- 
nunzia una d^teriorazione dell'Arte di già seiist- 
bilissima, e probabîlmente \xn lavoro del quar- 
to secolo , o anche di un epoca posteriore . I 
bassi rilievi délia quarta linea non possono ap- 
partenere, che ai tempi délia idtima decadenza. 

Senza essere più felice per il lato dell' ese- 
cuzione 9 quello che sotto il N^. 19 occupa il 
mezzo délia quinta linea, deve interessarci sot- 
to il rapporto délia storia dell'Arte • £sso rap- 
presenta uno scultore nella sua bottega occu- 
pato con suo figlio, o con un suo alHevo, a ter- 
minare un sarcofago.L'iscrizione ci fa conosce- 
re la santità délia di lui yita, e forsela diluipa- 
tria. Lo stile del monumento, ed il luogo in cui 
è stato trovato ( la catacomba di sauta £lena 



(1} TotD. II llb. 6 cap. 46. 



V 
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secondo Pabbretti) autorizzano a classarlo £n 
quelli del quarto secolo . 

Gli altri frammenti incisi su questa medesima 
linea hanno rapporto a diversi usi dello stesso 
tempo • Il N^. 20 ci offre un' immagine délie 
Agape 9 o refezioni in comune , usate ne' primi 
secoli délia chiesa . Refezioni simili hanno avu- 
to un.oggetto religioso presso la maggior parte 
degli antichi popolij se ne vedono degli esempi 
presso i Celti , e Garlomagno ne trovo présso i 
Sassoni. Sotto il N^. 17e una bottiglia di vetro 
conservata nelle catacoinbe per quindici seco- 
li , ed ancora rivestita di paglia , corne quelle 
délie quali si servono anche oggigiorno in Bo- 
rna, e che chiamansi fiaschi. Il vaso ed il lacri- 
matojo N^. ai sono stati trovati con délie trac- 
cie di sangue , in sepolture , che questa circo- 
stanza ha fatto riguardare corne state già con- 
secrate a dei martiri , 

Gli oggetti che présenta la sesta linea , mol- 
to niunerosi nelle catacombe , si spiegano da 
per se stessi . Sono anelli , che servivano da si- 
gilli , cifre, uno strumento di martirio , final- 
mente un altare portatile , a cui sono attaccate 
due lampade , e la di cui forma ed ornati non 
sono indegni del buono stile antico. Si deve es- 
sere molto portati a credere , che i cristiani , i 
quali deposero un taie oggetto presso i mauso- 
lei dei loro parenti , o dei loro amici, dei quali 
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essi riguardavano la memoria come sacra*, tî- 
vevano nei primi secoli del cristianesimo ad un 
epoca ancora vicinissîma a quelia , in cui nell' 
intemo délie loro abitazioni, altari simili éranp 
cansacrati ai lari , o dei domestici • 

La parte superiore di questa tavola è riempi- 
ta da iscrizioni , che- sembreranno forse al pri- 
mo aspetto straniere allo scopo istorico, che io 
mi sono proposto; ma. che non ostante prese 
per la maggior parte nelle catacombe, possono 
servire anche a gtustificare , ed a confermare 
cîo che îo ho procm'ato sin qui di stabiKre . 
Esaminandole sotto il triplo rapporto dello sti- 
le , délia lingua , ed anche délia formazione dei 
caratteri, vi si riconosceranno altre nuove pro- 
ve dei rapidi progressi délia decadenza , che 
doveva colpire questo génère di prodiizioni, 
come tutti gli altri . Questa osservazione farà la 
mia scusa , e mi otterrà almeno . Y indulgenza 
degli uomini letterati , che non percorreranno 
senza interesse un tal seguito d' iscrizioni • 

Se si puo esser sorpresi, che fra i monumenti J^V- ^^- ^. 

^ ^ ^ * Scrignetto dt 

religiosi , che sono restati dei primi secoli del «rgento , ▼«*© da 

... . . , profumî , ed »l- 

Cristianesimo 5 non si trovi veruna statua isola- triutensiiîdâac- 

conciamento yer 

ta in marmo 9 o in pietra dei personaggi soven- una dama roma- 
te rappresentati nei bassi rilievi , dei quali ab- g^^ jy ^ y. 
biamo finora fatta mçnzione; non si puo esserlo 
pero che le statue di grandezza naturale 9 o di 
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mioor proporzione, in oro, in argento, b in 
bronzo fiise , o cesellate ; che i calici 9 i cande- 
labri , le lampade , e le altre opère di orificeria 
par r usa délie chiese 9 eseguite in si gran nu- 
méro con le stesse materie , non abbian potuto 
arrivar sino a noi. L'avidità , il bisogno , ed i 
disordim condnuamente rinascenti durante il 
corso di tanti secoli ne hanno necessariamente 
oecasidiata la perdita • 

La rarità eccessiva di questi oggetti , Y im- 
pîego de' quali sarebbe si utile in luia storia 
deir Arte dimostrata per mezzo dei monumenti, 
mi ha fiitto prendere il parti to d'inserime alme- 
no un catalogo molto particolarizzato in una 
nota ^ che è stuta in^ressa alla fine del prospet- 
to stonco, voL I pag.4o5.Questo piio supplire 
fino nd un certo punto aile prove materiali, che 
ci mancano • 

La ta vola 9 ci offre ânche a questo riguanlo 
una leggera compensazione nei fnobili antichi 
di ijiàa famiglia che occupava in Roma un 
rango distinto verso la fine del quarto , ed il 
principio del quinto secolo • Alcuni sono stati 
fusi in argi^nto , ma il più gran numéro sono 
opéra di cesello, essi formano una coUezio* 
ne alstréttanto più curiosa , quanto che essa è 
unica fino a questo momento (i). Le diverse 

(i)t ctue pezzi prîncipali, N*. 1 e ^, del moduiuento, 
*èe\ qiiale si U*afla , Moibrano essere del gc«ere di quelle 
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parti furono trovate quasi tutte in mia presmi* 
za , nell' estate del 1 798 , al piede di una colli- 
na vicina alla Suburra presso il monte Escpiili*- 

opere celebrî presso gli antîchi » e spesso citate neî loro 
scriui col nome, che noi Iraduciaroo coq qoello di et' 
sello, o A^intaglio, Questa branca îoferiore senza dub- 
bio 9 ma nello slesso tempo antichissima délia Scultura , 
che consiste nel rispingere dal di dentro al di fuori , per 
nnezso del panzone an disegno delineato sopra ana pîastra 
o sottil foglia di métallo » ed in forraaroe cos^ un rilievo 
più , o meno basso » è ella l' Àrte » che Plinio lib. 34 cap. 
8 désigna col nome toreulicen? £ forse questa la spfcie 
di ornamento » di cui Anacreonte vuole che sia abbellita 
la di lui coppa» e che egli désigna all'artista con questa 
siossst parola Toçic/'i/v? I traduttori di Anacreontet e di Pliuio, 
e moltî altri. scriltori moderni , sono restatî nella incer- 
tezza snl vero senso di questa espressione, e non sanno 
se bisogna intender per essa » l* incisione in riliei^o, o in 
incai'O , le opère yh^e , o quelle 9 che sono faite a mat" 
telle , poî perfezionaie col punzone , o finalmente quelle , 
che sono semplicemente intagiiate. 

Falcooet statuario , che voile cougîungere l' erudizione 
ad una scienza profonda , ed a una pratica abilissima délia 
di lui arte • ha lascîato al lettore la scelta» traducendo il 
ioreuticen di Plinio per intagUo , o incisione . Winckel- 
mann^ ed il suo traduttore italiano nell' edizione diRoma 
lom. I pag. g daiino una inierpetrazîone meno vaga délia 
parola To^cc/i/k , e del suoi dérivatif che signiBcano secondo 
cssi un lavoro in rilievo; ma essa è ben lungi ancoradaires- 
acre abbastanza précisa . Il signor de Caylus ha inserita uel 
tom. 3a délia raccoUa deir Accademia délie iàcrizioni » 
una memoria sull' incisione degli antichi , ove egli cerca 
di distinguerla dall* intaglio proprianiente detto, con ta 
discussione dei passi » che concernono ï una e V altra 
maniera ; t finisce coll' osservare , che è raolto diflicile 
di togliere i dnbbj , che gli antichi ci hanno lasdati su 
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no in una pos^essione délie religiose minime (i). 
lo mi affrettai a prendeme i disegni in grande, 
n dotto Visconti fece di questa scoperta il 
soggetto di una dissertazione, nella quale egli 

qaesto proposito » se noo si uaisce air altento esame délie 
circostaiize délie loro descrizioni una cognizione profonda 
dei procedîmenti dell' Ane. Questo abile antit^uario , cbe 
possedeva già in allô grado i lumi necessarj per la sola- 
zione dî qiiesto intéressante problema , V avrebbe senza 
dubbio truttato con maggîor sicurezza , se egli fosse slaio 
a porta ta di esaminare i principal i pezzi di quesia toeletta 
roinana » e di paragonarli colle opère dello stesso gpnere, 
che esistono ancora, particolar mente coi due disclii di 
argento antichi conservaii a Parigi nella biblioteca del re^e 
couosciuti sotto il nome di Scudi di Anuibale, e di Scipioue. 

(i) Monsignor délia Somaglia » ora cardinale, e vica- 
rio del papa, (a)cbeunisce aile qualità necessarie per que- 
sta importante carica il più illurainato gusto per le let- 
tere e per le arti, fece riunire con premura tutti i peZzi 
di quesia ricca scoperta , al fine di irarne un vantaggiusu 
partito per le buone religiose délie quali egli proieggeva 
il convento, La dissertazione di Visconti fu pubblicaia sot- 
to il titolo • Lettera di E, Q, Visconti su d' un' arnica 
argentrria nuosfamfnte scoperta in Romà a S» E. /If on- 
signor délia Somaglia i^^gS io 4* ^^^^ è Htata inserita 
nel tom. 20 delV /4n(ologia Romana anno 1794* 

11 monogramma del Cristo N°. a4 » c 1^ parole in Chri.,m 
M*^. 25, cbe cominciano, e terminano la porzione rimasta 
dell' iscrizione incisa sull' orlo del coperchio ( v. N*. I) noa 
essendo stali ritrovati e rnessi al loio po$io,.cbe dopo 
l'impressione délia dissertazione , il Visconti non ne ave- 
va poiuto parlare. Gli autori di un giornale ecclesiastico 
cbe allora stampavasi in Roma , ne fecero il soggetto di 
un ariicolo inseriio nel N". del 19 Aprile 175)4 nel quale 

(a) E dopo l' înalzamonto snl soglio PontiHcio di S. S. Leons 
W\ felicemeute régnante^ ministro scgretario di stato (^. dal T-) 
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dette uûa particolarizzata spiegi^ziona dei di* 
versi mpbili senza aggiungervi le opportune fi* 
gare • Dopo la di lui dissertazione , alla qu^le 
io ho già rimandato uel sommario descriltivO; 

essi* stabilirono eon moka verosîmiglianza , cbe i propri«<« 
tar) rit questo mobile erano slali cristîani» allegaïuïo , a 
riguardo di alcuoe parti di ornameoti • cbe ancora rain- 
menlano il paganesimo » cbe nei prinii Sfcoli dei Cristia- 
nesimo, e nei primi aoni délia loro conrerSione» i nuovî 
proseliti si spogliavano coa peaa diciè» cbe apparteneva. 
ai loro aatico culto. Gli uutori dei gioraale appoggiaao la 
loro congettura sopra una iscrizione ia marmo, cbe ha lua- 
go tempo esistito vicino alla gran porta délia chiesa dei, 
santi Silvestro , e Martino m Monti , sopra un niuro con- 
tiguo al mooastero di snnta Lucia in Silice^ luogo prossiaio 
a qaello» in cui sono slati scopcrU i mobilianlichidescrilli 
in quesla tavola . Questa isciizione » cbe il Padre Filippini 
carmeiitano riporta io nna notizia sopra questa chiesa, stam* 
pata in Roma nei 1639, è in versi , e fu coniposla dal Papa 
Damasoycbe si compiacque di coprir dei fiori délia cristiu. 
na poesia il sepolcro di una donna numinata Proyer/Ht 
morla molto giovane nei 383 • 



Projecia Juerat primo quae jnncta maritô , 
Pulchra décore suo , solo contenta piidore , 

JEtheream eupiens cœli conscendere lucem , 

Haec Damasus praestat cunctis ioiatia flctus . * 

Fij^ît annis XVI, m. X. Oie. XXV* Dep. KaL Jatm*. .;. 
FI. Merobaude et Fi. Saturnin. Coss. , 

m 
■ 

Il medeairoo P. Filippini pag. 5i délia sua dissertazione» 
rende conto di una corona anticbissima , trovala m»1 ^6'i^ 
in un giardino vicino aile mura delta cbic^ , e dc^iV oia^ 
torio di S. Silvesiro , la quale porta in seguito dt)i ^flg%0 
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délie tavole , mi restano poche cose da dire so^ 
pra queste opère relativatnente ail' Arte • 

Il pezzo principale , N^. i , è udo scrigno di 
argento, che sembra esser stato destinato a rin- 

d#*Ua croce qoesle parole : Sancto SllveHrio Aneitta sua 
iHitum sohit. 11 P. Poujard carinelitano francese dello ste»- 
so conveiito , versaiissiimo nelle untichilà ecclesiasiiche , e 
che rai ha falto di ({ueslo piccolo nionuini'nlo il di^gno , 
che io do qui ntlla graodezaa deil' originale » pensa » che in 
Tecc di ona corooa » etsa era ona porzione di lampada del 
génère di quelle » che oel vocabolario ecclesiastico di Ma- 
cri son designate sotto il nome di hullo o butro, Checchè 
ne fia» questo mobile di argento mî é sembra lo, esaniinan- 
dolo» aifolutamente siiuile per il lavoro allô scrtgnelto 
délia loeletta. NelPanoe nell'altro le lettere délia iscri- 
lione touo formate anche nella stessa maniera per niezzo <)î 
punlî traforatî a giorno, conte si vede at N^. 8 delta Uvola^ 
si potrebbe adonque pensare, che esse data no presso a po- 
co dalla stessa epoca . 

( yeM dijronte il disegt^o di 4gU€sio mobile tiella grandezzu 
aêU* originale ) 

Il paragone di questi due mobîli pu& anche dur luogo a 
congetturare* 

!•• Che la toeletta trovata nel recinto del monastero deî 
fantî Silvestro « e Martino » indica , che qnesto è siato fab* 
bricato sulle rovine del palazzo di Frojtcia, e torse da essa 
medesiraa per raccogliervi alcune vergini consacrate a Dio . 

^*». Che la devota donatrice délia lampada^ o corona , 
queil' 4ncllta àï san Sflvesiro, abitava victno alla chiesa 
di qoesto santo papa « e che essa è quella stessa Pro/ecia , 
alla qaalc apparicueva lo scrignetto inciso io questa tavola. 
> 3». Che qoesti dœ mofafli soq4) t'opéra dello siesso orefî- 
ee t o iaiaglîatcH*e , «e che ci mostrano il modo, con cni si 
hHrerava l' argento , e 'vt si segnavano délie lettere aU' epo- 
t% M qtiario ^ e del quiolo secolo . 



\ 
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chliidere i giojelli , e i diversi omamenti o moM^ 
bili délia toeletta di una giovine sposa . I bass? 
rilievi , che si vedono sul davanti nella parte 
inferiore, corne pure cpielli del coperchio fanno 
allusione ad un simile uso . L' una , N®. i « otfre 
il trionfo di Yenere mariïia; Taltro, N". 5 y 
quello délie Nereidi ; un terzo , N®. 4 9 ^^^^^ 
nella sua composizione , mostra la sposa , cba 
va al palazzo del suo marito solennemente ac*^ 
compagnata . La parie opposta , che è re^a in 
grande sotto il N®. 6, ci présenta la padix>na alla 
sua toeletta. Una délie sue donne tiene uno sp<H^ 
chio (1)) l'altra^N^. 79una face; probabikaehtà 

Finira qaesta nota esprimendo il aiio dispiacere, e qaello 
di tutti gli amàtori di Roma , per aver veduto ascrre dai^ 
di lei seno le enriose anlichilà , cbe funuo i\ soggetto dl 
questa tavola IX. Ne lia fatio Pacqniiilo il sîg. Barone 'de 
Schelîersheim gentiluonio prassiano, che possiede una bella 
collezione di antichiià în ogni geuere . 

(1) 1 moderni hanii<> faite moite ricerche sulla malena 
degii specchi aotichi . Essi hanno potuto stabilire, che se 
ne facevano -di ogni specie di métallo Miscettihile di ricevere 
la neoessaria politezza , ed anche di vetro. Plinio descriven- 
do le diverse tiianierey colle quali lavoravàsî il vetro a SIdohe, 
aggîange che se ne facevano- anche degli * speech! , ciiam 
spécula ; ma egli tion dîce di quai getiere di stafgnsitura' ^l 
servissfro. Si puo vtfdere sopra qucsto soggetlo utt)B mei1fi«>- 
ria del sig. Menard inserita nel tom. ^3 deiracradensia délié 
iscrizioni; te ^ntichith dt Cajius tom. 3 e 5» ed ùna noia 
piena di eradizione alla tav. XXVf del tom. 3 délie Pitiure 
di Ercolano , I poeti corne Ovidio » Giovenale , Mai'ziaie , 
Propersio « ci hanno parlato délia forma » e dell' aso degli 
apecchi 9 ma non troviamo in essi alcuna partie olarilli sol 
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le dane romane si abkigliaTano spesso molto 
tardi oome le nostre • Queste tre figure , ed i 
busti dei due sposi, N®« 3, che occupana il mezzo 
del coperchio , N^. a , fanno assai conoscere lo 
stile di qaesti bassi rilievi ; tutto cio che serve 
a caratteriszare quello del quarto e quinto 
secolo, si rilrova nelle forme gencrali , nelle 
pisizionideîpersoiiaggi^nellanullità dell'espres- 
sione 9 e aella rigidità del panneggiamento • 

Si puo presso a poco dire il medesimo délie 
due BMise y N^. 10, prese fra quelle che omano 
il oontomo di una gran casselta di argento,N®. 
9i Irof ata nel medesimo luogo dello scrignetto, 



modo di fabbricarli ., Ovidio consiglîa al giovane amaoU 
4i preodere il posto délia schiava» che présenta lo speçchio 
alla loeletU délia sua padrona • 

Née tibi iurpè puia ( quamviê ni turpe , plmoeUi ) 
i^gemua fpeadum mjtiinuis$e manum 

De Arte Amandi , lib. 1. Ters. ai5 • 

• 
Si trovano frequ^oteroente nelle raccolte di vas! greci » 
pubblicate dal Passeri » Hamillon, ed altrî» délie figure, 
cbe tcntbrano rappreaentare deglî speccbi . Gori Inscription 
fées aniii/uae, loin. lil, appendice pag. 18 e 27 » ha fatto 
iiicîdere délie piètre aepolcrali» suUe quali si vede uuo 
apecchio fra molli aliri istrumenti da toeletta^mn il N^,S 
di quet ta tavola IX offre in più decisa maniera la forma, ed 
il modo di servirai di questo.piccol mobile, che si os^rva 
ancora M», ai» fra le mani di un amore , che lo présenta m 
Venere* 



^ PARTE PAIIIA l4i 

e probabilmente destinata a contener dei pro> 
fumi. 

Lo stile degli altri oggetti , quello per esem- 

piodelle figure i6, 17, 18^ i9,che rappresentano 

una sedia curule , o gestatoria per lo sposO , è 

più lodevole sotto tutti i rapporti. Molto supe- 

lîore ancora è quello délia specie dij ma8tdilo> 

JN^. .21 , il di cui fondo, ed il manico son omali 

in maniera d' incanto > l'uno di un basso rilievo, 

N^. aa , rappresentante Venere alla sua toeletta 

£*a due amori ; laltro della figura di Adone, N^. 

d3 (1) . Da questi graziosi lavori , e dalla forma 

piacevole degli altri piccoli mobili, N^ 11 , 19, 

i3 , 14 9 si puo concludere , che Secondo, e la 

5ua moglie Projetta erano persone considera- 

bili del loro tempo y nad Y uno e V altra in una 

classe superiore ; e che non solamente essi im- 

piegavano i migliori artefici contemporanei, ma 

che essi av e? ano anche sufficiente gusto per acqui- 

stare , e destinare al loro uso , tali oggetti ese- 

guiti cou la grazia , e con la perfezione, che ca- 

ratterizzano un' epoca dell' Ârte anteriore al se- 

colo , in cui essi hanno yissuto • 



(1) Per uo errore disgrasiatamente ripetulo daJl' îociso- 
re cielle cifre anche nella nostra edizione , questa fif^ura 
di Âdone poru il N**. 2:2. Essa è descritu ael souiuiario 
délie uvole alla tav. g. M». ^3. 
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T«r. X. Dopo di aver fatio conoscere, come dal terzo, 

^!tu!iô^deir ^ quarto al quînto e sesto secolo , la decadenza 

d^i'!I^J!f^o'nêu ^^^^ ^^ Italia con i^uoi rapidi progressi, tutti 

V ippodronio di j layori sacrî. o profani dell'Arte, io avrei vo- 

M«dagiie deiio Juto DOter renderé esualmente sensibile, Tavan- 

êieêio tempo. . 

tfic. IV. zamento di questa decadenza durante la mede- 
sima epoca in Grecia ed in Asia , in questi paesi, 
ove r Arte cosi felicemente nata, aveva ricevuta 
la sua perfezione, ed ove nel di lei abbassamento 
conservava una specie di superiorità almeno re- 
lativa • Ma esprimendo le mie lagnanze per la 
.perdita di tanti importanti monumenti di seul- 
lura^y dei quali Costantino e i suoi immediati 
suGcessori avevano arricchita la nuo^a capitale 
dell'ijn[>ero, o che Teodosio il grande ed i di 
lui figli vi fecero eseguire y io ho prevenuti già 
i miei lettori délia lacuna irreparabile, che que- 
sta perdita lasciava nella storia dell' Arte • Essi 
non saranno adunque sorpresi, che io sia ridotto 
a non offrir loro i|i questo momento ^ corne ter- 
mini di comparazione, che i due monumenti dei 
quali io ho riunite le particolarità nelle tayole 
X e XI . 

Costantino aveva collocato nell' ippodromo 
di Costantinopoli un obelisco egiziano di gra- 
nito rosso • Un terremoto avendolo rovesciato , 
Teodosio il grande Io fece rialzare , ed egli esi- 
ste anche oggidi neilo stesso luogo , che chia- 
masi Al-Meïdan . 
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. Il corpo dell' olielisco è coperto di geroglifici) 
le quattro faccie del piedistallo y che Teodosio 
fece costruire , sono ornate di bassi rilievi in di 
lui onore ; e sopra lo stilobato sono rappresen- 
tate le operazioni per mezzo délie quali si giunse 
a rialzar Y obelisco medesimo . Sembra , che gli 
artefici greci e ladni impiegaii a quésta restau- 
razione » avessero una molto yantaggiosa idea 
dei procedimenti, dei quali essi fecero uso y per 
credere, che sarebbe utile il trasmettergli ia 
tal modo alla posterità • I disegni , che ce ne 
hanno dati molti viaggiatori» offrono in un mo- 
do assai cbiaro queste particolarità. Essi hanno 
potuto copiarle sulla faccia del luogo , in lui 
tempo in cui lo stilobato non era ^ corne al pré- 
sente , restato sotterra più délia meta ; cio che 
non mi ha permesso di offrirle , che in uno stato 
di degradazione, che le rende appena riconosci- 
bili. 

Quanto ai bassi rilievi scolpiti sulle quattro 
faccie del piedistallo, non sembra, che ne sia 
stato fin qui pubblicato nulla » U signor Conte 
di Choiseul, ambasciatore di Francia a Gostan- 
tinopoli, il quale ha dimostrato con una sua 
beir opéra sulla Grecia , che occupandosi dei 
grandi interessi délia politica, egli non trascu- 
rava punto quelli délie lettere e délie arti , ha 
gi^ziosamente voluto inviarmene i disegni fatti 
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con esattezza tali quali io qui gli presento (i) • 
Sembra a lui , corne a Gillio che gli ayeva già 
descritii , che Teodosio sia rappresentato negli 
uni in atto di assistere a dei giuochi , negli al- 
tri, mentre riceveva degli omaggi e dei tri- 
buti. 

Si potrebbe credere,che nel rialzare unmo- 
numento, il quale coperto di caratteri inintelli- 
gibili , rammenta inutiliqente dei fatti forse im- 
portantissimi della storia dei popolo, che lo ha 
eseguito , V architetto greco , o latino sentisse 
anche più vivanienté i vantaggi della lingua uai- 
i^ersale dell'Àrte, e cheper questa ragione egli 
affidassealla sculturail pensiero di fissar l'epo- 
Ca, e d' indicare i procedimenti di questa impo* 
nente restaurazione. Conveniva d'altronde con- 
formarsi ai principj della composizione, che esi- 
gono, che le parti accessorie di un monumento 
ofirano sempre , nella loro decorazione , una 
conveniente analogia colle circostanze dell'ere- 
zione , o della restaurazione dei monumento 
medesimo . Una simile attenzione nella scelta 
dei soggetti dei bassi rilievi dei piedistallo. 



(i) Quesli dUcgnî sono stali fattI dal sigoor Fauve] » 
abile artista, résidente anche preseiiternente a Costantîno- 
poli in qualité di console di Francia. II sig. le Chevalier» 
cui noi dobbîamo un viaggio nella Troade « ed alcune inie- 
ressanti ricerche sulle coutrade oaiericbe » voile geotilmen- 
te invigiliirue l' esecuzione . 



i 
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^rova , che se iu questa epoca F Arte aveva già '< 
molto perduto per il lato dell' esecuzione, essa 
conservava ancora qualche cosa délia precisîo- 
ne degli antichi nel primo pensiero , e nell' or* 
dinazione dei loro la\ori. 

Del resto poi , questo è presso a poco lutto • 
quello , che si puo discernere oggidi in questi • 
bassi rilievi, perché i Turchi più barbari atioo- 
ra del tempo , ne hanno maltrattate tutte le fi- 
gure ) che erano alla loro portata , al punto da 
rendere quasi impossibile il riconoscere con 
qualchecertezzalo stileproprio délia Scultura. 
Per supplirvi , io ho posto , nella parte supe- 
riore di questa tavola unaincisione fedele di al* 
cune medaglie dello stesso tempo , e di un me- 
daglione , che rappresenta molto in grande il 
busto di Teodosio(i). 

Nella forma di queste teste , lo stile è raeno 
felice, che non lo è in générale nelle posizioni 
délie figure del piedistallo dell' obelisco . Fra 
queste idtime, quelle che stanno in piede offro- 
no qualche nobiltà malgrado la mono tonia délie 

(i) Questo medaglîone di bronzo » raro eguàlmenle che > 
intéressante , è tolto dalla coUezione drJiV Abate Tanlni^che 
lo ha ptibblicato per la prima voila tav. Vil pag. 341 del. 
sopplimento , che egli ha fatto ail' opéra di Banduri nel 
1791. Le medaglie d' oro di Teodosio, e di Onorio vengo- 
Ou dalla stessa coUezionc ; le due al Ire di Arcadio, ona di 
oro , r allra d' argento , apparteogono a me ; tulte soao di 
una coDservazioiie peritttta . . 

Tom. III. 10 
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loro attitudini, e quelle che sono assise^ in upa 
specie di tribune, bannp una certa maeslà 
semplice e tranquilla (i)« Bisogna attribuire 
questa ditferenzaaquesto che le medaglie sono 
di conio latino, mentre le sculture dei bassi ri-. 
lievi $ono probabilmente di greco scalpello , la 
di cui decadenza era meno pronunziata . 

La iscrizioni dello stilobato scritte nelle due 
lingue , che si dividevano 1' impero romano , 
sembrano indicarci, che la sua assoluta divisio- 
ne era vicina a consumarsi • L'iscrizione latina 
posta dal lato orientale y célébra la potenza di 
Teodosio nel terminare un' intrapresa , che si 
riguardava allora corne diflicilissima, e ci fa sa- 
père , che il magistrato , o 1' artefice , che pre- 
siedè ail' operazione , si cbiamava Proclo; l'iscri- 
zione greca , posta verso l' occidenle , aggiunge 
chèques ta operazione si fecein trentadue gior- 
ni (a). 



(i) La parte anteriore di qaeste figure présenta nel basso 
un appoggio a grata sostcnuto da terrnini ; génère di orna- 
ineuto » di cui i balaustri , di meno agg rade vole forma , 
ImAiio preso il luogo , ed a cui debbon forse l' origine • 

(2} Si possono consullare sopra questo monumeoto » e 
suite iscrizioni » che vi sono incise le seguenti opère . 

Pietro Gillio de topographia Costantinopoleoa et de il* 
Uus antt'tjfiiitatibus elc.^ nel tom. Vi délie anlichilà gieciie 
diGronovio, ediz. del 1699. 

U Viaggio in Le^^ante, di Wheler i7tk3, tom. I, pag» 158» 
e quello di Spou 167b » lom. 1 1 pag. aSi ^ 
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Qaalunt{ue dîflferenza, tanto per la forma Tar. XT. 

qiianto per là materia, che si osservi neimezzi parte "eiiMMî 

impiegati dagli iiomiai per trasmettere alla po- [OTnl'd?*!©^^ 

sterità i fatti , o i pensieri , che essi giudicano «o^» ^^oiumino- 

Stc. iV , e V. 

Ducange Constantinopolis Christiana ,'^Bandan Itrtpe' 
finm Orientale lom. 11 , pag. 600 ^ 612 » 666» b48 » H^o . 
Parigi 1711. 

Bibliotheca^ $ive antîquitates urbis ConstaminopoUlanar^ 
nel tom. 6 dflla Biblioteca Francese di La Qoix du Maine 
•in 4 Parigî 1778 . 

Infine Zoega » de origine , et usu obeUscvrum^ Romae 
1797 \n fol. Queslo autore riporta» pag. 56, cosiT iscrizione 
latina dello stilobato . 

Difflcilii quondam dominis parère serenis 
Jfissus 9 et extinclis palmam portare tjrannis ; 
Omni a Theodosio cédant , soboli que perenni : 
Ter dénis sic victiis ego , domitns que diebus , 
Judice ^ub Froclo , superas elattts ad auras . 

Graterio nel suo Thésaurus fnscriptionttm , pag. i85» ri- 
porta V iscrîzione greca » e la iraduce cosi • 

Columnam quadrilateram , humi semper facens pon- 
dus , soius erigere Theodosius imperator ausus , et 
Proclus accersitus ; ac tanta erecla est columna intra 
dies triginta duos . 

Bnndari, pag. 61 7» pensa , cfie il nnme di Procio poirebbe 
esaer anche quello del prefetto délia città^ io azzarderè 
pialtosto di prenderlo per quello di uno degli abili artisti 
incaricati di rialzar T obelisco sbpra il piedistallo, e ci6 
dielro un epigramnia dall' Antologia , ed una iscrîzione ri- 
ferita da Junius, dopo Grutero , e che tutti e clue désigna- 
00 Procio corne meccanico . (Juuius C'iKa/og. pag. 182. ) 
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degni délia di lei attenzione , vi si riconosce sem- 
pre un carattere d' identità , che imprime loro 
la uatura degli oggetti , o lo spirito d'imitazio- 
ne. L' analogia délie operazioni è facile a com- 
prendersi, fra i caratteri simbolici , o alfabeiici 
tracciati dalla scultura , o dall' incisione , sopra 
immobili tavole di pietra, e quelli che lo stilo 
segno di poi su tavolette di legno mobili , e ri- 
coperte di cera , la riunione délie quali forma- 
va una specie di libro ; ma la stessa analogia 
non ésiste ella fors' anco , fra quelle pelli, o fo- 
glie di una médiocre larghezza , e di una lun- 
ghezza infini ta, che si chiamavano y olumi , per- 
che si aveva Tuso di avvolgerli, e le faccie lun- 
ghe 9 e strette degli obelischi incaricati in 
Egitto di couservare il deposito délie leggî , e 
délia storia nazionale , o délie belle colonne , 
sulle quali i Greci iscrivevano i nomi , e le al- 
te imprese dei loro guerrieri morti per la pa- 
tria? Non si ritrova ella in fine in quella nobile 
ed ingegnosa ideà dei Romani , che per perpe- 

I bassi rilievî scolpiti in piccolo sopra i gradini dello six- 
lobato sono oggi giorno quasi soiterrali , ma Banduri ce ne 
ha dati assai compléta mente i disegni . £ssi rappreseniano 
chiaramenie le macchiiie , ed i procedimenti impiegati per 
rialzare i' obelisco , e lo stesso capo deli' impresa nell' alto 
di dar degli ordini . Queste piccole figure sono , come lo 
ha osservalo il signor de Choiseul» di un piu doUo e più 
spirltoso scalpel io délie grandi » che si vedouo nei bassi ri- 
lievi di sopra . 
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tuare la gloria dei Trajanî, e degli Antonini , 
fecero scolpire le particolarilà délie loro guer- 
rière spedizionisu colonne anche piùsontuose? 
Una fascia di bassi rilievi, che s'inalza in spira- 
le dalla base (înoallasommità vi forma in certo 
modo un volume storico soslenuloneirariacon 
una maestosa solidità; monumenti maravigliosi, 
cheilt^empoha rispettati egualment^ che la nie- 
moria dei principi ai quali essi furono consacrati. 
L'insieme dei bassi rilievi délia colonnaTra- 
jana è un capo d' opéra di coraposizione , che 
mette sotto gli occhi , con la chiarezza di una 
storia bene scritta,le principali particolarilà 
délié operazioni militari le più importanti, corne 
niarcie , accampamenti , attacchi di città , bat- 
taglie. Oltre la diificoltà inerente ai bassi rilievi 
ordinarii , che non hanno per parlare agli oc- 
chi il soccorso dell'illusione dei colore, e deJla 
prospeltiva, si doveva superare in questi la dif- 
fîcoltà ancor piii grande, che présenta un cam- 
pe cilindrico, che per la sua rotondità , sembra 
fuggîr sempre V occhio dello spettatore , e non 
lascia per lo piii sovente. che uno spazio troppo 
ristretto per rendere l' idea compléta d'un'azio- 
ue. A questo sono pervenuti gli autori di que- 
st' opéra superba. L'ordinazione di ciaschedun 
basso rilievo in particolare è con si grand' arte 
condotta sulle faccie di ciascuna délie rivolu- 
zioni délia spirale , che vi si yede sempre 
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cominciare, e finire un'azione, senza che nono- 
stante sia sacrificata la connessione di essa con 
la susseguente azione . Résulta da questa intel- 
ligente e dotta disposizione , uaa verità ed una 
nettezza di espressione , che non lasciano cosa 
alcuna da desiderare per T intelligenza délia 

storia générale • 

L' interesse di ciascuna scena in particolare 
non è meno felicernente sviluppato per la dispo- 
sizione dei^gruppi , che la compongono. Si puo 
sotto questo rapporto citare, fra molle altre co- 
ine un modello , quella che présenta la sotto- 
niissione di un popolo, e di una armata intiera. 
L' imperatore è assiso sopra un seggio eminen- 
te, circondato dai suoi generali , e dalle sue 
coorti^chesi distinguono per le loro aquile vit- 
toriose . Sono prosternati ai suoi piedi i depu- 
tati del popolo vinto , disposli per griippi, ladi 
cui supplichevole espressione è graduata sensi- 
bilinente dalla varietà délie altiludini , e dai 
gesti.più o meno umili e pressanti. Essi sono 
tutti sopra una linea ondeggiante , ma che nel 
suo movimento conduce V occhio fino ai resti 
deir armata dei barbari . Questi si vedono in 
piede , disarmati , gli scudi a terra, le insegue 
abbassate; tutto annunzia la disfatta , e la sot- 
toposizione • 

Con la stessa precisione neU'insîeme , la stes- 
sa ricchezza e verità nelle particolarità , altri 
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bassi rilievi ci ofirono lutto cio , che dési^BH 
chiarameaie il passaggio di un fiume , o di una 
montagna , un conibattimento , un assedio . In 
una foUa innumerabile di figure., ciascuna bu 
per cosi dire dei traliti diilerenti^ una espressio' 
ne propria . Considerandole da vicino , vi si ri- 
conosce la differenza dei popoli, délie condi^io* 
ni , dei carattèri • Frattanto si STolge V azian 
générale , e si scorgono di già il termine , ed i 
resultamenti délia spedizione . I Dnci negli ul^ 
timi spartimenti si allontanano sottoinessi e 
senza armi, accompagnati dalle loro donne, dai 
loro figli, e dai loro greggi, ed abbandonano le 
loro abitazioni ai veterani romani , nuovi colo- 
ni délia conquistata provincia. La guerra è ter* 
niinata , la Scultura ha scritto il tutto, e la co- 
lonna finisce (i). 

Quella che fu consacrataallamemoria dei sa- 
piente e valoroso Marco Aurelio Ântonino , è 
assolutamente la^orata sullo stesso modello; vi 
si seguono coU' occhio presso a poco gli stessi 
^vvenimenti, nel tempo délie due guerre, che 
questo imperatore dovette sostenere contro î 
Germani ed i Marcomanni . Ma se gli oggettivi 



(i) Mi fo lecito di richiamar qui akune délie perfezioni, 
che si ammîreranno serapre sulla colonoa Trajana , perché 
la loro assenza sui monumenli dello stesso génère inalzali 
posleriormeale , e sopra tutlo su qucllo , che altualmealo 
ci occupa » rende più seusibile la dccadenza delP Ârté • 
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sono in générale rappresentatîsottolestesse foi> 
tne , Yi si trovano alcurie dififerenze sensibili , e 
nella ordinazione dei gruppi , che è troppo spar- 
sa , e sovente indecisa , e nella esecuzione délie 
figure , che è meno bene intesa . Frattanto , vi 
si fanno osservare alcuni felici pensieri . Taie è 
quello, che iadica, presso a pocoalla meta dél- 
ia colonna, Fînteryallo fra le due spedizioni 
deiriinperatore,permezzodi una superba figu- 
ra délia fama situata fra due trofei , e che inci- 
de sopra un immense scudo le imprese délia 
guerra finita , e che si prépara a traccîarvi quel- 
le -délia nuova guerra; taie, e piii maravigliosa 
ancora, è V allegoria impiegata per designare il 
fatto conosciutodi una pioggia propizia . Giove 
piovoso, Imber, colle alispiegate, e colle braccîa 
largamente stese, cuopre , e rinfresca le legioni 
romane , mentre che il fulmine , e la grandine 
abbattono i Germani . Ma i bassirilievi délia co- 
lonna Antonina,ad eccezione di unpiccol numé- 
ro di bei pezzi simili, fanno in générale provare 
tina specie di fatica , o di noja che résulta pro- 
babilmente da questo, che essi non offrono né 
la stessa varietà nelle particolarità , ne lo stesso 
interesse dî quelli délia colonna Trajana . In 
tal modo il seconde di questi due grandi monii- 
menti , eseguiti a una distanza di meno di un 
mezzosecoloTuno dairaltro,lascîa di già cono- 
scere nell' Arte un principio di decadenza, i di 
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Gui progressi furonu rapidîssimi inltalia, confie 
si è potulo persuadersene nei numerosieseinpj, 
elle io ne ho riportati . Ijo stess»o ebbe luogo 
presso a poco egualmente in Grecia^ a Costan- 
tinopoli , e nella parte orientale delV Impero • La 
ta vola précédente ha cominciato a dimosirare 
queste triste verità; questa che attualmente ci oc- 
cupa ne oGFre una novella prova in un monu- 
mento dello stesso génère , di quelli , che io ho 
esaniinati ora . 

Con una imitazione infinitamente meno felice , 
che non Io era stata in Roma, furono inalza le in Co- 
stantinopoli due colonne istoriche in onore di 
Teodosio il Grande, la prima sotio il di lui regno, 
Faltra dopo la sua morte , per le cure di Arcadio 
suo fîglio o di Teodosio il Giovanedi lui nipole. 

Queste due colonne più non esistono. Non ci 
resta délia prima che un'immagine insufficiente 
in ogni rapporto , e che è anche sembrata taie 
agli autori, che ce la hanno fatta conoscere (i)é 



(i) BaDduri copiando nei tom. II d*i\ suo Imperiiim prient 
iale, l'ÎDcisione di questa culonna data di ^ih da Ducange, 
dice cbe avendo trovato » che questa încisione doveva rsse- 
re egualmente infedeie , quanto alla verità istorica e quanlo 
ail' imiiazjone dello stile dei bassi rilievi , avrebbe volulo 
poterne reuificar Tesattezza sopra il disegno origiuale, cbe 
ii credeva conservato nella bibiioteca di santaGenevievn, ma 
che non avendo potuto vederlo, cgli uon aveva potuto far 
megiio . In fatti la stampa che egli ne dk è taie , che non 
vi si riconosce ne V arle , ne la sloria . 
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Una gran parte dei bassi rilievi, che decorava- 
no la seconda, sono stati disegnati , ed incisi 
conmaggiori particolarità. Essi furono dappriii* 
cipio pubblicati dal padre le Menestrier ^ e 
poi da Banduri nel suo Imperium Orientale • 
\o gli riproduco qui dietro i disegni original! 
conservati a Parigi; ma il timoré troppo ben 
fondato che questi disegni non manchino di esat- 
lezza nelle particolarità , e di verità nelle for- 
me, impedisce qualunqiie osservazione sull*ese- 
cuzione propriamente detta dei pezzi di scultn-, 
ra, che essi rappresentapo(]) La composizione 



(i) Sarcbhc un prenffersî una pena inutile» il prnca* 
mre di scoprire gli errori , e di conciliare Je contradizio» 
ni 9 che présenta no gli storici , i viaggiatori , e lo stesso 
Winckelmaiin , in cio che essi hanno detto di queste due 
colonne, dpj prFucipi , in onoie dei quali esse furono inaU 
sale, dei faUi, di cui esse dovevano conservar la memoria» 
e dell' epoca nella quale esse furono erelte . 

Si trova anche qualohe incertt^zza nella designazione dei 
vero autore dei disegno » dietro il quale i bassi rilievi deilii 
seconda colonna sono qui rappreseutali. Si attribuisce ge« 
neralmente a un pittore veneziano chiamato Bellini. Due 
iVatelli ci sono stati di queslo nome , ( e tutii due erano 
pi Itori)' Giovanni , e Geutiie. Gentile fu inviatoa MaomeU 
lo 11 che lo aveva i^ichiesto , dalla repubblica di Venezia; 
I iè che sembra décider in di lui favore sebbene Giovanni 
foss<* a lui infdto superioie in taleuto. Ala nel tempo stfsso 
se. si esamina esatlaracnte il disegno conseivaio a Parigi » 
<lietro il quale sono State fat te le incisioni di Banduri, e 
quelle qui da me riportato , non vi si pu6 riconoscere né lo 
stile tleir Arte , quale essa cra a Coslantinupoli air epoca/ 
di Teodosio , uè quello délia scuoîa vcitexiana » taie quai 
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générale, e la parlîcolare ordinazione deî sog- 
getti possono adunque esse sole fornire alla sio- 
ria deir Arte dei punti certi dl comparazione 9 
e stubilir la prova délia sua degradaziooe in 
qiieste parti essenziali, dopo Tepoca nella qua- 

egli era al tempo deî due Bellinî ; esso è pialtosio qoellot 
che caratierizza la riniiovozione dell' Arle . 

Questo disegiio , che si vede altualmeute a Parigi nella 
scUiila reale délie B-lle Arti, era staio donalo ail' arnica 
accadeinia dî pitlura da un parlîcolare nominatii Accard ; 
esso ha 52 piedi dî lunghezza » sopra 16 poUiei in circa dl 
alU'zza ; le figure sono disegnale a pf'niia , e sruza ombre • 
Ollre r iocisioiie fattane da Giiolamo Vallet diclro una 
copia ridotta da Paillet a 3a piedi , e che il P. Le Ment- 
slrier ha pubblicata nel 1702 , ne è coniparsa assai recenlt- 
meiile un' allra a Vcnezia, accoiiipaguata du una spiegazio* 
ue latina . La nuova riduzione di questo monumento, che 
noi qui presenliamo , è stata falla dietro un calco preso sul 
dîsegno originale. £sj»a sembrcrà su(Iîcientr« se si considcri» 
che, secondo le precedeùti osservazioui, non possiamo quasi 
farci lecite ,che alcuue considerazioni gcnerali suU* (ovcii* 
zione , e sulla ordinazione dei soggetti . 

Qiianio ai disegni dei piedestallo , e dei snoi ornati » soli 
resii di questo gran rnoriunieulu, io gli debbo h\ sig. Cassas 
artista fraucese , di cuî son couosciuti i talenti , e che ha 
dimoralo a Costantinopoli ; ovc egli ha indarno cercaio, 
coiue moUi altri viaggialori , gli avanzi délia colonua me* 
desima . 

Non so a quale délie colonne erette a Go«iantiuopoIi ab- 
bia poiuto apparleoere un altro piedistallo, di cui esisie 
un'antica iucisioue pubblicata da Antonio Salamanque, cou 
in fondo quesla Irggenda : ba^amcnio delta coloiuia di 
Costantinopoli , mtmdato a Rafaelo da Urblno. £ssa prc* 
senta di faccia due vitlorie, che sost<*ngono certi scudî 
ovali , e sono appoggiale sopra un grande scmlo , in niczzo 
dei qualc si leg^uao le inizîali . S. P. Q. B. Al A\ sollo 
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le furono inalzate le colonne Trajana , e J An- 
tonina • 

La porzione dei bassi rilievi délia colonna 
Teodosiana , che è pervenuta fino a noi , non of- 
fre alcuna azione mili tare propriamente detta , 
vale adiré iin combattimento , un assedio , un ac- 
campamenlo . Vî si ^edono gli effetti , e le uni- 
fonni conseguenze di unavittoria , piutlosto che 
le vere operazioni di guerra , molti cayalli , e 
.•cammelli carichi di bottino, prigionieri Sci- 
ti , G Goti , che cammînano a fda colle loro mo- 
gli , coi loro figli , e coi loro bestiami . In vece 
di quella intéressante série di azioni dislinle, 
ma connesse fra loro, di quei bei gruppi, che 
jci offre la colonna Trajana , non si trova qui , 
che una processione monotona , che molto ras* 
sômiglia , fuori che nella sua eccessivalunghez- 
za, a quella y che noi abbiamo di già veduta so- 
pra uno dei bassi rilievi deli' arco di Costanti- 
no • Una simile disposizione non puo essere 
^scusata , se non supponendo , che la lunga sé- 
rie dei bassi rilievi délia colonna Teodosiana, non 
dovesse offrire , che la rappresentazione di una 
marcia trionfale . Ma oltre il difetto générale di 
una simile composizione , di produr cioè suUo 
spettatore la noja la pi»i compléta , si puo rim- 
proverare agli autori di questa ,di avervi viola- 

sopra una specie di zoccolo » «ono scolpîti Ire getiii porlaa- 
ti dei festuiii di (iori » e di frutti . 
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te ad ognî momento lutte le regole dî unità di 
soggelio 9 e di luogo : in mezzo aile fabbriche 
di una città , si vedono délie foreste , un vascel* 
lo ancorato y dei pascoli • Se l'intenzicmedeir ar^ 
tista è stata di rammentare nello stesso tempo 
la generosità di Teodosio a riguardo dei popo* 
li vinti ai quali egli distribua délie terre , e la 
cura , elle egli prese per abbellire Costantino^ 
poli di edifizj sontuosi di ogni génère , bisogna 
confessare, che egli è difficile di riconoscere in 
questa confusa riunione di oggetti disparati , il 
linguaggio proprio delFArte, e che sotto que- 
sto rapporto essa era di già sensibilmente dégé- 
néra ta . 

La storia delF Architettura troverebbe in que* 

ste fabbriche dei monumenti , che non sarebbe* 

ro per esse senza interesse , se si potesse crede* 

re , che Y artista , e il dtsegnatore sono stati fe- 

deli nella rappresentazione , che ce ne danno, 

Alcune sono , se si vuole , nobili , e grandiose 9 

ma le statue coUocate negli intercolunni noe* 

ciono al bell' efietto délie colonne . Fu il gusto 

délia magnificenza , che introdusse in Oriente 

questo génère di ornamento , che l' Arte a vrebbe 

sdegnato ne' suoi bei tempi . Le arcate di ima 

proporzione allungata , che si scorgono dietro 

queste fabbriche , designanoprobabilmenlede- 

gli acquedotti . 



1 
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ïo ho presentato in capo di questa tavola, un 
piano del piedistallo della colonna Teodosiana 
N**. I ; ed una veduta N®. a di cio che resta og- 
gidi di quaslo monumento sulla piazza denomi- 
Bftta jin'M'Bazari y che si crede essere stata 
Uforo di Arcadio. La basée riferitapiù ingran- 
ik sQtto il N^. 3 per dare una idea dei suoi or« 
namenti ^ che sembrano essere di un gusto assai 
pîacevole , ma che sono nulladimeno ben lungi 
dallo stilenobile, dall' invenzione felice, e dalla, 
bella esecuzione, che ci ofTrono quelli , che ar- 
ricchiscono il piedistallo della colonna Trajana, 

T'Y. XII. L'arte xlella Scultura, nella parte la più im- 

traita' dUiicl P^rtaute dei suoi lavori , quella , che ha per og- 
a^iri* *li*î,H*' ^f §^'*^ ^ rapprcscutare i personaggi illustri , ed 
avorio. i oiemorabili av^enimenti, aspetta in générale 

Xi« * * dalla volonlà dei principi , e dalla liberalità dei 

govemi , i principali suoi incoraggiamenti • Il 
gusto dei p*a*tîcolari noji s' inalza 9 che raramen- 
te itôsài , fino alla Scultura eroica j e monumen- 
tale ; la loro fortuna puo anche più raramente 
•ggiungere fino al prezzo délie materie , che es- 
M impiega , e délie opère da lei eseguite ;[ la di 
lei sorte è dunque in quai che modo necessaria- 
mente alligata a quella dello stato • 

GU avvenimenti politici dei quali la storia 
dei primi sette , o otto secoli della decadenza , 
ci ha presentato il quàdro,le invasioni dei bar- 
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bari, le successive conquiste dei Goti, e <lei 
Longobardi, le guerre finalmuate, che seguiro* 
no il passeggiero riposo procurato dalla con- 
quista di Carlomagno , non permettevaoo , che si 
occupassero molto neirOccidente deilavori del* 
la Scultura. U Arte percio vi fu presso a poco 
nuUa . Pôciie , o punte statue , o bassi rilievi , 
non più trofei , non più archi trionfali niun'al* 
ta impresa d'à celebrare, nessun grand' uonio da 
render4$ iminortale • La gloria nazionale è eclis* 
sata j lo spirito pubblico tace ; lo spirito di re- 
ligione,che glî s6prav\ive,ene prende il poste, 
fbrnisce quasi solo allô storico imunumenti che 
possouo gettar qualche lume su questa lunga 
epoca. 

. In Oriente la Sculuu*a cosi corne le due 
altre Arti sorelle , ebbe una sorte meno pron- 
tamente , e meno generalmente infelice • lo ho 
indicato nel prospetto storico , alcune deile 
niœierose opère , délie quali essa fu occu- 
pata da Costantino flno alla caduta deirim- 
pero greco ; ma io ho fatte anche nello stesso 
tempo conoscere, le principali cause, che han- 
no condotta durante il corso di dieci , o undicî 
secoli la distruzione di quasi tutti quei monu- 
menti , che ci sarebbe presentemente tanto uti- 
le di consultare . A questo riguardo nuUa puo 
riempire la lacuna , che gli oltraggi del tem^îo , 
« quelli degli upmini hanno lasciata nella storia 



lf)0 DECAD^NZA DELLA SGULTURA 

dell' Arte (j). In Italia la religione venne al di 
lei soccorso,e péri tre prinii secolile catacom- 
be oifrouo preziose risorse al suo storico . Ma 
henchè sîa assai naturale il pensare, che le chie- 
se di Oriente , esposte durante lo stesso spazio 
di tempo aile medesime persecuzioni , abbiano 
anche fattoiiso di simili asili, non troTasi pero aei 
loro scrittori i^eruna notifia, che possa dirigere 
le ricerche de'viaggiatorimoderni.Leproduzio* 
ni deir Arte consacrate in segreto alla novella 
religione in questa parte dell'impero romano , 
ove essà nacque , e fu in principio propagat^, 
sono adunque perdute per noi, corne tutte quel- 
le, délie quali gl' imperatori greci dopo Costan- 
tino arricchirono le pnncipali basiliche deU'. 
Oriente , con una profusione spesso eccessiya. 

Sforzato dalla penuria dei monumenti, a non 
trascur^re alcuno di quelli , che le mie ricer- 
che mi hanno fatti scoprire, io gli présente nel- 
le nove seguenti tavole corne i soli che durante 
la lunga , e trista epoca , che noi percorriamo y 
possano fomire utili materiali alla 3toria • 

I bassi rilievi eseguiti in avprio, che io ho 
riuniti sopra la tavola XII sono tolti per la mag- 



(i) In mancanza dei monamciciti stessi posseno coosullarsî 
con frullo le notizie, che ne ha raocolte 11 signor Hejoe^ 
nelle (lotte clissertazioni, che çgll ha inscrite neUe memorie 
lieW accademia dl GoUinga , e délie quali io ho già dati 
i litoli in una nota dcl Prospetlo Storico vol. 1 pag. 327 * 
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gior parte dairinteressante raccolta.pubbliçata 
da Gori , e Passeri (i). lo ho ravvicinate, afline 
di facilitarne la comparazione , le opère délia 
scuola greca in questo génère a quelle d?lla 
scuola latina . 

Sotto il N^. 1 un basso rilievo scolpUo sopra 
una tavoletta di avorio oblunga , rappresenta 
la creazione dell' nomo e délia donûa , ed il 
primo otnicidio , che insanguino la terra . Là 
composizione è assai maie intesa nelle sue par- 
ti ; ma nel rapport© delF esecuzione e del di- 
segno , questo basso rilievo di greco lavoro , è 
meno imperfetto dei due bassi rilievi latini, N^. 
5 e 4? che ornavano il contomo di un antichis* 
simo ciboriojN^. a, e che rappresentano la sto* 
ria di Giona,ed i miracoli dell' emorroissa , del 
paralitico, e di Lazzaro. Si riconoscono in que- 
ste opère la scelta dei soggetti , ed il &re di 
quelle , che alP uscire dalle catacombe, e nei 
primi secoli délia libertà del culto cristiano in- 
dicano tanto chiaramente V assoluta decadenza 
deir Arte . 

(i) Thésaurus veterum Dlpljchorum consulariiim , H 
ecclesîasticorum Floreniiae fj^g vol. III in fol. L'use, 
che îo faccio di qoesta eccellente opéra , è sufficieniemente 
giustifïcalo (lal passo seguente , che vi si trova . Luculenta 

pratbeiu exempla haec Diptjcha quae per singuias 

aetates ostendunt velutiperquosdamgradus sculpiorum in- 
genium , scîentiam , studium, artes , sive Graeci, hkc Ho- 
fnani aut ItcUi siru . 

Tom. III. ^, 
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Vengono inseguito molti bassi rilievi egual- 
mente esegaiti in avorio,che servivano adador- 
nare quelli cbe si sono più particolarmente chia- 
mati Dittici • Senza risalire agli usi più antichi 
di questa specie di libri , o di tayolette piega- 
te^ pugillares, tanto presso i Romani , quanto 
presso le altre nazioni , noi ci contenteremo di 
ossenrare , che sotto il govemo degli imperato- 
ri, si designavano col nome di dittici consolari 
atcune ta volette scolpite in avorio , délie quali 
i nuoyi consoli si servivano perfar parte ai loro 
amici délia loro elevazione , e per perpetuame 
la memoria • Essi vi collocavano i loro ritratti, 
accompagnati dagli attributi délie loro dignità^ 
ed alcune figure simboliche relative ad alcuni 
fatti onorevoli della loro vita, ovvero ai luoghi 
confidati alla loro amministrazione : essi vi £à- 
cevano ancbe scolpire una rappresentazione 
anticipata dei giuochi , e degli spettacoli del 
circo , che dovevano dare al popolo durante il 
corso della loro magistratura • Sappiamo , che 
gli imperatori , seguendo 1' esempio di Augusto, 
e per rispetto alF antica forma di govemo , si 
facevano spesso ascrivere nella série dei con- 
soli . ' 

Una porzione di dittico incisa sotto il N^. 5 
offre Giustiniano sopra il suo trono, omato de- 
gli attributi del potere impériale, e di quelli 
della dignità consolare . Gori crede , che que- 
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Sta opéra fosse mandata al Senato di Roma; la 
superior bellezza del pezzo di avorio , e F oro , 
da cui il lavoro délia scultura era arricchito y 
sembrand esser di appoggio ad ima tal conget-^ 
tura • 

I tre medaglioni incisi sotio il N°. 6, ci £ainno 
più chiaramente conoscere il vero oggetto, e 
l' uso dei diltici ; formano essi parte del célèbre 
dittico greco di Compiègae , che è del sestose* 
c^olo 9 ed intorno a cui si è esercitata V erudizio* 
ne di altri scrittori . Una délie iscrizioni annun* 
ftia ladignità del console , edil personaggio rap-^ 
presentato nel medaglione superiore Philoxe- 
nus ne porta i principali attributi, tiene in una 
mano la mappa circensissegaale dei giuochi pub- 
blici9e nell*altralo^c«]p/ooscettro consolare(i)% 

Sotto una molto più solenne forma il dittico 
di Norimberga N**. 7, il più grande , il più com- 
pleto , ed il me^îOe conservato , di Uit^ti quelli 
délia stessaspecîe, ci oifre sopra due tavolette 
gli attributi del coasolato , e delle altre grandi 
dignità dell'impero di Oriente, di cui Ciemenr 



(]) n medaglione superiore offre il buste di Phiioxenus 
con V abito » è gli attributi consolari ; queilo di niexzo ne 
ra mm enta , corne sopra si è detto i titoli » e le d ignit^ y in- 
fiue il medaglione ioferiore mostra la mezza figura di una 
donna y la quale secondo alcuni , désigna la città di Re- 
nia » o seconde altri quelle di G>9tantinopoli . ( Guri , Thc' 
saur, veterum diptj'choriim tom. 11 tav. XV pag. li.) 



\ 
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tino era rivestito nel 5 1 3 • Questo nome è ripe-^ 
tutoin caratteri greci in un circolo segnato al 
di sotto dell' iscrizione , che è in lingua latina • 
n console è assiso maestosamente ira le due Ro- 
me personificate , quella di Romolo, e quelladi 
Costantino ; sotto i di lui piedi due giovani mi- 
nistri portano dei sacchi , dai quali cadono di- 
Terse monete , simbolo délia carica di Cornes sor 
crarum largitioruan . Nella parte superiore del 
dittico^si vedonole teste dell' imperatorregnanr 
te Anastasio , e dell' impératrice Arianna , sepa» 
rate da una croce ; la testa di Arianna è incisa 

più in grande sotto il N^. 8(1)» 

Non avendo iopotuto yedere coi miei proprj 

occhi queste opère , ne farle copiare sotto la mia 

ispezione, non posso esser certo , che disegni de- 



(1) Non si aveva ancora alcun measzo per determînare il 
vero riiraito di questa impératrice » perché non se ne cono- 
sceva alcaoa medaglia, allorchè nel i8o4 il signor Avel- 
lino ha fatta stampare in Napoli una dissertazione sopra 
una medaglia, che porta il nome di Arianna, e che si trova 
nella collezione di Monsignor Agostino Gervasi arcivescovo 
di Campania (a) . Questa dissertazione è piena di una eru- 
dizione molto straordinaria per V età » che aveva allora 
Tauiore. Nel 1807 toccalo appena il suo decimonono aiino 
egli ha pabblicata una nuova edizione dei CaptMdi Plau- 
to » con délie note , che sono il frutto délia coofrontazione 
di più di quaranta mauoscritli . Egli annunzia un giornale 
numismatico » di cui sarà V editore . 

(a) Pare, che il sig. D'Agincoart abbîa qui voluio diredi Capua» 
( A. dei r. ) , ;r 
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stînati ad esercitarelasagacitàdeglieruditîpiut- 
tosto che a far conoscere lo stile dell' Arte y sia* 

no sotto quest' ultimo rapporto, diuna perfetta 
fedeltà . Attenendosi ail' eSetto générale prodot- 
to dalla rappresentazione di queste sculture , si 
puo dire , chevi siosserva sempre un certo gran- 
dioso nelle forme e nelle posizionî , carattere 
distintiyo dell' Arle greca 9 le di cui traccie so- 
no ancora visibili negli stessi tempi délia deçà- 
denza; ma che nonvisi trova piùrespressione. 
Occupati minutamente dalla cura di offrire i rie- 
chi e variati attributi , che annunziayano la cou- 
dizione dei personaggi , e le sontuose vesti délie 
quali essi eran coperti; gli artisti di questi tempi 
hanno racchiuse le sembianze del volto neimo- 
notoni contomi di una insignificante rotondità. 
Bisogna anche aggiuugere 9 che la destinazione 
di questi dittici ne faceva una specie di opère 
di etichetta , neila composizione délie quali gli 
artefici eran costretti ad imitare un modello pre- 
sritto dair uso; e che sempre molto affrettati 
neir esecuzione del loro lavoro , si contentavano 
di dare aile loro figure la forma di uomo « hu- 
manum vultum m come dice Gori . Ne risulta , 
che simili monumenti , benchè preziosi essi sia- 
no , forniscono pochi mezzi per render sensibile 
la cronologia dell' Arte durante V epoca , in cui 
essi sono stati eseguiti • 
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II (littico greco , segnato col N^. 1 1 , da laogo 
aile medesime osservazioni . L' ordinazione géné- 
rale deir opéra, la posizione del personaggio 
principale , il génère di omamenti délia sedia 
sénatoriale , tutto vi rassomiglia a cio , che si 
Yedepei dittici dei consoli di Oriente, Areobindo 
e Clementino; eduna taie rassomiglianza ha po- 
tuto contribuire a fare assegnarquesto dittîco , 
che non porta alcun nome , al célèbre Stilicone, 
ministro e générale di Onorio in Occidente, e 
console in Oriente al principio del quinto seco- 
lo; opinione, cheseessafossefondata^miavreb- 
be irnpegnato a iissar in tempo anteriore l' epo- 
ca di questo monumento. 

IN^ 9, 10, la, non presentano nel loro in- 
sieme,e nelle loro particolarità, la fastosa mo- 
notonia di quelli , che abbiamo fin qui esamina- 
ti. Produzioni délia scuola latina, uello stesso 
intervallo di tempo, vale a diredal quarto al se- 
sto secolo, esse hanno una durezza nell' aspetto 
délie figure, ed un disordine , o unâ mancanza 
d' intelligenzaneir ordinazione , che annunziano 
essere la decadenza in Italia pervenuta già fino 
alla barbarie • 

L'erudizione trova almeno quàlche consola- 
zione nelle risorse y che le ofTrono i soggetti di 
queste due opère per la spiegazione délie feste 
e dei giuochi, dei quali esse determinano l'epo- 
che , e di cui riferiscono alcune interessanti cir- 
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costanze.Siricouosconosopra il primo le figure 
di un cousplo , e di due dei di lui fratelli o pa- 
renti délia famiglia dei LampadiL Essi si mo- 
straiio fino alla meta dei corpo dietro una spe- 
cie di balaustro, che sotto una forma alquanto 
différente rammenta quelli che si sono vedu- 
ti sulla tavola X. Sono decorati dagli omamen- 
ti consolari ; è nelle loro mani il segnale , che 
annunziava il cominciamento dei giuocbi dei 
circo , ed al di sotto di essi è indicata una parte 
considerabile dei campo, ove questi giuochi si 
eseguivano in Roma . Questa parte è assai inté- 
ressante. Vi si riconoscono la Spina, V Èuripus, 
i Tropaea, VObeliscus, ]e Metae,le Qiiadri- 
gae , gli Aurigatores. Si è supposto , che T ese- 
cuzione di questo dittico invece di essere stata 
ordinata da un particolare , lo era stata dal Se* 
nato stesso , per rendere onore ad una illustre 
famiglia , che in occasione délie differenti digni- 
ta , délie quali era stata rivestita , erasi distinta 
colla sua magnificenza nella celebrazione dei 
giuochi, mezzo tanto sicuro di meritareil favo- 
re dei popolo romano • La forma lunga, e stretta 
di quella parte dei dittico , che ci è rimasta , e 
di quella, che ci manca , da luogoa pensare,che 
r una , e V altra servivano di coperta ad un vo- 
lume, che conteneva dei versi, o un rescritto 
in Iode di questi magistrati . 
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Il /littico N**. la sembra essere dello slesso 
génère del précédente ; ma egli ha per oggetto 
di celebrar la memoria di un personaggio bene 
altrimenti importante. Esso è uno di quelli, che 
i Romani si mandavano in dono nelle feste an* 
nuali istituite in onore di Komolo ; il mono- 
gramma posto in fronte di esso ce ne fa certi • 
La prima divisione del basso rilievo mostra que- 
sto fondatore del più célèbre impero del mon- 
do , al momento délia sua apoteosi . Dei genj 
alati lo portano yerso le regioni celesti« ove lo 
aspettan gli dei • Alcune aquile che s' inalzano 
dal rogo, compiono l' immagine délia consecra- 
zione • L' uni ta délia composizione è rotta nella 
parte inferiore , dalla rappresentazione di una 
marcia trionfale. Romolo vi è portato in un 
modo bizzarro sopra un cocchio di forma anche 
più bizzarra tirato da quattro elefanti . 

Il basso rilievo N°. i5,scolpito sopra una ta- 
Yoletta d' avorio , ci offre uno degli esempi, che 
troveremo rinnovati nella storia délia decadenza 
délia pittura; è desso Topera di un greco artefice 
trapiantato in Italia, o l'imitazione délia maniera 
greca per mano di un artefice italiano. La prova 
ne è palpabile nelle forme, e nei panneggiamen- 
ti délie figure , sia nell' originale , sia nell' inci- 
sione, che Gori ne ha data in una proporzione 
anche più grande di quella data qui da me . 
ïutto yi risente la mescolanza dello stile délie 
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due scuole sempre dlstinto , ma egualmente di* 
fettoso nel settimo, e nell'ottavo secolo. Nel 
soggetto deir annunziazione l'angelo porta una 
croce , in quello délia natività , il presepio è di 
una invenzione, che passa tutto cio, che si puo 
immaginare di piii bizzarro • 

Il basso rilievoN®. i4 è sotte tutti i rapporti 
molto meno sragionevole ; e se urta nella sua 
coroposizione tutte le regole della prospettiva , 
oiTre altneno alcune particolarita ingegnose, ed 
alcune espressioni commoventi • Di tal numéro 
è il gruppo dell'angelo, che induce un pas tore 
a portarsi a visitare il neonato , e quello délie 
donne, che prodigano al santo bambino le loro 
premure . La jGgura della Vergine stesa sopra 
un letto di singolar forma, non manca ne anche 
di una specie di grazia, ne di una dolce maestà. 
Quest' opéra di mezzo rilievo è scolpita in iû- 
cavo sopra una tavoletta di avorio ingiallilo per 
il tempo , ma di una assai rara dimensione, poi- 
chè hâ sei poUici di lunghezza, sopra quasi cin- 
que di larghezza , e più di mezzo in grossezza • 
La rassomiglianza ira questa composizione , e 
moite altre dello stesso soggetto, che io riporto 
nella Sezione della Pittura dietro alciuii raano- 
scritti dei secoli , nono e decimo , m' impegna a 
riferirla alla stessa data ; nuUadimeno F esecu- 
zione dell' opéra, che è intieraœente di lavoro 
greco, mi faceva pensare, all'epoca in cui fu 
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da me acquistata, che appartenesse ad un*epo- 
ca anteriore • 

Le caratteristiche di una decadenza sempre 
pià avanzala; vaiino moltiplicandosi ne' luonii- 
ûjenti délia scuola latina , che seguono . Sopra 
il N^. i6 , preso ad impies tito dai bassi rilîevi 
di un gran dittico ecclesiastico (i) la Vergine , 

(i]; Uii.1 (iî«ieriazîone di un dotto di Norîmberga » ripor- 
tata da Gori, lom. I png. 23 1 , spî«g> come alcaae tavoielte 
di avorio rirevi^roiio il nome di Dittici Ecclesiastici , die- 
tro glî iisi dilTi'reoti» ai quali esse furono adaltate. Questi 
dittici sct'viroQo nei primi secoli del cmliaoesimo » a in- 
scriveie in pt incipio i nomi dei santi , e dei principali mar- 
tiri , dei nuovi coavertiti » dei beoefattori delta Chiesa» poi 
infine qnelli dei sovrani , dei vesuovi , dei signori délia 
parrocchia » che avevano il diritlo di essere , come altra 
voila dicevano io Francia, raccomandati alla predica • 
In seguîto furono loro sosiituiti, perla maggior parle di questi 
ttsi f \ registrl délie cbiese . Avvenoe spessa» che usandone 
nuovamenie li dasse a dei ditiici originariameofe profani 
il nome di dittici ecclesiasticii o nâsti; ed è anche a questa 
circostanza , che noi ne dobbiamo la conservazione • 11 ri- 
i^petto per i iibri sacri ingger^ «i cristiani Y idea di coUo- 
carli sotto délie coperte preziose o per la materia , o per il 
lavoro . Tali erano i dittici anlichi , v non si fecero veruuo 
scrupolo d* impiegarli per quest' uso » dopo per6 avère al- 
quaoto alterate le figure profane , délie quali la ScuUura li 
aveva ornati . Ne cilero per prova i dittici mandali dal 
papa Gregorio il grande alla regina Teodolinda,che si con- 
serva no nel tesoro délia chiesa di Monza . Si possono con- 
sultare sopra questo soggettu le dissertazioni di Gori tom. Il 
pag. 2oi; ma è aecessario di vedere anche quelle, cheFrisi 
canonîco di Monza ha pubblicate a Miiano nel i7g4tanelle 
quali egli adotta un'opinione diircrcule sull' origine diqne- 
sii dittici . 



PARTS PRIMA 171 

ehe tiene in braccio il suo figlio , fra due sera* 
fini, ci offre una composizione spogliata di ogm 
specie di stile e di espressione ; il rilieyo délia 
scultura è eccessivamente basso. Lo stesso puo 
dirsi del N^. 18 tratto da due tavolette di avo- 
rio , dove si veggono la morte di Giuda » ed il 
sepolcro di Gesù Gristo sotto la forma di un 
tempio sormontato da una cupola . 

Anche la disposizione del soggetto inciso sot* 
to N^« 19, ci fa riconoscere , che la scuola gre- 
ca anche in mezzo agli attacchi deUa decadenza 
la più pronunziata conservaTa sempre la sua 
superiorita sulla scuola latina* 11 Cristo , seden« 
te sopra un trono riccamente ornato , £ra due 
personaggi délia corte céleste, ha nel^a sua po* 
sizione un carattere molto notabile di unzione 
e di dignita • Sua madré ed il precursore sono 
posti vicino a lui in attitudini poco espressive, 
ma che non mancano di nobiltà . Questo basso 
rilievo si trova in testa, e forma la prima parte 
di un magnifico Trittico di avorio , cos\ chia- 
mato a causa délie tre tavolette scolpite , délie 
quali esso è composto ; e di cui le due laterali 
servono a coprire quella del mezzo . Questa di- 
sposizione èstata frequentemente usata^ duran- 
te i secoli bassi per i quadri da altaré. délia 
scuola greca, o délia scuola latina di greca imi- 
tazione.Noi ne rîporteremo aîcuni esempi nelle 
tavole XCI, CXII, CXXIV, e CXXXIV délia 
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Pîttiira. La data del trittico scolpito, del quale 
ora parliamo, ptio essere stabilita fra il nono, o 
il decimo secolo;essaè inrlicala da molli deisa- 
cri soggettî , de'qiiali è ornata 1' opéra. £ qae« 
slH an'epoca in caii lavori délia sculturain avo- 
rio ncatmnciano a nioltiplicarsi • 

Hù tardt veeso V undecimo secolo la stessa 
scuola ci oiire^ N^. 20, la storia di san Giovaa 
Balista , trattata sopra un dittico di argento in 
maniera molto meno felice . Erodiade présenta 
nelsaoportatnento la più sgraziata aSettazione. 

Le cotiiposizioni de' secoli decimo ed unde- 
cimo , epoca la più disastrosa per V arte , che 
tei*minaiio questa tavola dopo il N^. ai, portano 
tanto visibilmente i segni dell' ultima decaden- 
xa , che io son dispensato dall' aggiunger qui 
cosa alcuna alla spiegazione, che io daio di que^- 
sti monumenti , nel sommario délie tavole • Le 
scuole greca , latina e greco latina , sembrano 
arervi riuniti tutti i loro sforzi , per far sparire 
fino le ultime traccie dell'Arte. Debbo osser- 
Yare nonostante , che la maggior parte dei di- 
fetti che si osservano nelle loro opère, e parti* 
colarmente la mancanza di qualunqne espres' 
sione nelle teste , la monotonia nelle composi- 
zioni , 'la rigidezza nelle attitudini e nei panheg- 
giamenti, possono essere attribuiti aile leggi ri- 
gorose,che ilculto imponevn a questo riguardo 
agli artisti al m en tanto quanto alla loro igno- 



PAHT2 FAIMA tj% 

ranza.Nonpotendo allontanarsi dalle minule 
regole prescritte loro dalla disciplina ecclesia- 
stica , si erano fatti in qualche modo una litur- 
gia pittorica, e segiii vano oieccanicamènte nelle 
loro opère alcuné specie di modelli stabiliti dal* 
Fuso: la ragione medesima per cui T Arte fu ri- 
tenuta in stretti limiti presso gli Egixiani. Que* 
sta considerazione deve esteudersi egualmenie 
all'esecuzione della célèbre porta, l'insieme, e 
le particolarità della quale sono disegnate suUe 
ottoseguentitayole:la sua imperfezione è estre* 
ma, é serve ad offrire una prova compléta della 
degradazione, in cui l'Arle era caduta in Orien- 
te a quest' epoca . 

lo non dissimulo che simili monumenti sono 
al di sotto d; cio, che domanderebbe la gravita 
della storia , e sarebbe desiderabile , che essa 
potesse appoggiarsi nei suoi giudizj su délie 
opère più importanti, e su délie prove più evi- 
denti ; ma io lo ripeto , reclamando di nuovo 
l'indulgenza dei lettori , che è stato ben neces* 
sario in mancanza di meglio , di far uso , e di 
contentarmi dei m^teriali, che io presento • Del 
resto 9 per mostrare che essi non sono per se 
stessi tanto spogliati d'intéressé, quantopotreb- 
he credersi, io osserverô qui, ciô che sarà pro- 
yato air articolo dei mosaici e délie pitture de- 
gli stessi tempi, che in queste opère di Scultu- 
ra della scuola greca , eseguite nel basso impe- . 
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ro , con tanta ifreddezza e tanta monotonia 9 i 
maestri italiani hanno trovate nascosle,per co* 
s\dire solto la cenerê le prime scintille del fuo- 
co , che si raccese presso di loro nei secoli XII, 
e Xm^echecondusse il rinascimento dell'Arte. 

TâT. laiu XIII che Roma avesse perduto nell' undecimo 
roru prîDcîiM- s^olo Tuso di fondere il bronzo , e di lavorar- 
ftiori diîie roui. ^^ ^^ ^^^^^ rilievi storiati , o che vi si fosse per- 
di 6 "uTêincIwiô suasî, che r Arte si praticava allora con maggior 
încavo nei bron- g|bîlîià in Gostantinopoli, ndebrando, taûto fe- 
nate in «riseiito ; moso poî sotto il nouic di Grccorio VIL incari- 

opère ete^ Il lit* m •■■ *j ' 

CofUfitin<>|ioii . cato da Alessandro II nei 1070 di unanegozia-^ 

zione col greco imperatore, lo fu ancora di far 
fondere la gran porta del tempio di san Paolo 
fîior délie mura di Roma (1). Ëgli se ne occupa 

(1) Poco tempo dopo il compimento di queste porte • e 
iiel degiieaie secolo si adott6 con uoa specie di emulazione» 
questo génère di ornamento in moite altre parti dMtalia, a 
Pisa^a Benevenlo» a Mooreale in Sicilîa. L'abate Suger nefece 
fm délie roolto belle in Francia per la chicsa di S. Dio* 
i^^i » 1 soggetti trattati sogli scompartîmcnti si rassomi- 
gliavano molto in tuite queste porte ^ il meccanismo del 
lavoro vi era spesso il medesimo . Osservasi questo prîn- 
cipalmeiite in una délie più anticbe porte délia r:attedrale 
di Pisa, a cui fu regalata verso il 1 joo da Goffredo Buglio- 
ne , e cbe probabilmenle fu mandata anch' essa d' Oriente; 
le incisioni vi sono incrostate dî argenio , conie a san Paolo 
dt Roma . Questa specie di dammaschineria data dalle più 
remote epoche » poicbè Pignorio nella sua dissertazione 
sulla tabula Iticica , cosi ne descrive il lavoro: Nigro ve- 
luti encau^to , qnod .... tenuibus argenti bracleis passim 
ohducilur et supervesUtur . 
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con tanta maggîor premura, in quanio che pos- 
sedendo V abbadia di san Paolo , egli dovéva 
rimproverarsi di aver fino allora lasciata que- 
s ta chiesa in uno stato di abbandono , che an* 
dava sino alF indecenza. 

La tavola XIII rappresenta la porta di san 
Paolo nel suo insieme.Icinquantaquattroscom- 
partimenti , che ne dividono il vasto campo , 
sono riempiti da figure di apostoli , di evange- 
listi , di profeti^ e da diversi soggetti tratti daUa 
vita di Gesù Gristo , da quella délia Vergine , e 
dagli atti dei primi confessori deUa fede. Tutte 
queste composizioni riprese particolarmente , e 
presentate molto più in grande sopra le sei ta- 
vole seguenti, provano l'estrema ignoranza de- 
gli artisti di quel tempo. Disposte senza scella, 
e senza intelligenza , le figure non offrono mai 
un insieme ragionato . Allorchè esse coùcorro- 
no ad un azione la loro espressione individuale, 
o relativa è forzata, e dégénéra in contorcimen- 
ti ed in caricatura ; allorchè sono isolate, es- 
se sbno senza vita e senza movimento , senza 
alcun carattere ,. che le particolarizzi . Tutto 
cio 9 che vî si puô osservare è una specie di gran- 
dezza nelle proporzioni , ed una certa gravita 
nelle posizioni , che debolmente richiamano la 
maniera délia scuola greca . 

La tav. ao è composta in modo da far vedere, 
cosi perfettamente 9 corne se si avesse sotto gli 
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oeohi il monumento, Fordiiiazione, e lo stile 
dei soggetti, che riempiono gli scompartimenti^ 
e la forma dei caratteri impîegati nelle iscrizio- 
ni , che spiegano questi soggetti (1). Yi offro 

(1) La semplice ispesione di qneste diverse tavole» fark 
sentire qaanta attenziooe è stato necessario di porre per dî- 
«égnare » ed iocidere cod esattezza lutti gii oggetti , che vi 
••no rappreseolati . So che in vece di ofirire qnesto monu* 
men^o e ii|tiero » e nelle sue pariîcolarilà, avrei pAtaio con- 
teatarmi di copiarne alcuue parti in uua proporzione suffî- 
ciente per appoggiare il giudizio » che io ne do nel rap- 
porte deir Arte , ma coofesso, che l' idea , che una rappre- 
aentazione compléta , e minotamente esalta , potesse offrire 
dei niateriali uiili ai dotti, che si occupano délie nostre an- 
tichiià ecclesiastiche » mi ha determinato ad intraprendere 
V opéra , egualmente langa » che faticosa , délia quale io 
ufifro qui il resaltameiito . 

Ciampini , cui haiino taole obbligazioni l' erudizione re- 
ligiosa , ed anclic la profaua , e che fu uqo dei primi , la 
casa dei quali divenoe în Roma un museo aperlo aile ri- 
cerche dçi ^oiti» ha pubbiicata una incisione délie porte di 
San Paolo accompagnata da spiegazioni iiel lom. 1 de' suoi 
frétera Monimènia, lo questa perè, corne nelle alire, Tigoo- 
ranza o i' incnria dei disegnatori , e dei copisii , gli hanno 
fatto ciommettere un gran numéro di crrori e di oroissioni» 
le di cui particolarilk sarebber Iroppo lungheadeuumerar- 
si » ma che si riconosceraiino facilmenle paragoaando la 
ta vola t e le spiegazioni di Ciampini , sia colla mia ta vola 
générale, N^. i3, sia colle sei tavole parziali » che le succe* 
dono . Io ho rilevatc con esattezza , e messe fedelmente al 
poSlô, che loro appiinirne, le isctizioni esplicative de'sog- 
gelti^cji^ Ciampini ha qualche volta trasposte,o mal Vettee 
per fedeltà maggiore \o ho lasciali sussisiere suUe mie inci- 
sioni gli crrori di ortografia portali dalle iscrizioui origina* 
li . Non è stato senza uu' estrema fatica , che si è t ratio a 
termine un lavorocosi minulo sopra cinquantaquattro scuni- 
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in oltre una copia délie iscrisioni in arabo , o ; 

piuUosto in siriaco antico, in greco» ed ià lati-r 

no , cbe ci fanno conoscere la data , gli autori , 

e r occasione del loonumento , rimandando per 

mezzo ddle lettere B. G. D. al posto çhe esse 

occupano sulla tavela XIII; infiue unà figura 

calcata sull' originale è destinata a far conoscere 

il Dieccanismo di questo génère d' incisione in 

incavo • Yediamo che essa è una specie di daai* 

maschineria, che rassomiglia molto ad un lavoro '. 

di niello, dacchè il filo di argento , che riempi- : 

Ta il stÀco segnato nel bronzo , è stato quasi 

per tutto tolto dal viso , dal contomo délie 

membra , e dai tratti del panneggiamento délie 

figure I corne dalle lettere majuscole impiegate 
nell* iscrizioni • 

Le prodozioni délie differenti branche dalla t«v. xxf. 
Scultura durante il secolo duodecimo , non son ^"« rîlîevî ,« 

«culture m inar- 

molto più felici di quelle, che ci sono state of- ™o. Bronso,«jir« 
ferte dal secolo précédente • Quelle che io pre- ceseiio . 
sento nell'alto, e nel basso di questa tavola, ^^' ^"* 
sono dovute al cesello; perché nella penuriai 

partimentî » che occuparono presso a poco lo spazio di iS 
piedî in altezza » e di lo in larghezza . Quaote volte è bbo- 
gnato satire» e scendere prima di terminare questa. venfi^ 
casione 1 Sono stato secoadato aclla faticosa iinpresa , che 
mi er4 addossata» dal P. Laureiitî rcligioso benedellino del- 
TabUasia, pieno di zelo , e di capacità , beuchè molio gio« 
vine in quel tempo ( 1^83 ) . 

Toi». ///. ài 
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in cui noi eravamo di monamenti pià impor- 
tanti y è stato ben necessario di chiamare anche 
questi al soccorso délia storia. Abbiaoio già 
deplorata la perdita délie opère dello stesso gé- 
nère , che in gran numéro si erauo consacrate 
al servizio délie chiese • nei primi secoli délia 
libertà del cristianesimo ; noi descriveremo al* 
cuni di quelli, che furpno déstinati allô stesso 
uso "nei secoli posteriori . Un taie impiego del*- 
l'oreficeria^edel lavoro di cesello nonfusenza 
utilità , durante Y una , e l' altra epoca per la 
conservazione dell'Ârte, in qualcheduiia almeho 
délie sue parti . 

Il N^. I rappresenta la parte inferiore délie 
porte di un armario , o di una gran cassa con- 
tenente diverse reliquie, che si conserva nel- 
l'oratorio conoscîuto sotto il nome di Sancta 
Sctnctorum situato in Roma vicino a S.Giovan- 
ni Laterano . Gli omati , che cuoprono queste 
porte sono in lamine di argento la vora te a cesel- 
lo , e sono stati eseguiti verso la fine del duode- 
cimo secolo sotto il pontificato d' Innocenzio HI. 
Le figure 2 , 5 , 4 9 ^ 9 prese nelle parti superio- 
ri e laterali délie stesse porte sono state dise- 
gnate più in grande, per meglio farne conoscer 
lo stile . Tutto in questo monumentoportaTim- 
pronta délia barbarie , nella quale trovavasi al- 
lora immersa la scuola latina . 
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Si vede in basso délia ta vola solto il N*^. j3 
un altro magnifico lavoro di cesello in argento. 
£ una tavola lunga circa nove palmi romani ; 
essa serve di paliottonellacattedrale di Gittàdi 
Castello, r antico Tiphcrnum Tjrberinum^ a cili 
fu donaia da Papa Celestino II, che ha regnato 
dal 1 143 al 1 144* L' insieine di questa compo- 
sizione , r ordinazione dei soggelti , che riem- 
piono i quattro grandi scompartimenti , e che 
sono scelti con sufficienteintelligenza nella vifca 
di Gesù Gristo , V immagine del Redentbre in 
tutta la sua gloria, che ne occupa îlmezzo, iu- 
fînelo stile générale , che non manca di dignità 
nelle forme e neipanneggiamenti; tutto miper- 
suadci, (ed oso credere , che la mia opinione sa- 
rà comuiie a tutti gliattenliosservatori , aquel- 
li principalmente, che consulteranno i monumen- 
tidà me presentati nella sezione délia Pittura,) 
tutto mi persuade 5 io dico , che queslo lavorô 
di cesello benchè presso a poco délia stessaepo- 
ca del précédente , è una opéra meno barbara 
délia scuola greca , e che essa fu o comprata in 
Grecia , o eseguita in Italia da maestri greci , 
che vi si trovavano allora, e che comincia vaiio an* 
che a formarvi qualche allievo . ' 

Si potrebbe dire altrettanto délia figura . di 
una virtù(i) rappresentata sotto ilN". 7, eche è 

(1) Ciaraptiù ha pubblicatsi questa figura tom. 1 pag. 
aJg» perché egii ha trovate nei suoi accessorj moite par« 
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scolpita in basso rilievo sulla porta di bronzo 
délia cappella dedicata a S. Giovanni EyangeU-' 
sta nel battistero diS. Giovanni Laterano. Que- 
uta porta è stata eseguita nel 1 196 per ordine 
di Celestino III (1). La figura , che noi ne toi- 
((hiamo , qualunque siasi la scuola , che V ha 
prodotta , oflfre certamente nelle sue propor- 
zioni , e nella disposizione dei suoi paoneggia- 
menti , un esecuzione superiore a quelle di un 
cesello puramente romano , che sono collocate 
sotto i primi cinque numeri di questa tavola; 



ticolarilà * che inlercssaiio rem ecclcUaslicam : egli la de- 
icrive corne una figura di uomo, e pensa, che essa po- 
trebbe esser quella di Cele»tino III. 

(1) Si vedoQo su questa porta due iscrizioni incise; la 
prima posta sull' imposta dritla deve leggersi cosi toltciie 
le abbreviskare. ^nno F', poniijicatus domini Celestinilll 
papae , Cencio eardinali sanûtae Luciae ejuidem domini 
Papae camerario jubente , opus istud Jaclum est . La se- 
conda incisa sugli architravi de' due arcbi figurati sali' im- 
posta sinistra è cos\ concepita . Hujus operis Ubertus et 
Petnts fratres magistri Lausenen.fuerunt • 

1 Qomi degli scuitori , che haono eseguita questa porta, 
sono qui chiaramente indicati ; non pu6 dirsi lo stesso del 
nome délia loro patria. Si potrebbe nella parola Lausenen^ 
Cflser tentati di ricoooscere la ciUà di Siena iodicata scor- 
rettamente , ma il P. Délia Valle non fa di essi veruiia meo- 
zione nelle sue Letlere Sanesi . Non ostaute in favore délia 
opinione , che attribuisce questo monumenlo alla scaola 
iuliana , aggînngerè che Rasponi nelia sua opéra r/e Basi- 
lica, et Patriarchio Laieranensi ^ fa menzione di una por- 
ta presso a poco simile , eseguita da artefici dello stesso 
nome »e nativi di Piacenza ce Placetitinî » 
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nuUadimeno queste ultime sono anteriori aile 
altre di qualche anno • 

Il basso rilievo, N°. 6, scelto fra quelli, che 
ornano la facciata d'ingresso délia cattedraledi 
Modela , che fu terminata al principio del duo- 
decimo secolo , puo servire a diinostrare tutta la 
deformità délie opère delF Arte nei luoghi , nei 
quali priva dei soccorsi dei quali noi abbiamo 
parlato, essa era abbandonata ad artefici na- 
zionali (1) . 

£ senza dubbio alla frequenza délie comuni- 
cazioni , che i Pisani conservarono coll' Oriente, 
ed al soggiorno degli artisli greci fra loro, che 

(«) I basai rilievi scolpîiî salla priocîpal facciata d'in- 
gresso della cadedrale di Modena , sono indubilataniente» 
r opéra di uno scultore italiaoo nomixiato Viligelmo, o Gu- 
glielmo y l' iscrizione » che vi si legge ancora» e che noi ab- 
biamo riportata nella spiegazione di questo basso rilievo 
Sommario délie tai^ole Tav.XXl No. 6 non pu6 lasciar ve« 
run dubbio a tal riguardo • Ma io debbo qui rettificare una 
scorrezione , che è seguila nei principio dol secondo verso » 
in cui in vece di clarté bisogna leggere claret • 

Qupst' errore è dovuto a Yedriani neil* opéra del' qoaU 

io, corne tanti allri, ho attinta questa iscrizione; cio dériva 

dali' aver egli maie interpetrata T abbreviatura CLÂR1E» 

-che si vede nell' originale » facendo cosli di un verbo il no* 

me proprio deilo scultore . 

Tiraboschi è stato il «primo, che con la sua ordinaria 
esAltezza , ha rilevalo questo sbaglio di uno scrittore » che» 
corne modcnese avendo il monumento sotto gli occbi , do* 
veva ispirare una intiera confidenza a quelli , che hanno 
seguita la sua lezione . Tiraboschi Notizie dé^pittori Mor 
denesi pag. 225 • 
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biso<;na aitiibuiie la superiorità, che essi mo- 
strano anche in questi tempi di barbarie . Una 
taie superiorità ci è attestata da molti montimen- 
ti , e particolarmente dal basso rilievo , N«. 8 , 
scolpito nel duodecimo secolo, suir architrave 
délia porta orientale del battistero di Pisa . La 
dîQerenza dello stile fra rpiesto pezzo, e il N^ 
6, é talniente notabile, che si puo collocare il 
primo nel numéro délie produzioni , che vei^o 
la Une dello stesso secolo lasciano conoscere 
qualche crepuscolo del rinascimento dell' Arte 
in quellu medesima Pisa, la di cui scuola dove- 
va rendere alla Scultura, corne lo vedremo fra 
poco 9 dei servigj ben altrimenti importauti . 

Le figure N^. 9,10,11 e la, rappresentano 
dei monumenti eseguiti fuori d' Italia nei paesi, 
che le sono vicini . Descritte nel somma rio délie 
ta vole , esse fanno conoscere , quai in questi 
tempi disgraziati, era lo stalo dell' Arte, nei 
paesi , che avevano altre volte fatto parte del- 
Y impero romano . 

T«T. xxiï. Roma pure ci offre, nei primi annidel secolo 
B««3i riiievi decimotcrzo , la prova diuna specie dimigliora- 

eseffuiti in legno ^ ^ .... 

sn lia porta ciel la mcuto delP Artc nci bassi riiievi, che ornano 
Sabina in Roma. la porta principale délia chiesa di santa Sabina, 
Sec. XIII. g^ monte Aventino . Questibassi riiievi divisiin 
scompartiinenti , sono scolpiti in legno , e rap- 
presentano diversi soggetti conosciuli dell' an- 
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tico e del nuovo Testainerilo , ed alcuni altii 
meno facili a spiegare . L' alto délia tavola offre 

10 sviluppo intiero dî tiilti gli scompartiinecli 9 
che formano la parte superiore délia porta; nel 
basso , sotto i N*. 7 e 8 , si sono ripetuti piu 
in grande i bassi rilievi segnati délie lettere C. 
D , e due figare*del basso rilievo A. B. si sono 
date in una proporzione anche piû grande soir 
to i N'. 5 e 6. 

Fra i soggetti presentatici da questa porta ve 
ne sono molli compost i con una certa precisio- 
ne , ed anche con un qualche interesse ; taie è 
quello che porta la lettera D, sviluppato più in 
grande sotto il N^. 8 ; ma nella maggior parte, 
la proporzione délie figure è generalmente cor- 
ta e pesante , le particolarità hanno poca cor- 
rezione , ed i panneggiamenti senza alcun moto 
non annunziano veruna conoscenza dalle sotto- 
poste parti. Malgrado questi difetti, una specie 
di tendenza verso il meglio , sembra indicar qui 
il principio del secolo decimoterzo , e permette 
di riportare a questa epoca un' opéra , délia 
quale nessun documento scrittofissa la data. 

11 génère di ornati adottato per questa porta , 
puo d'altronde essere riguardato come un imi- 
tazione délie opère eseguite in bronzo^nell' unde- 
cimo e duodecimo secolo per adornare le porte 
délie chiese di primo ordine, comeS.Paolo.Ag- 
giungiamo che la moJesta materia impiegata a 
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San ta Sabina,conveniva ad un ordine religioso 
nascente , quai era quello di S. Domenico , a cuî 
Onorio III, che régna va dal i a 16 al laaj coor 
cesse la cbiesa , che Celestino I aveva fatta fab- 
bricare nel 4^^ sopra i fondamenti délia casa 
di questa santa . 

Gli stipiti , e il cornicionedi marmo, chefor- 
mano anche ai nostri giorni la porta di sanla 
Sabina , appartengono ail' antica porta di que- 
sta bella chiesa , e ne attestano aneora la magni- 
ficenza. Gli omamenti sono del migliore stile, 
come puo redersi dalla porzione incisa sottoN®. 
4 9 ed essa contrasta colla scelta di quelli délia 
porta attuale , che, sebbene nonmanchino forse 
di grazia non hanno nulla délia gravita , che il 
luogo e la destinazione esigevano • 

T«v. xxill. La continuazione d'una specied' avanzainen- 
TabrroAcolo di |q jj^j lavori dclF Artc , si riconoscerà sopra le 
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4ciie »ura dî Jue tavolc sesucnti , che offrono moite statue 
Sec XIII. fatte a Roma da artefîci romani , o per lo meno 

italiani . 

Nella spiegazione délia tavola XITI délia se- 
zione dell' Architettura io ho citatoil tabemaco- 
lo, ciborium, délia chiesa di S.Paolo fuori délie 
mura , parlando dell' origine e del carattere di 
questo génère di ornamento destinatoa coprire 
r altar principale eretto al di sopra , di cio che 
chiama V asi nelle antiche basiliche la confessione . 
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PreS6Dto qui questo tabernacolo sopra iinasca* 
la assai grande per farne conoscere la forma gé- 
nérale , e le principali particolarità • Le scultur 
re, cheornano aU'esterno e neU'interiore qua- 
si lutte le parti <ii questo monumento , proTaao 
malgrado i loro difetti , che V Arte comiDciava 
a sottrarsi alla barbarie , délia quale essa por- 
tava , non ha gnari , l' impronta • 

Lo seul tore probabilniente per dare un' idea 
dellasuabravurahaimnaaginato di porrenell'in- 
terno del tabernacolo due angioli di quasi intiero 
riueTO , che sembrano discender dal cielo per 
oflrire V uno una corona, Y al tro delF incenso. Pre- 
sentosotto i N^4 ^ ^ > queste due figure che non 
possono nel N®. i essere vedute , e che , se han- 
no poca grazia nella loro attitudine , non man- 
cano pero di arditezza e di una certa correzio- 
ne. Si troTa molta minor grazia nelle altre figu- 
re, e particolarmente in quelle di Adamo e di 
Eva, N°. 2 e 3 , che riempiono i timpaui dcU'arco 
diagonale sulla facciata opposta a quella , che 
r incisione ci mostra . 

Vi è luogo di credere , che questo migliora- 
mento nell'Arte, benchè debole egli sia nel mo- 
numento che abbiam sotto gli occhi , era dovu- 
to a qualche allieyo della scuola toscana , in 
seno alla quale vidersi spuntare fino dalla meta 
del XIII secolp i primi raggi del rinascimento , 
in Pisa , ein Firenze . Ilnomé di ÀrnolpJuis scrit- 



l86 DECADBNZ/I DBLLA HCVLTVf^k 

tu Mpra lo zoccolo di una délie [liccole pira- 
midi poste nella parte snperiore del tabernaco- 
lofiion pno esser che quello diArnolfo diLapo 
fiorentino, di cui Vasari dice , che indipeudenr 
temeote dall' aver studiata V Architettura Mtto 
il proprio padre , si era pure applicato al di- 
9«gno sotto Cimabue per servirsene anco per 
laSculiura (j) • 



( i) Lo stesso biografo in una agginola alla viu di Arnot- 
to'y posia neiredizione del 1^68 al princîpto del lomo 1» 
cita molle o|iere di fcultitra eseguite da queslo arlefioe in 
Roma nella chlesa di tanta Maria Moggiore» ed altrove. 
Pi lui si vede nella catledrale di Orvielo il sepolcro di 
Guglielino de Braj , il quale » secoodo Ciaccuni , nacque 
nella diocest di Sens 9 fu arcidiacono di Reims , poi cardi- 
nale del tiiolo di S. Marco , e mor\ a Orvielo oel 1382. 11 
P. Délia Vulle nella sua Sloria del duomo di Oivieio^Homa 
1^91 in foglio f descrive il sepolcro dello stesso cardinale» 
ornaio di mosaici e di statue » ed agginuge che vi si legge 
hoc opu» fecii /irnoiphui. Fra i bassi rilievi , che adornano 
la facciatu , alcuni souo atlribuiii ad Arnolfo . 

Trovo ancora uelle Leltere plttoriche Penigine di Ànui- 
bale Mari<iUî» Ptnigia 1788 in 6 pag. 24» che l'anno 1377 
gli abitanli di Perugia pregarono Carlo di Angiô re di Na- 
poli a céder loro \\ rinomaio scuUore Arnolfo di Lapa, 
aliora addeilo al di lui servizio, per fare akune opère di 
scultura nella loro citià , e particolarraente quelle drilafoo- 
tana sulla pubblica piazza ; il re lo accordé loro con un di- 
ploma rilerito da Muriotti . Risulta da questi diversi docu- 
menti, che Arnolfo benchè più particolarmente coosacrato 
«11' ArchiltUtura si occupé anche délia Scultura , e che in 
ci>nseguenza è lui stcuramenle , che è designalo sotto questi 
due rapport! dal nome » che si I ^ge sul tabernacolo di S. 
Paolo • 
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Leggendo siill' iscrizione iucisa nel basse dd Tav. xxiv. 
mausoleo riporiato in questatavola uffoc opus cai!jîo«r'coii>àî' 
Jecit Joannes, magistri Cosniae, cwis rofnanus, M.'a^ri'iu^îiiî 
si sarebbe tentati a credere questo Giovanni 
figlio di Cosimo , Y autore di tutto questo mo- 
numento • Ma se si osserveranno le particolari* 
là , nelie quali io sono entratoin unanota posta 
in fine délia spiegazione délia tavola XXVIII 
dell' Architettura, sul génère dilaTori, ai quali 
hanno dato opéra i differenti individui di que- 
sta famiglia , che non erano che semplici mar- 
misti, resteremo convinti , che tutto quello , cfae 
appartiene qui a Giovanni di Cosimo è l'esecit- 
zîone délie modanature , e dei diversi ornaraenti 
architettonici . Del resto considerando attenta- 
mente V insieme di questo monumento , la forma 
piramidale délia sua sommità, quella dellarco a 
tre foglie, che ne fa l'apertura, idueordinidi pi- 
lastri . soprapposti , che lo rifiancano da cia* 
scun lato , i raosaici di due specie dei quali egli 
è ornato tanto nell' esterno , che nell' interno , 

Quanto a questo Pielro indicato qui corne il cuinpugiio 
<li Aruolfo , cnm suo ^ocio Peirv, è piobabile, clie esso iosie 
délia lamiglia dî quei Cosmati ruarniisli» dei quali ho 
fiarlato in una nota ail' articolo délia tavola XXVIIldi //i^ 
c/iUetlura , e che a quesla epoca erano ioipiegali nel iuaa« 
snleo dei cardinal Consalvo , inciso suUa tavola sieguenlCt 
ed agli ornamenii dei chiostrodiS. Paolo fuori délie mura; 
opère délie quali lo stile ed il lavoro hanno una évidente 
aiialogia con quelli dei labernacolo» che ha {ormala U io(' 
gftlo di questa tavola . 



^ 
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iiiline e principalmenle le siatue dei due ange- 
li in piede, che fanno accoinpagnatura a quella 
dei personaggio steso sul sepolcro; si riconosce« 
rà iii lutte queste parti una tal somiglianza di 
stile fra il mausoleo dei cardinal Consalvo , e il 
tabet*nacolo di S. Paolo, che saremo facilmente 
disposti a credere, che essendo le due composi- 
zioui délia stessa epoca , e portando egualmente 
il carattere délia scuda toscana nel secolo de- 
cimoiei^zo appartengano allostesso maestro «Âg- 
giungero, che secondo Vàsari il fiorentino Ar- 
nolfo di Lapo fu impiegato a dei lavori di scul- 
tura nella chiesa di sanla Maria Maggiore (i). 

Tt. XXV. I^ rarità dei monumenti delF Arte modema 

Tufiro. Anibieo ^^^ pacsi Oriental! , non ci ha permesso ditrascu- 

• Vcu!i-u?. "^'^ ™'' quello , che rierapie la tavola XXV , benchè 

Ibe. XlII. egli appartenga ad uno degli inferiori generi 

délia Scultura. £ un globo di ottone,N^.],rap- 
présentante lasfera céleste , su cui le figure délie 

(i) Se€ondo Giaceoni qucsto cardinale nato Bobîle spa- 
gtiolo y si cliiamava Roderico Consalvo , o Consahi, era 
stalo canonicodi Bur^os » arcivescovo di Toledo » e vesco- 
^o di Albario — A. qiit'St' oggetlo possono vedersi le memorU 
$lonche di 4lba , <>ra Mbano ce Roma 1 787 tn 4 pag* 
a 19, opcra dcl sigiiore Riccio scritta coa uoa grande esat- 
lezza. Mru'angoni nelia sua Storia di SanctaSanctorum^z^, 
3i4 6 33i dk un* inci.<iione dei mausoleo dei ordinal Cbn- 
«iilvo, e ne descrtve le parti principali. 11 P. Délia Valle 
|»(rtisa/clic questo monumeato sia dei 1299. Sioria dei 
Dttooio di Orvieto pag. 264 • 
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costellasioni sono delineate per meuo di una, 
specie di dammaschinena • I N^ a e 6 oilrooo. 
lo sviluppo dei due einisferi , e fanno conoscere 
lo stile dell' opéra « 

Due iscrizioni cufico-arabiche , in carutteri di 
difierenii proporzioni, N*'. 7, ci fanno conoscere 
la data e Y autore di questo globo.. Sulia prima 
ai legge: Per gli onttni, e sotto la pmiezienjS 
del nostropadrone il Sultano Alkamely sapien- 
te ygiustOy difensore deW uni verso , e deUafede 
mussulmana, Maometto Ben-jibiSeckr Ben-- 
jijud^ sempre invincibile • £ra esso nipole del 
fpran Saladino , e sesta re di Egitto . La s^condla 
iscrizione porta: Delineatoda Caissar Ben-^bi 
^Icasem ben Mosafer Alabraki Jllhanaji , V a/i- 
no 62a dopo V egira ( i2<25 dell' era cristiana ) 
egli ha avanzata di 16. 4^. la posizione délie 
steUe indicata nelF Almagesto di Tolomeo . 

Quest' opéra arabica è stata trasportata dal 
Portogallo a Velletri , ove essa si trova oggi fra 
le rarità, che formano il célèbre museo del cai'- 
dinal Borgia (i) la di cui memoria sarà sempre 

(1) 11 Mu8eo del cardinal Borgia morto inLionç di Fran- 
cia nel i8o4 fu acquistalo in parte» spccialmepte pff 
quelle cose , che apparlenevano alla classe legiziana dn Gior 
acchiuo Murât allora re di Napoli, e queste vedonsi altu^l- 
mente in qaella reale accaderaia degli sludj . Fra e^se io 
credo » che si trovi il globo cuGco-arabico • Il resto fu por- 
tato presso la bibiioteca délia congregazione di Prppaganda 
ia Roma » e vi fu in baou ordine disuibuito dal Cb. P^ Ai|. 
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Cara a quelli , che s* interessano per i progressi 
délie umane cognizioni • Egli ne aflfidola spiega- 
zione ai signori Toaldo , e Assemani professori a 
Padova V uno di astronouiia , l' allro di lingue 
orieutali. Questidae dottihanno pnbblicaii nel 
1 790 i resultainenti délie loro ricerche in una 
dissertazione , che gli amalori di astronomia con- 
sttlteranno con frutto, ma che è per il suo oggetto 
intieramente estranea al soggetto , che noi trat- 
tiamo. Essi riguardano questo globo céleste corne 
il più anticoche sia conosciuto fino al présente, 
ctb che basta per raccomandarlo ail' attenzione 
diquelli, che si occupanodellastoria délia scien- 
Ka(i);quanto a noi, essononc'interessa se non in 
quanlo che stabilisce fino a un certo punto lo 
stato delF Arte al principio del XIII secolo, in 
paesi, nei quali si eraprecedentementeduevolte 
tanto distinta prima per il suo earattere origi- 
nale 9 poi per una bella imitazione délia sciiola 
greca. Sarebbe difficile di trovare un monumenlo, 

Pbcido Zorla » poi générale dei Camaldolensi » e, Cardinale 
di S. Chiesa , il quale stavane anche formando il caialogo • 
( N. dei r. ) 

(1 ) Lascierè giudîcare ad essi, dopo aver decîsa la que- 
ationé di anteriorità , dell' aualogia che si trova tra le fi- 
gure delineate sn qaesto glubo , e quelle che si vedono «o- 
pra una sfera céleste data da Strutt tom. I tav. XXI délia 
iiua opéra intitolata The Chronicle of En gland Londra 
fJTJ in 4* ^gli ha presa questa sfera in un aiitico mano- 
•critto, che trovasi al Mnseo Britmnico in tke HurLeian 
tÀbràrjTt < ^^ ^gli présume essere del sccolo uouo . 
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che ce Tofinsse più de^radata , di quello cbe i 
essa lo è nelle figure di questa sfera céleste 9 » 
délie quali tre N*. 3, 4i^^ ^^^^ ^^*'® calcate 
suir originale • 

Quanto al meccanismo del lavoro , che ba de« 
lineate queste figure ,ecco cîo che]>uo os6erv«i> i 
si . I contomi délie costellazioni son formaii da . 
tre linee scavale suUa superficie; le due liaee «ii 
fuori sono più leggiere, e ripiene di oiello} ii 
segno di mezzo più largo è iacà*ostato di un filo 
<li raïae , o di smalto rosso . Le sielle sono ifidi* 
cate da una girelletta di argeuto egualnieute în* 
crostata; i caratteri délie due iscrizioni sooo ' 
delineati nella stessa maniera délie figure • 

Abbiamo veduto, che dopo di a ver diino» T»?. xxvi. 
strata , con monumenti importanti ed inconc»- Tcr«"'o^*re* dî 
stabili , la decadenza delF Arte nel quarto seeo- ^ ii'u ^lir.**"** 



lo 9 e la sua precipitosa caduta fino al sesto, io SeciUiVal 
era stato ridotlo , durante tutto il corso di una , 
lunga e deplorabile epoca , a fare uso di monu«* 
menti, che non presentavano spesso che un déc- 
hoie interesse , quanto alla loro destinanane , o 
una dubbiosa auteuticilà , quanto alla loro pcet^ > 
cisa data . Ne è resultato, che le ta vole destinai-» ^ 
te a ofirire le produzioni dei secoli settimo, 
ottavo , nono e decimo non hanno potuto esser 
ripiene in modo , da dare in ciascuno di questi^ 
secoli una précisa idea dellandamento dell'Artei 
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i ai ciii layori non ci hanno fatia impressione 
che per la loro monotona deformita • 

Non potendo rlmediare ad un înconYeniente 
inereute in qualche modo alla natura del 50g* 
getUKche io traHp, ho pensato, che non sareb- 
be.sensa qualche uiiUtà, nel momentof in coi 
noi arriviamo al termine délie nostre ncerche, 
C091 spesso incomplète a ira verso i tempi délia 
barbarie , di gettai-e in certa maniera im colpo 
d'ooohk) générale sùlla via , che noi abbiamo 
percorsa • In questa inienzione ho riunito suUa 
tavela XXVI un certo numéro di mouumenti 
[>resi in tûttii secoli , dalla Qne del quarto fino 
al cominciamento deldecimoterzo • Questo pro- 
S|Kîlto ÎQ massa acquista un eifetto storico , che 
colpisce più , è che sèmbra proprio a rianimare 
r aUenzione defatigata darlla successiva esposir 
zione di tanti differenti fatti • 

La descrizione di questi mouumenti 9 che io 
ho data nei sommario délie tavole , mi dispen*- 
sa dal presentame qui una particolarizzata 
sptegozione . Io non patrei neppure , senza ca- 
dere in nojose repetizioni , impormi il dovere 
di esaœinare separatamente ciascuno di essi , sot- 
to il rapporto délia co.mposizione e dello stile, 
poichè tutti più o meno ci presentano nelle lo- 
ro forme bizzarre , Io stesso tipo d' ignoranza , 
di barbarie , e spesso anche di stravaganza • Io 
mi contentero adunque di designare particolar- 
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mente air attenzioné del lettore alcuai di questi 
monunienti , i quali o per la loro destinazione o 
péril loro carattere proprio,eper \st singolarità- 
délie particolarità cheracchiudono^ofinalmente, 
per Fiinportanza deli'epoche che essi ramnien- 
tanp,lianno maggîori dritti al di lui interesse • 

Per esempioneibassirilievi N^.4 e5 , esegui- 
ti r uno nel quarto , o nel cpiinto secolo , e V al- 
tro nel settimo, e che ambedue rappresentaua 
rAnnunzîàzione , si puô osservai^ che l' azione. 
ha luogo, nel primo, in presenza di una donna , 
che si vede ad una specie di porta , o di fmestra 
ia fondo alla caméra , nelF altro in presenza di 
un fatieiuUo, che è anche più strano di trovar 
per terzo in questa mistica scena • 

Il sarcofago inciso sotto i N^ a , 3 e 4 è una 
^nuova prova dell' interesse , che noi abbiamo 
veduto , che Teodorico re degli Ostrogoti , ac- 
cordaya ai lavori délie Arti . Una lettera délia 
raccolta di Gassiodorocî ha conservatoil nome 
di Daniele , scultore del sesto secolo , che queçlQ 
principe incaricô di ornare alcune umefuneva- 
li.(i). loneho vedute moite, che eSistono ancora 
a Ravenna , e che come questa , non sono sen^^ 
qualche merito lieiresecuzione, e nelle forme. 



(1) Quarum héneficio cadavera in supernis humata , 
sunt lugentium non paiva consolatio. Cassiodoro Varia^ 
mm . Lib. 3, episi;. 19 • 

Tom. IIL »3 
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Meno felice sotto i principi longobardi , che 
successero a Teodorico , e che non avevano, co- 
rne esso , il vantaggio di essere stati educati in 
Costantinopoli , F Arteprovoiinaestrema degra* 

dazione in Italia verso la fine delsesto secolo,e 
durante tuttoil corsodelsettimo.Gli omamenii 
ridicoli dei capitelli , e délia facciata deUa chie- 
sa di S. Michèle a Pavia , da me riporlati sulla 
taTola XXrV délia sezione ààXJrchitettura^ fan- 
no fede dello stato di rozzezza , in cui trovaTasi 
allor la sctdtura . Essa ci présenta lo stesso ca- 
rattere nel basso rilievo, N^. 8 , posto a Monza 
sulla porta. principale délia chiesa di S. Giovan 
Batista, che la reginaTeodelinda fece costruire 
al principio del suo regno . Sopra la linea infe* 
rîore S» Pîetro, S. Paolo, e la Vergine assistono al 
battesimo di Gesû Gristo , il quale sta immerso 
inunfiumeindicato da una specie di scoglio on* 
dulato 9 che cuopre la figura fino alla meta del 
corpo • Sopra la linea superiore V artista , o piut» 
tosto il laTorante ha rappresentaia la fondatrice 
accompagnata dal suo reale sposo , e dalla sua 
famiglia • Una gallina con sette puloini , scol|)iti 
in un angolo, potrebberu esser riguardati comc 
tin emblema di questa principessa, se non i^ 
sapesse , che i di lei figli furono in minor nu- 
méro . Le due corone N^. 7 e 9 sono oUèrte 
egualraente consacrate uella chiesa di S, Giovaii 
Bvitista dalla pietàdi Teodelinda; Tuna.èd'oro, 
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arricchita di figure in intaglio ; l' altra è célèbre 
m Italia solto il nome di Coron a Ferrea (i) . 

I due paladini di Carlo magijno , Orlando e 
Buggiero , che si vedoao sotto il N*'. if^^ sq»o 
scolpiti in basso rilievo in pietraaldi sopradell^ 
porta délia catitedrale di Yeroi^a. Sonodelnono 
secolo, e percpnseguenzapoçoloïj^tanidairepo- 
ça, chei fetti d' arme di questi guerrieri aveva- 
no resa célèbre • 

I bassi rilievi , che portan,o i N . 1 3 , j 5 , 1 6 
servono per ornato di tabern^cplo , e di altare 
a Milano e a Verona . Vi siyedoj^o gli ordinarj 
soggetti, che lascultura e l' intaglio trattavano 
nel nono e decimo secolo , e Ja miserabile ese- 
cuzione dei lavori dell'arte, anche in città, e 
chiese principali. OfTrono qualche utilità alla 
storia, perche portano i nomi^i degli artisti , che 
gli fecero Pellegrmo e fFolvino . Si deve pur 
pensàre p che Wplyino ( JVolvinus ) autore del 

(i) E chiamataytf/rea^ porche sebbene sia d'oro ne! la 
parte esterna , essa è Dell'interno cerchiata da una lastra 
dt ferro , che proviene da uno dei chiodi délia croce diGe- 
«ù. Crislo • Essa fu maodaia a Teodelinda da papa Gt'egorio 
il Graude io premio délie cure , che essa si era date per 
fare abbandonare da suo inarito gli errori di Ârto • 

Questa corona , cbedopo questo tempo ha sempre servi to 
air inaugurazîone dei re d' Italia , è stalail soggerto di uiol- 
te discussipaî per couslatarne Y origine « e J^ us<i • Pogson 
cQosultarsi Muratori jénecd» letter. tom. Il, e Giusto Foq- 
taiiini Dissenatio de corona ferrea etc. Roma 1717 in 
4. fig. 
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basso rilîevo N°. 16 godeva di una gran conside 
razione , giacchèalui fiipermesso di rappresen- 
tarvisi coronato da S. Ambrogio; il doppio W 
del suo nome potrebbe far credere , che eglinon 
fosse di origine italiana . Puô esser luogo a ma- 
ravigliarsi , che le Arti fossero allora esercîtate 
per tiitto con tanto poco successo , malgrado 
gli incoraggiamenti , cheloro otTrivanosimiliono- 
ri ; ma le loro produzioni furono anche pîù de- 
plorabili nel secolo seguente , e caddero final- 
mente nel corso dell' vmdecimo secolo , e quasi 
fino alla fine del duodecimo nelF ultimo grado 
d'ignoranza , e di gofTezza spaventevole • 

Aile tristi prove , che ne abbiam date sulle 
tavole precedenti,noi aggînngeremo quelle, che 
per gli stessi secoli ci offrono qui i N' . 1 7 , 18, 
îi5 , a6 , 27.1 lavori che essi rappresentano ave- 
vano nientedimeno per oggetto o F abbellimen- 
to di considerabili edifizj , o la celebrazione di 
avvenimenti e di personaggi interessanti . 

Vedesi sotto il N°. 1 7 un basso rilievo ese- 
guito suir architrave délia porta di un inonaste- 
ro , che Landolfo arcivescovo di Milano. fece co- 
struire verso la fine del decimo secolo (1) , 



(1) Esso fa fabhricato vicino alla ciltà aà locum y ubi 
antiqu Uns très Moros, come dicono lecronache; cio cheda- 
rebbe una remota origine nel M ilanese alla cultura di que- 
si' albero t sorgente féconda del coinmercio iaimenso délia 
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I N'. a5, a6. e sj^apparteogonoallaiSnedel 
duotlecimo secolo , e soao , se è possibile , anche 
piii (lifettosi. In simili opère noi non abbiamo 
piû (la occuparci délia causa prima délia deçà- 
denza , la dimenticanza assoluta délia bellezza, 
princjpio dell'Arte antica; lecose sono arriva te 
a tal punto , che noi possiamo riconoscere appe- 
na la forma, ed il portamento d'uomo in certe 
figure corte, larghe e basse di soldati, deiqua- 
li alcuni hanno la testa grossa , quanto il corpo • 
Nulladimeno questi bassi rilievi sono stati iatti 
per ornare uno dei principali ingressidellacittà 
di Milano, la porta detta Romana ; essi son Tope- 
x^a di uiio scultore chiamato Girardo da Caste* 
gniaaega probabilmente scelto fra i miglio* 
ri di quel tempo 9 e che non terne di paragonar- 
si da se stesso a Dedalo ; son destinati a perpe- 
tuar la menioria di una délie più gloriose epoche 
délia storiadei milauesi , quella in é^ vincitori 
délie truppe imperiali , essi rifabbricarono la 
loro ci ttà e le loro mura , che Federigo Barbaros- 
sa aveva fatte bruciare, e demolire nel iiGa.La 
parte di questi bassi rilievi, che è incisa qui, 
rappresenta il ritorno délie truppe délia lega 
lombarda , e vi si trova riferito il nome délie 
citti , che la componevano . Un frate marcia al- 

seta che si fa in questa parte deli' Ttalia . Cosi tin luogo dél- 
ie viciaanzediRoiiia , pfossîmo alla Via Labicana» era chia- 
mato ad du as Lauros 4 
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la testa deirarmata, portstiulo (ifia bâùdiera cui 
è sopràpposta uiïa croce. 

I bassi rîlieviN*'. i8 e a3,servono aprovare, 
che in ^|tiei tempi non si era più abili nella rap- 
preséûtazione degli animali , che in quella délie 
figuré timàne; vi si scorge, quanto alla maniera, 
la stéssa ignoranza dei primi principj del dise- 
gno, la stessa assenza diqualunque sentimento. 
Siil primo, vedesi un uomo che corre acavallo,e 
tiene in mano una bilancia, in ciascuno de'piatti 
délia quale èuna mezzafigura(i).]Nonsiritrova 
la piiileggeratracciad'imitazionedi forme, edi e- 
spressione di movimento nell'insieme del cavallo, 
e nelle partîcolarità délie sue membra; è una mas- 
sa pesante attaccata sulla superficie délia pietra, 
Gli stessi difetti si rîtrovano nd cavalière ; egli 
è soprail cavallo, ma non sa starvi; il bracciosteso 
non désigna, che una situazione; tutlo è immobi- 
le. L' uomo e il cavallo del N®. a3, benchè di una 
molto grossolana esecuzione, presentano forse 
una verità alquanto maggiore . 

Quanto più si accostano alla verità nel loro 
aspetto générale , e nella loro mossa , glî uomi- 
ni ed i cavalli , che si vedono ai N'. ic) , 20 , ai, 
e aa. Sohquestiframmentidi bassi rilievi anti- 



(1) Sut pîano deir informe Capitello, che lermina la co- 
lonna , sî legge . Meiisura rejeta pemat .... cernite servati- 
ie$ vestras a crimine . 
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chl in terra cotta, ti^ovati nel 1784 & Velletri^e 
raccolti per ilmuseo del cardinal Borgia. Sua 
eminenza si è degnato di donarmi quello de! 
niezzo ; gli altri tre sono stati descritti ed inci* 
si in uua dissertazione del P. Becchetti . Questo 
dotto domenicano , al présente vescovo di Città 
délia Pieve, tI stabilisée, dietro Plinio, clie 
presso i Yolsci, dei quali Yelletri era una délie 
capitali città , le arti furono coltivate molto tem^ 
po avanti la fondazione di Borna; ed egliimpie- 
ga conragionequestibassi rilievi , malgrado tut* 
to quello 9 che puo in essi desiderarsi , corne una 
testimonianza , che concorda colle prove stori- 
che • lo ho collocati qui questi monumenti dél- 
ia più alla antichità, in mezzo aile opère delle 
Scultura giunta all'ultimo grado della dégrada- 
zione , affinchè il paragone degli uni e delle al- 
tre facesse meglio sentire la difierenza , che pas- 
sa fra r infanzia deU'Arte, e la sua decrepitezza. 
Le produzioni volsche ci oifrono l'Arte nel 
8U0 stato primitivo, e per cosidire bruto,enel 
suo primo grado d'invenzione . Le forme vi so- 
no ancora indécise y e senza aii:icolazioni pro* 
uunziate , ma la posi zione è giusta , il momento 
vivamente indicat09gli uomini edicavalliadem- 
piono aile loro funzioni con la verità della na- 
tura.Vedete F uno , curvo sulle sue redini , 
moderar lo sforzo de' suoi corrîdorî , senza îm- 
barazzo , senza agi tazione ; vedete gli altri ^dritti 



/■ 
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sul carroguidando tranqiilUameiile i loro ca\al- 
li , elle vanno di passo ; il loro sguardo fisso ne 
studia , la loro mano leggiera ne risente il movi- 
mento pronto ad accelerarsi. Ma nuUa.a parer 
mio, è snperiore alF esecuzion générale delfrani- 
mento N®. a i . Corne sono intimamente , e for- 
temenie uni le le azioni dei corridori , che si slan- 
ciano , e degli uomiiii , che gettano il giavellot- 
to I Corne il cavalière preme colla coscia, e col 
ginocchio il suo cavallo stretto con vigore ! E 
per qiiali lïiezzi è egli giiinto V artefice a impri- 
mexe al suo lavoro questo caratlere di verità e 
di energia ? Egli non aveva ancora a sua dispo • 
sizione niuno dei mezzi , che la cognizione del- 
r anatomia , e lo studio degli efl'etti muscola- 
ri , hanno fornito di poi ; egli ignorava fino i 
soccorsi , che possono trarsi da un esercilato 
scalpello ; non ha dovuto il suo successo , che 
alla precisione di quel sent indien to di natura, 
che seco portava, e di cui egli ha impronlati i 
corpi e le membra deicavalli , e degli uomini (i). 
Felice istinto dell'Arte nella sua infanzia , che 
s' indebolisce , e si cancella nei tenipi délia sua 
vecchiezza ! Nerisulta , io penso, che ci si espor- 
rebbe ad errare , riportandosi unicanieule ai 



(i) Ci6 che fa «lire a Paasania nelle Corintiche : Daeda» 
li qiUdeni opéra rudia bunt , neque /;sppctu décora ; alta- 
men numen veluli qnoddam prae scfentni » 
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clocumenti letterar j per classai e, o fissar le date 
délie prdduzionî dei teinpî passai! . Bisogna an^ 
che studiarle , e sagacemente studiarle per di- 
scoprirvi l'età delFArle, ed il talento proprid 
deir artista per assegnarvi la parte propria acia- 
scuno di essi , e tener conto dell' influenza , che 
essi hanno avuto T uno suU'altra (i). Ma ritor- 
niamo alla decadenza . Se iû una città come Mi- 
lano , la Scultura produce va le opère, che noî 
abbiamo veduto , non si sara sorpresi , che essa 
lie producesse di c[uelle anche pii barbare, in 
liioghi molto nieno considerabili ; e cîo vien pro- 
vato dal basso rilievo N**. 32 • 

La statua délia Vergiue N**. 28, célèbre relî- 
quia délia cattedrale di PuyenVelay, è dello 
slesso génère délia maggîor parte délie madoiir- 
rie , che si onorano in Ita'ia , esopra lutto aRo- 
ina, come di pinte da S. Luca, e dala probabil- 
mente dalla slessa epoca . Essa terre bbe ancho 
fra queste ultime un posto tantopià intéressan- 
te per la storia dell'Arte , in quaulo che ionou 
ho notizia , che ve ne sia in tutta 1' 1 ta lia ima 
sola in scultura. U portamento rigido e diuo 
di questa figura, la sua fisionomia di un ovale 
allungato , le sue sembianze , il color nero del 
di lei volto e di quello del bambino Gesù , sono 
assolutamente simili a cio , che ci offrono le 

(1) f^iUa hominis , et initia saeculi . Ci c( roue . 
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iiiiinagini tanio conosciule «lelle quali ho paria- 

io(i). j 

lia madonna N^. ^9 présenta egualinente nel- 
la sua luaterial composizione certe singolarità, 



(1) Qaenta fffatua , che ha due piedi » e tre pollici ili aK 
trasa è dî legnu di cedro • 



, • . • F'eiemm effigies 
AfUiqum e cedro • • • 



Virgîlîo lib. 7, ver«. 177. 

La niadre e il bambino 0ono dello stesso pezzo , grosso- 
lanaiiieiile scolpîd senza forme ,€ senza articolazioni • Il 
cavo degli occhi è riempîto da due pesai semîsfericî di uu 
iretro comunissiffuo , applicati iopra uo ibiido» cbe imita i 
colori dell'uciïhio. 

CiÀ« che vi ha^di più notabile ia questa figura» e che 
geita qualche iacertezza sulla di lei origine, si è che essa 
è inviiuppata dalla tesu tino ai piedi, iu strisce dî lela as- 
aaî fini , accttratamenie incollate sul legoo » oello stesso mo- 
do délie inuromie egiaiane • Il volto délia madré , e quelle 
del figlio f i piédi , e le inani loro , oe sono e^ualmenle co* 
perti ad eccezione délie dita . Uoostrato di bianco a giiazso 
ricopre questa tela , e serve dt fondo a una tempera, coa 
la quale sono stati dipinti suile vesli fiori , ed oroamcali di 
differenti colori • 

Qiieste circostanze hanno fatto pensare a molti degli au- 
tufi , che baauo «critto s» questo monumenio; che esso po- 
trebbe esser facihnenle uoa figura d* Iside , col figlio Osiri- 
de , cbe potrebbe essere stata trasportata là da un' autico 
|«iupio I dt ctti si vedouo , per quanto si dice , gli avanst 
presso Puj . Ma oltre che lo stile dello Scullura non hanel- 
la sua rozZi*zza nuUa , che rassomi^li allô stile egiziano, le 
forme particolarl di questo génère di rappresentazioni ren- 
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che le assegnano un posto fra le notabili produ* 
zioni deir Arte in questi secoli d' ignoranza • In 
uno scompartimento di legno alto quattro pal-* 
mi , e largo tre. vedesi la Vergine sedente con 
il suo figlio, e due angioIi.Ecco corne pare, che. < 
sia stata fatta questaspeciedi pittura inrilieTO. 
Lo scompartimento luiito è stato impiastnito 
con unmiscuglio forinatodi una specie di farina 
bianca « e di cotone , o di una materia simile , 
impastati insietne; il tutto poi ricoperto dauna 
tela dipinta sottile e pieghevole, è stato sotto- 
posto alla pressione di una forma incavata , o 
stampa, da cui è uscita tutta in un tratto que- 
st' opéra mista di pittura e di scultura. L'au- 
tore délie lettere sanesi,B\ qualenoi dobbiamo 
la notizia, ela descrizione di questo monumen- 
to, lo riguarda, corne anteriore al duodecimo 
secolO) e corne il più antico délia scuola di 
Siena . 

Per la Scultnra, corne per la Pittura il deci- 
tnoterzo secolo vide spuntare i primi lanipi del 
rinascimento in un modo più , o meno sensibile, 



dono iofiniuinente più probabile l' opiaîooe , che sia real* 
mcale ana figura délia Vergioe ; che essa fu portata di Ter- 
ra Saaia da Aymar de Mooteil vescovo di Puy, ardenie 
promotore délia prima crociaia , e che vi preie parte conie 
legato del papa » che ioGoe easa è 1' opéra di qualche mo* 
nacu del oioote Libano » che forse Gifto di origine » avrà 
imilati i procediraenli anticameate iu uso nel .sue paese . 
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uelle divei^e parti deiritalia. Le law>le XXiII, 
ed XXIV , ce ne hanao oilerte di i^ià alcuije 
prove, nei lavori, clie allora si ese^aivaiio ia 
Hoiita per l'oraumento délie chiese e dei iiiau- 
solei . Id questa il N^. ^4 ce ne présenta uiia 
nuovanella iigura équestre di un podestàdi Mi- 
}auo ^ posta nel 12^3 sulla facciata del palazzo 
pubblico di questa città. Un taie omaggio reso 
dalla Scultura ad un laagistrato, clie si eia iiio- 
strato devoto alla sua patria, non è senza quai- 
che merito malgrado il carattere di timidità e 
di freddezza, che régna ancora nel portaïueato 
deir uonio ^ e nella mossa del cavallo • 

Il basso rilievoN**. 33 , che si crededellostes- 
$o secolo , e che si trova a Monza piccola citlà 
del Milanese célèbre nella storia , offre egual- 
mcnte nella sua générale ordinazione , alcuniin- 
dizj di un ritorno verso il meglio. Le teste gof* 
famente piegatedi moite figure, l'immobilità, o 
il ridicolo inovimento di alcune altre, ci ram- 
mentano nel tempo stesso alcune di quelle , che 
noi abbiamo vedute nelle tavole precedenti , e 
presentano una notabile analogia con lo stile 
deile pi tlure délia stessa epoca. L'imbarazzo,e 
Tincertezza regnavanp egualmente nelle produ- 
zioni délie due arti; inceppati negli stessi lacci 
di una ])ratica barbara, egualmente inabili per 
osservare le forme del corpo , e per espriraerle 
con un regolardisegiio, il pittorecome lo seul- 
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tore non sapevan rendere il pensiero, che cofi 
Feccesso dei movimenti estemi, e non isfuggi^ 
vano ail' assolula insignifiçanza, ché cadendoin 
una mostruosaesagerazione.Sembra infine, che 
l'Arte dégénéra ta , e quasi intierameute estihta 
sotto le influenze di tantecattiveàbitudiiii,«ten^ 
tasse pi 11 per rilornare aiveri principj, dî quel 
che non avevafattoperiscoprirgliairepocadél^ 
la sua nascita; noi l'abbiamo veduta in £sittinei 
bassi rilievi volsci , dare almeno ai suoi saggi 
uha intéressante naturalezza . Nei secdli , chenoi 
abbiamo ultimamentepercorsi, ilgusto, che dn 
rigeva nella scelta dei soggetti , era per lo più 
spesso al livello deU'abilità, che si mostraVa 
nella loro esecuzîone. Noi abbiamo piii dî unâ 
volta osservato , q^anto poco sotto questo rap- 
porto s'inquietavano gli artisti di apertaineute 
contradire tutte le regole délia convenienza,e<l 
anche dei buon senso. L'ignoranza e la ^oz- 
zezza dei coslnmi alterarono la loro immagina- 
zione fino ad indiirglialle stravaganti rappre- 
sentazioni , che si vedono qui sotto i N . 3o , 3i 

e 34 • 

Terminero il poco sodisfaciente spettacolo , 

che ci offre qiiestatavola,^ colla iiumagine con- 
solante di una statua che il popolo sensibile e 
riconoscente di Modena fece erigere nel ia68 
in onore di una concittadina sua talmente rino- 
mata per la sua bouta , che fu chiamata a' suoi 



, f » . . *à 
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lievo, ^. I X eseguîto a Pistoja verso la fiiie del 

diiodeciino secolo . In mezzo aile particolarità 

di uno stile simile presso a poco a quello , che 

noi abbiamo veduto nelle ta vole précèdent! , es- 
so porta un carat tere générale molto meno bar- 

baro ; cio è forse , yerchè egli è stato eseguito 
in Toscana , che usci la prima dal liingo sonno 
deir ignoranza • 

lo ho avuta già , ed avro ancora in seguito 
occasione di osservare , che una délie cause , 
éhe piiV efflcac^mente seeoadarono il movimen' 
to, che cominciava a fiirsi allornegU spiriti, 
/ * fti il caratteire particolere di Federigo II imper 
faldféjl suogusto perle Iettere,c per le Arti,il 
vivo intei^sse , e 1' utile protezione , che egli 
accordo- ïnro durante il corso tutto del di lui 
regno(i.) . Il sentimento di una giiista ricdno^ 
^éenzîi mi avrebbe adunque fJetermiiiato a coït 
locar qui sotto il N^. 4 ^^^ statua di questo 
principe fcitt.i verso la fine del suoregno^e che 
si yede aiîcoim sopra una ddie porte di Gapua^ 

fldottbfsta'rio^fnff}>dc4re drMetlu^ Sidièe «ptepHianoaito* 
ria pnrticolâr^ del rf^^crcti qvcato itnperal»re « clie imeilfrà 
in tutta la sda \ac& t'ietreiio.dislla prcileaio»e » cbe<egli ao- 
cordû -aile hcii^nsê da M maJetinio coitiviite , ed aile. arti. 
Urra drllr»' lettere di detl;( ,racc:Alta'Cqntk'0<' ^ih^ uqh descri- 
'2tone mteressatftie di una deHuicase di caiApigna fabbriciile 
'àopra* i di^e^nl, è so^o Ja JtweiuHie di questo principe « ter/- 
iere Saneiti tom. 1. pag. 197. 



I 



«belle allorchè questo monumento méritasse 
meno di occupare ua post.o fra quelli di questa 
apQca . Se questa âgiura offre poca correzione 
uella forma générale , vi si trova pero nel por- 
tamento , un riposo , una certa tranquilla mae- 
stà , che non è indegna di attenzione • 

Le monete , che Federigo II fece battere , ci 
presentano sotto il rapporto dell'Arte pro- 
gressi molto piii sensibili . Non solamente gli 
artisti , che furono incaricati d' inciderle y cer- 
carono di rappresentare con.verità la figura del- 
Timperatore, che era niolto bella; ma essi afier- 
rarono nello stesso tempo un'occasione di pia- 
cergli , imitando le antiche medaglie degli Au* 
gusti : e vi riuscirono sufficientemente , perche 
quelle di Federigo fosser chiamate Augustali. È 
per questa ragione , che io ne oflio al N*\ 5 
moite in oro classate cronologicamente , 

Il gran basso rilievo , N^. 2 , ch6 strascioato 
dall' autorita dei nomi 9 che porta , io ho coUo- 
cato nel basso di questa tavola, per dimostrare 
lasuperiorità che il secolo decimoquarto ave va 
acquistata sul decimoterzo , non adempie que- 
sto oggètto in modo completo abbastanza per 
dispensarci dall'aggiunger qui alcune pariicola- 
rità su questa produzione. Essa è una di quelle 
che adomano nella cattedrale di Arezzo il mau-* 
soleo del famoso Gùido Tarlati da Pietra Mala 

vescovo, e signor*e di quella città. Questo pre- 
Totfi. III. i4 
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lato vi è rappresentato nell'atto di eseguîre nel» 
la chiesa di S. Ambrogio a Milano, Y incorona* 
zione âelï imperator Lodovico di Baviera, e di 
sua moglîe. Senza dubbio la générale ordinazio- 
ne del basso rilievo non è assolutamente mal 
concepita ; il soggetlo è ben îndicato , e V atti- 
tudine dei tre personaggi principali è semplice 
senza mancare di una certa dignità ; ma i testir 
moni délia eeremonia,ecclesiastici e laici, gli uni 
iantogoffamente vestiti, quanto gli altri sono pe- 
santemente armati , non darebbero una idea fa- 
Yorevole del talento degli autori. i due Iratelli 
Agostino ed Agnolo da Siena , riputati i pîù 
abili scultori del loro tempo , se questi difelti 
non poiessero naturalmente scusarsi , conside- 
rando , cbe questi artisti , troppo occupati d'aï- 
tronde, ed in età troppo avanzata per intra- 
prender soli un monumento , nel quale si cou- 
tano sedici bassi rilieTi storici simili a quello , 
che io riporto^ avranno dovuto affidare Teseca- 
zione di questo a qualcheduno de' loro allie* 

Ti(.). 

(OLeg^esi nella vita di Agostino e di Agaolo scritu 
dsl Yasari « che fa Giotto che fece affidare a qaesd arlefici 
r esecuzione di questo aïonumeoto dietro il disegno ed il 
modello datine da lui slesso ; ma quesla assensione ripelata 
dagli «critlori rooderni , è priva di verisîmiglianza , o ha 
bisogno alaieno di cssere interpetrata . In fattî è possibile, 
che i duc fratclli benchè gik abilissimi abbian preso coiwi- 
glio«da un uonio corne GioUo» per rinsieoie»e per la 
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La iigura di un vescovo , N®. 3, che si trova 
posta alla siaistra , del basso rilievo dell' inco- 
ronazione , nella siipposizione , che essa sia di 
maao di Agostino e di Aguolo ^ servirebbe per 
giusificar l' opiaione da me emessa , perché 
essa mostra un vero inerito nel suo insieme 9 e 
nella disposizione dei panneggiamenti ; io non 
parlo délia testa, che è stata restaura ta . Ma le 
opère di Scultura , eseguite suUa facciata del 
duoino di Orvieto, che io rammentero neirepo- 
ca seguente , ed aile quali non puô mettersi in 
dubbio , che i due fratelli senesi non abbiano 
presa parte, daranno anche un nuovo grado di 
Tcrisimiglianza alla mia congettura; esse prove^ 
ranno, che si è avuto raglone a considerare 
questi due artefici corne i migliori allievi dél- 
ia scuola di Niccola da Pisa ^ che si mostrerà 
egli stesso a noi ben presto, corne uno di que- 
gli uomini , che fanno epoca nella storia del* 
r Arte . 

Vedesi su questa tavola una di quelle dîspa- ,^^^ xxvill. 
rate associazioni, délie quali sarebbe facile il Mauioiro dei 

1 . ,. 1. • / \ T^ Safelli ii«H'« 

moltiphcare gh esempi (1). Essa présenta un chiesa dî Ar«ce- 

li in Roma • 
composlzione del maasoleo , ma non è probabile , che essi Sec«^m*«XlV 
abbiano potuio condîscendere di eseguirlo dietro il di lai 
modello ; e Io è ancor meno, che in quesl' ultimo caso« essi 
abbiano osato d' inscrîverci î loro nonii • 

(i) Uno dei più antichi di questi esempi è qncllo » che 
preseota un' urna ritrovata da me oelle catacombe » e che ho 
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mausoleo dei Savelli 9 famiglia romana d'un' an- 
tichissima rinomanza , e ché oggidi credesi e- 
stiiita (1). L'occhio è colpito dal contraste che 
ofFrono fra dî esse le due parti di questo mo- 
numento tanto nel rapporte dell' Arte , che ia 
quello degli oggetti rappresentati . 

In fatti sopra una base formata d'un sarcofa- 
go antico adorno dî figure , e di emblemi bac- 
chîci(2)si inalzaun sepolcrodi stile gotico, ter- 

fiita incidere suUa tavoia IV, N. 3. Boldetli ne ha faua in- 
cidere ua'altra molto bella traita dai luogbi inedesinii. v. 
lib. 2, cap. 12. Se si voglia avère una nolizia mollo pià 
estera di questi oggetli , la si troveik oeir opéra di Marao- 
goal ialitolata dalle cose genlUesche ad uw del/e ckiese, ec. 
cap. LXI. I due monumeoti i piii interessaDti di questo gé- 
nère sono sicurameute , V urna di cui Coslaniino si servi p;r 
riporre ilcorpo di sua madré, e la superba urna di poHido 
levalo dal porlico del Panteon , cbe in tempi moderni ri- 
cevè il corpo di papa Clémente XII Corsini , e fu collocata 
nella cappella di questa famiglia nella chiesa di S. Giovao- 
oi Laterano . 

(1) Ollfe l' istorja délie grandi famiglie d' Italie , e di 
Roma si pu6 cousultare sopra questa , lo storico délia fami- 
glia Sforza che ne parla nel suo secundo tomo in occasioue 
di parenlele contiatle tra queste due famiglie. 

(3) Questo basso rilievo puo corne molli altri , servire a 
gHistifiiare , cio che noi abbiamo avanzato al principio di 
questo discorso, snlla disposizione dei Greci e dei Romani 
ad ornare le loro urne sepolcrali di soggetti , che qpn ri- 
chiamano niuna dc^ll' idée melariconiche délia morte .11 pré- 
sente se mbra esse re staio ispiruio dai versi di Tibullolib. 1. 
eleg. VIII . 

JVort tibC sunt (risses curae , nec litctus Odri, 
Sed chorus , et cnntus ^ et levis aptus amor / 
se ppure i versi non sono stati ispirati da lui . 
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mliiato (la una specie di edîcola, al centro dél- 
ia quale è posta una statua de]Ia Yergine col 
bambino Gesù, corne per espiare le iinmagini 
profane scolpite nella parte inferiore del monu- 
mento • 

Lo zoccolo di questo sepolcro porta i nomi 
(li due Savelli, e quello di una principessa del* 
la stessa famiglia , mari ta ta ad un Colonna , il 
tutto sotto la data 1266 (i). Al disopra si leg- 
gono quelli di due al tri Savelli, e di una délie 
loro Bglie con la data del i3o6 . 

Il corpo del monumento , riûancato da pila- 
stri terminati in piramidi, présenta trescudicon 
le armi de'Savelli; i campi ^ono arricchiti di 
quella specie di mosaico 9 che noi abbiamo già 
avuto occasione di osservare qui sopra, nel ta- 
bernacolo di S. Paolo , e nel mausoleo del car- 

(1) Raochiudere i corpi di moite persone dclla Atessa fa- 
miglia nella medesima urna, o nel medesimo sarcofago, era 
an l'iprendere , o continuare nrl decimoterzo e deciinoquar- 
10 secolo »un uso atiiico, che aveva falto dare a qaesti se- 
polcrî il nome di Bisoma , Trisoma , Quadrisoma secondo 
il numéro dei corpi , che essi coiiienevano. Se ne (rovana 
mdti esempi netle collezioni diReinesio, e di Fabbretti. 

Qaest' uso è siato séguito per la sepoltura di molli papî • 
Aringhi Roma Subterranea, loin. 1 Hb. 2 cap. 89 cita uoa 
beila urna nella quale sono siati riuniti i corpi di quattro 
Papi del nooie di Leone ; essi vi eiano deposti separalamea- 
le, per mezzo di divisioni praticate nell' interne. Aringhi 
ne dà l' incisione cap, 10 ; Bottari riporta la medesima ur- 
na » c<M) alire parHcolarità , nella sua Roma SoUerranea 
ti;in. I, pMg. io5, tav 'i8. e 29 . 
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dinal Coiisalvo tav. XXIII e XXTV, e pîù spe- 
cialmente ancora nel chiostro di S. Paolo tav« 
XXXIII della sezione di Ârchitettura. 

T.r. Xïix. j. jj ^ difficile, che dopo di aver veduU la 

Opère di Seul- ^^ , ^' 

titra «segiiîu fso. trista sorte dell'Arte ,nello spaziodiotto , ono- 

ri <r lUlU dU 1. 11 1 .• i_ 

priiicipio della ve seeoii , nelle due sue anticne patrie ^ non si 

dix«dunsii fiuo . .. «^ -11*!* -I 

al domandi) qualtosse udilei stato durante que- 

Sec. XIV. 5|o lungo intervallo in alcune délie principali 
contrade del nord, e dell' occidente delFEuro- 
pa • Per non lasciar questa dimanda assolutar 
mente senza veruna rispos ta, io ho riuni to sopra la 
tavoIaXXIX un numéro molto grande di monu- 
menti scelti fra i pîù interessanti, ed i più auten- 
tici, che mi banno potuto fomireTInghilterra, la 
Germania , la Svezia , e soprattutto la Francia • 
Cominciando da questa noi osserverewo sot- 
to ilN^. 5 délie figure assaî bizzarre, scolpite so- 
pra la porta di un antico edifîzio , che esiste an- 
cora a Montmorillon , piccola città del Poitou. 
La forma di questo ediGzio , e lo stiano aspetto 
dialcunedelle statue délie quali egli è ornatOy 
fannogli assegnare un origine celtica dai dotti bç- 
nedettiniMontfaucon, eMartin(]); preoccupato 
daunaltro génère di monumentï antichi, l'aba- 
le Lebœuf , yede in questo non un tempio celti- 

(i) V. Monlfaucoii SuppL à P aniiq. expliq, t. a , tav. 69. 
paàg. 1^2 9 ei Mai tin de la Religion des Gaulois , tom. 1. 
tav. 3» pag. I , e Uv. 7» pag. 219 . 
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co 9 ma una chiesa , o uno spedale dell' undeci^ 
mo , o duodecimo secolo . lo stesso , sedotto for- 
se da una analogia semplicemente apparente^ 
ardirô di non adottare nessuna di queste due opi- 
nioni , e diro , che ho creduto di riconosceresul 
luogo, e nell'edifizio di cui si iratta , un battiste- 
ro di piano ottagono 9 simile a tanti altri già ri- 
feriti sulla tavola LXIII délia sezione di Archi<> 
(ettura : o piuttosto due chiese , délie quali una 
superiore , e V altra inferiore , che si chiamava 
Co/t/^^^io/f r? nel sesto , settimo , ed anche nell'ot* 
tavo secolo (1) • La bizzarria délie sculture del- 
l'edifizio di M ontmorillon , non mi distoglierà in 
modo alcuno dall'assegnargliunadi queste da- 
te , avvezzo corne io sono a ritrovare sopra imo- 
numenti dello stesso tempo le figure per lo me- 
no altrettanto singolari , ed una eguale dimen- 
ticanza di ogni convenienza • lo ne ho date del* 
le prove net capitelli del chiostro di S. Stefano 
a Bologna, inciso sotto il N^. 11 délia XXVIII 
tayola délia sezione dij^tvhitettura, egualmente 



(1) Il Sig. Millin , che adoUa senza dubitare 1' opinione 
flcll' Âbate Leboeuf , la ha coofermata , con aoa disserta- 
xîone da esso mandata mi » ia cui egli dà le piaote molto par-^ 
ticolarizzaie , ed una descmtone esottissima dell'ediGzio di 
Monimorillon . Vi ha aggiunte délie figure molto più fedeli 
di quelle dei due doiti beaedettîni . lo ne aveiteî faUo uso 
con gran piacere , se le mie non fosse ro state i noise da lun- 
go tempo; cooi'esso perè, che avrei fatto cio senza cam- 
biar di opinione sulla data del monumento . 
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ehe nelle basi , e nei capitelli délia tav. LXX . 
Srè veduto nella stessa sezione , sotto il N^. i4 
délia tavela XXIV , un uomo nudo , con due 
sarmenti posti fra le proprie gambe in una ma- 
niera non meno straordinaria , che nélla figura 
di donna del basso rilievo di Montmorilloa : in- 
fine în un secolo molto più illuminato , si son 
trattati sulle grandi porte dibronzo di S. Pietro 
a Rooia soggetti infinitamente più impertinen- 
ti , che vi si lasciano anche ai ndstri giorni siissi- 
stère, corne Leda col cigno , e molti altri . 

Lq figure poste sotto i N^ 6^ 7, 8, 9, ii , 
iS, ï^j 18 tutte liuighe, intirizzite, e strette 
con panneggiamenti secchi, appiccicati^e senza 
mossa , si trovano sopra alcune facciate di anti- 
che chiese di Francia , e rappresentano seconde 
Montfaucon un santo , ed alcuni régi e regine 
délia prima razza ; di modo che vi si puo ve- 
dere lo stato delP Arte, e lo stîle degli scultori 
nel sesto , settimo ed ottavo secolo in Francia. 
La posizione délia figura, N^. 12, che vien presa 
per qiiella di uno dei Dagoberti , e V abito ec- 
clesiastico délia figura di vescovo ,N^. 19, avran- 
no probabilmente dato ail' artefice il mezzo di 
porre rigidezza e secchezza minori neiresecu- 
zione . 

Osserviamo nulladimcno , che attraverso ai 
numerosi difetti , che ci offrono in questa epoca 
le statue in piede dei principi e délie priiici- 
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pesse y si vedono anche ia quesie produziôni 
dell'Ârte, alcune rimeuibranze dellasua dignità 
primiera ; esse sono sopratlutto notabili per una 
specie d'intelligen^a nella disposizione del pan* 
neggiamento malgrado la dui*ezza dell'eseci^ 
zione. Non si potrebbe egli supporre que&io il 
resultamento dell' uso , che gli ariisti avevano 
conservato d'imitare, airueno nella gênerai con- 
cezione délie loro opère , le statue antiche^ che 
essi avevano ancora sotte gli occhi nelle posses* 
sioni antiche, o colonie romane? Si spiegherebbd 
coine un effetto délia medesima imitazione^cio 
che délie traccie dell' Arte antica , si riconosce 
ancora nelle statue dello stesso génère, che 
sono incise su questa tavola dal ]N^. 24 fino al 
N^. 3a , benchè esse siano state eseguite niolto 
più tardi nel decimo , uudecimo e duodecima 
secoli . 

Si trovern un qualche fondamento a questa 
opinione, se si osservi, che le opère di Seul* 
tura eseguite nello stesso periodo, ma. per le 
quali si era privi di modelli cosi facili ad imi« 
tarsi , corne una statua isolata , ci otirono tutti 
i difetti, che caratterizzano la piii grossolà- 
na ignoranza • Scorrezione e pesantezza nelle 
forme , insignificanza nelle figure , monQtonia 
nell' ordinazione ; ecco tutto quel che si v,ede 
nei gran bassi rilievi incisi sotto i N^. 10 e aa. 
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Le cotnposizioni del decimoterao secolo co- 
minciano in Francis, pur coine altrove , a risen- 
tii-si un poco meno di tali difetti , ma esse non 
hanno ancora potuto disfarsi di una bizzarria 
•lell' invenzione , di un disordine nella disposi- 
wone , di un esageralo movimento nelle azîoni, 
di cur possono dar qualche idea i bassi rflievi 
N®, 34. Essi sono scolpiti sopra il sepolcro del 
re Dagoberio nella chiesa di S. Dionigi , e da- 
tano dal decimo terzo secolo , epoca délia re- 
flaurazione di queslo monumento. Vi si vedono. 
alcuni santi vescovi , î quali dopo di aver tolta 
r anima di questo principe ai diavoli, che la 
conducevano all'infemo, la ajutano a salîre al 
cîelo. 

Allorchè aile invenzioni délie leggende suc- 
eessero quelle délie storie , o dei romanzi délia 
cavalieria , che nel decimoquarto secolo , « poi 
fu Toggetto di una mollitudine di scrittî, la 
Scoltura s'impadroni anche dei soggetti^ che 
lé foraiva Y immaginazione degli scrittori del 
tetnpo, e gli esegui in bassi rilievi sopra diffe- 
renti materie. 

Si rtconosce qualche traccia di miglioramen- 
10 nel rapporto dell' Arte , nei bassi rilievi, che 
adomavano uno scrigno di avorio, la di cui de- 
serizione trovasi nel tomo 18 delY Jccadema 
ffelle iscrizioni e belle lettetv. . lo pongo qui al 
N\ 38 tre di questi bassi rilievi . Vi si vede 
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un cavalière addormentato alla porta di an 
castello occupato da una regina, che sembra 
invocare il di lui soccorso; il ritorno dalla cac* 
cia , e r omaggio fatto dal cavalière délia tesla 
del cervo da lui ucciso; finalmente un torneo 9 
o un combat timento in cauipo cbiuso in preseï^ 
za del popolo, e di tutta la corte. Ciascheduno 
di questi soggetti è trattato con suificiente in- 
ielligenza e chiarezza , principalmente il torneo 
o combattiiuentOydi cuinon si è dimenticata ve* 
runa circostanza importante. Il costume del lem- 
po è perfettamente osservato nelle fabbriche , 
nelle armi e nelle particolarità degli abbiglia- 
menti ; quanto all'espressioue si vede bene 9 cbe 
Y artefice procura di mostrare il suo sapere, 
œettendovi délia varietà; ma cio è per lo più 
soventea spesedi quella semplicitàdi movimen*' 
ti , che sola puo dare aU'azione il caratt^redeK 
la verità. 

Le opère di Scultura eseguite nel corso det 
medesimi secoli da tre altri popoli délia nosira 
Europa, corne quelle che io presento sopra qui^v 
sta tavola per laSvezia ai N^ 1, a, S^ 4' ^9 ^7» 
per la Germania ao, 28 e 33 , e per l'Inghilter- 
ra infine ai 39 e 4^ 9 non offrendo nuUa, che 
possa dar luogo a particolari osservazioni , 
io mi coutenterô di applicar loro in générale 
cio che ho detto dei monumenti francesi , che 
ho potuti raccogliere inmaggior numéro, e stur 
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cliare oon maggior accnratezza . Riiiiandaudo 
jHîr il paragone degli uni , e degli al tri al som- 
imirio délie tabule , ove io ho preso cara di 
classarli tutti cronologicamente ^ osservero 9 
che questo paragone délie opère dei popoli 
modemi , non puô condurre a resullamenti 
indubitati, che quando ciascuno di essi avrà^ 
in una storia nazionale deU'Arte dimostratacoi 
monumenti , riunito un numéro sufficiente dî 
documenti auteutici in tutti i generi • 

T«v. XXX. Ritomiamo, dopo questa corta esciu'sione in 
R« Koberto cd Italia , per riconoscere , corne la ngenerazione 
di-iUcaMdTAn- dell' Arte, tanto debolmente cominciatavi nel 
** ' ... ^.« coi'so del secolo deciinoterzo, vi fa continuata 

durante il secolo seguente. La ïav. XXX ci of- 
frira dei nuovi gradi di miglioramento . 

Il papa Clemenie IV dando V investi tura dei 
regno di Napoli a Carlo di Francia fratello di S. 
Luigi , e conte di Angio e di Provenza , a\eva- 
lo inipegnato , per consolidare in Italia la pro- 
pria autorità , ad accettare per la seconda vol- 
• ta il til-olo di senatore di Roma • Carlo ci con- 
senti, edè in tal qualità, che i Romani gli eres- 
sero la statua, che vedesi qui al N^. 1 . Dopo di 
esser restata lungo tempo seppellita sôtto le 
ruine, questa statua fu riposta al suo luogo nel 
' i48* ; P^"* 4^^cl che ci dice una iscrizione, che 
si legge sul piedistallo nella gran sala del pa- 



iEcoNUA aai 

rova anche a'nostrî gïor- 
in Roma, e posteriure . 
illa di Fedtii'igo II, t-ssa 
ualche rapporto, e vi si 
Gli ornamenti reali iu- 
1 di già ricevulo, colle 
ite , r investitura di Na- 
appoggiate sopra delle 
ni emblematici di tutti 
Saloinone (s). 



•am qni sceplra senaUit, 
dedi pnpuUs. 
'umoqiie'. dedfrunt 
ipora , Sixte , locuM. ' 
"aschanu? in oula , 
a magna mat ; 
ejura bona Senator , 
iiqiie iinimi , 

frLXXii. 3°. 



-ialzare quesui itaiiia era , w 
Dipiomatica de' Senalori (ft. 

egli senalorc , e dcgno dt oe- 
quatilk, chu lo distingne**' 

Penigia , di Bolvgaa , e Ai 

délie monete di Sicllia , faa 
> monameoto sear» duré il 

ria maïuu tingutas. Reg. lib. 
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La seconda figura in piede, N®. 4^ rappresenta 
r impératrice Elisabetta di Baviera , madré del 
giovine Corradino • Essa è posta a Napoli in un 
chiostro del convento dei carmelitani , che Eli- 
sabetta dota col denaro portato per riscattar la 
vita del suo infelice figlio (j). Gredesi del tempo 
stesso in cui ebbe liiogo questa scena cnidele, ed 
il difetto di espressione nelF attitudine , e princi* 
pal mente nella testa me lo persuaderebbe assai, 
se la disposizione dei panneggiamenti , e la fa- 
cilita del lavoro non annnnziassero maggior 
scienza di quella che avevasi allora ; ma forse 
essa è stata restaurata • 

La figura immediatamente al di soprayN^.S^è 
qiiella d'Isabella di Francia, sorelladi Carlo di 
Angio e di S. Luigi. Questa era stata altra volta 

(i) L' iscrizione segucnte irovusi nel chiostro sopra a 
qttefta ttatua . lU^nGJBMT^E ^VGVsTJEt quae ^ Conradifio 
fiiio êi Fn'derico nt^poii captivit opUulaium, opibus onU" 
Ha Ntapolim festinarat , cum capite plexos n'ptriMt, 
virUi quidtm pectore , non lacrj-mas pro Mis , $ed pro* 
JktUsitna munera ad hoc tempium eœotnandum profan* 
Jkn$ ', adaram hie maximam humandos curavU / famUia 
Carmelitana ingeniilm$ ab ea dii^Uiis donaia , iam piœ 
h^ntmeriiae gemper aemmnam ploraUtra , ac eoelesiem 
ph> taniis priiicipihns imperaiticem oralura P, mmo do- 
mini M.CC.LXIX. 

t SI vede» che T iscrizione dà a questa principessa il oome 
a Marghertta . Alcuoi storici hanoo seguita questa tradi- 
sioûe , altri ia desiguano sotto il nome Ai lsal>eUa, o di 
Elisabeita , fi§^ia di Ottooe duca di Baviera » e aeiubraao 
esaere i più diiigeutemeate iuformati • 
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silûatà nell'abbadia di Longchàmps vicino a P»f 
rigi 9 che questa principessa a^eva fondata ^ ed 
ove essa era morta nel j 269. 

Al N^. 7 si vede la statua di Carlo II , detta 
lo zoppo, figlio di Carlo di Ângio, e suo succesp 
sore al trono di Napoli (i). Serve essa di au* 
meato colle tre precedenti ai pochissimi mdiiu- 
menti del secolo decimotenEo , che si sono pr«h 
cedentemente vediiti • 

L oggetto il più importante di questa lavob^ 
nella série, che essa ci ofii*e di principi délia 
casa di Angio è il N^. 5 che rappresenta uiia 
pomone del mausoleo del re Roberto, soprau» 

(1) Nel ]^()0 Carlo II foa<l6 a Aix in Provrtiza, dapprin* 
cipio solto il titolo <li Nostra Signora di Nazareth, poî 
•Otto quello di S. Barlolomineo un monastero di doiinf » in 
cui fu allevata uaa d«lle sae figlû • La ataïua di quctlo 
principe faceva probabilmente parte degl* ornamtrnti délia 
facciaU délia cbiesa » ed era di là passaia nel giardino del 
Gonveolo . Essa è siaia couipreaa ni lia dislruxiooe , di cul 
taoti monuinenli dello slesso ^en^e iono staiî coJplU in 
qoesli ultîmi anni . lo debbo il disegno » che ne db al $\^ 
Fauris de S^ Yinceot , molto illumina to amatnre deî hiô« 
Dumeoli dell' Arle , che appartenguno alla sua proviocia « 
Eglî pensa, che quesla siatua era opéra di uao se uliore 
italiano t «d osserva 9 corne mi tcrive a qucsto pr0p«)sîtQ« 
olae ti vedevano suUa veste degli indisj annnnsîaiiii , clit 
esta era stata dipiata , e anche dorata sugli prli . Se qaesta 
sutua è opéra di no artefice francese , pu6 servire conM 
quella di Isabella, posta sotto il N. 8, a far conoscerei^ cti^ 
che 1' Arte era in Francia a questa e|M>ca » ed a fomar co4 
ttoa specie di seguiio ai mouaiueDli fraocest inciti suUa lar 
vola precedcnie . 
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Bominato il saggio , nipote di Carlo dî Angio , 
ê norto uel 1 343. 

Questo mausoleo fù eretto a Napoli nella 
eiiiesa del modaslero di santa Chiara , che Ro- 
berto^e sua moglie Sancîa d*Aragona fecero 
eo&lruire dal iSio al iSaS, e che essiarricchi- 
r6W> don estrema magnificenza • La parte supe- 
rioré del inonumento , ove vedesi Roberto as- 
siso 9 e rivestico degli ornamenti reali è di una 
maniera meno facile principalmente nei pan- 
ileggtamenti, della parte inferiore , obe lo rap- 
fw^è^enta disteso , e coperto dell' abito de' firati 
Ht S. Francesco . La riunione snllo stesso mo* 
nuinento di due cosi difFerenti vesliarj forma 
ôggi giorno per noi un bizzarro contraslo; essa 
non ave va in quei tempi nuUadi straordinario, 
ed annuiiziava solamenle , che il re Roberto 
coine taati altri sovrani innanzi a lui , si era 
fatto ricevere alcuni giorni avanti la sua morte 
neir ordine religioso , di oui porta ï abito sul 
suo sepolcro; uso, che risale ai tempi degrim- 
peralori greci , ed anco al di là (i) . Se 1' epi- , 

(i) Motitfaucoii nella suà pàieograJiafûr\BAdo degi'im* 
]^rfttorî 9 e deî principl greci , dice in usu erat ut in hora 
HMtis monasticum habitum indu'erent et nomen rmuarent, 
ed egli ne riferisce oiolti esenipi alla pag. 47 671. Nel to- 
nio il dei Uonum^nti delta IHonarchiafnancese, egli osser- 
va » che l' impt^ratore Lodovico il Pio» e suo fîglio Lodovîco 
il Gemiiintco si erano fatti ascrivere fra i frati dell' AbilMi<- 
■dia di S. Mariini vicitio a MeU . 
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taffio di Roberto non è di una latinità molto 
élégante, essa ha per lo raeno il merito di esser 
concisa e vera, 

II basso rilievo N**. 9 fa parte di un inonu- 
BMOto , cbe r amor paterno , ed il dolore dei po- 
pcJi hanno consacrato allamemoriadi Carlo du-^ 
eadi Calabria mortô nel 1 328 in età di trent'an* 
ni . Suo padre il re Roberto , riconoscendo in 
lui le felici disposizioni , çhe formano i princi- 
pi virtuosi , se lo era associato dalla sua prima 
gioTÎnezza aile principali cure del govemo • 
£gli giustiÊco pienamente questa confidenza , e 
spiego neU'esercizio del potere un carattere dî 
bonta ed uno spirito di giustizia, di cui Masuc* 



Arduino re d' Italia termina la sua vlta nel 101 5 îo abito 
dî fraie nel tnonastero di Fructuaria , dioccsi d' Ivrea . 

Anche oggi giorno si conserva in Roroa V uso di farsi 
sotterrare sotlo T abilo di qualche cotifra terni ta . 

Quantoalla devozioae per sau Francesco, di cui il rello* 
berto ci fornisce qui una prova , essa fu vivissinia nel deoi» 
moterzo secolo» e divenne in qualche modo ereditaria nella 
lami<;Ua di S. Luigi . 

Noi vediariio qui, N^. 8, la sorelhv di questo principe 1sa« 
bel la di Francia rappresentata cou T abito» e col cordooe 
di S. Francesco . Il fratello di Roberto, S. Luigi vescovo di 
Tolosa , a cui una cappella è consacrata nella chiesa di san 
Lorenzo a Napoli , era religioso delP ordine di san France- 
flco. La moglie di Roberto Sancia è rappresentata &nl la T»v« 
XXXI» veslita corne le religiose di quest'ordine, perle quali 
essa avova fonda to un convento . Lo stesso Pelrarca diceva 
morendodi san Francesco: /4d quem sic afficior quasi unus 
ex ordine Mo sùn . 

Tant. m. i5 
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cioscultore incaricato dell' esecuzione del suo se* 
polcro 9 ha indicati assai ingegnosamente gli ef* 
fetti nel basso rilievo , che io offro qui • Ai pie- 
di del principe , che riceve ^i omaggi dei prin- 
cipali ordini dello stato , si vedono im lupo ed 
un agnello » che sotto la protezione délia di lui 
spada si abbeverano nellostesso tempo allame» 
desima sorgente . 

Lamedaglia di argento^N^.a , èima délie ma- 
nete » che i papi , in seguito délie solle?aziom 
contro la loro temporale potenza , si frequentî 
in Roma dopo il duodeciroo secolo , lasciarono 
battere col nome del popolo e del senato roma* 
no. (i) Questa data dall' epoca in cui Carlo di 
Angio divenuto re di Napoli accetto per la se- 
conda Yolta il titolo di senatoredi Roma . Sudi 
essa una figura di donna sedente , che tiene in 
una mano un globo , e dalF altra una palma , rap- 
presenta Roma; sulrovescio vedesi un leone, di- 
visa del partito Guelfo , che i Romani ^eguita va- 
no • 11 fiordaliso situato al di sopra del leone^ e 
la leggenda Carolus rex senator urins non la- 
sciano verun dubbio sulla data , e sull' occasione 
£ questa medaglia • Se essa non ebbe corso co- 
me moneta, si puo credere che essa fu del nu- 
méro di quelle che si distribuivano in simile cir- 
costanza, e che si chiarnavano Missili. 

(i) Muratori dissertazioni sui/e aniichità itaiiane, ioa% i 
parle Mcooda Dis&enazione XXXVII pag. %&i. 
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La moneta, o più propriamente medaglia N^« 
3 , è pur relativa alla dignità sénatoriale ; essa 
è d' oro, e rappresenta nell'impix)Qta S. Pietro, 
che cousegna il vexillum nelle mani di un per- 
sonaggio inginocchiato ayanti a lui ; è questi il 
senatore di Roma , che fra gli altri suoi iitoli 
porta anche ai nostri giorni quelle di Ecclesiae 
Romanae Vexillifer. 

n medaglione di argento , o la moneta del re 
RobertOjche si vede sotto il N*, 6,è di una fab- 
bricazione migliore délie dae precedenti , ed il 
di lei stile si risente un poco deî progressi falli 
dall'Arle. La leggenda intorno alla croce, che 
è omata di fiori di giglîo, esprime Fequilà, che 
caratlerizzava questo eccellente principe (i). 

La riunione sopra la stessa tavela di queste 
diverse produzioni délia Scultura quasi nel coi** 
so di un secole, partendo dalla meta del deci- 
moterzo, pue dar qualche idea di ciô che que- 
st'arte dovette 9 tante in Roma ^ che in Napeli, 
ai prîncipi délia prima razza di Francia Angio. 
La loro dinastia si mestro sempre disposia ad 
incoraggiame i lavorî, come si occupe cestan* 
iemente deUa cura di rianimar la cultura délie 

(1^ Si pu6 vedere sopra qaesle specie di luonelé Ducange 
Glossarium ad scnptores med. et inf, latinitalis ; Leblanc 
Di^isertation historique sur tes monnaies de Lhartemagnr; 
Vergara iffoneie del rcgno di Napoli; Roma 17 15 , in 4« 
Fioravanli AntiqtU romanorum ponl/ficum deuarii , CiC, 
Romae 1738, io 4 • 
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çcîeuze e délie lettere • Gli storici napoleUni 
le rendono a questo riguardo (i)una]iimeiiiente 
giustizia • 

Noi vedremo nel Discorso sulla Pittura, co« 
me Carlo I si uni ai Fiorentini per onorare i 
primi saggi dei talenti di Cimahue , e come il 
gusto per Le belle Arti , che egli aveva attinto 
presso i Toscani, lo segui nei suoi nuovi stati> 
ove prese piacereafavorirle . Il di lui figlio Car- 
lo II , camminando suUe di lui traccie , oroo la 
ctttà di Napoli di un gran nuaiero di edifizj sa- 
cri e profani . Roberto si mostro in tutti i ge- 
neri superioçe ai suoi predecessori ; il suo gusto 
per le produzioni delF Ar te , il suo zelo per i 
buoni stiidj, ed il costante favore, che egli ac- 
cordo a tutti quelli, che vi si distingue vauo per 
i loro talenti, aggîunsero ancora allô splendore, 
che le di lui virtùavevano sparso sulsuo regno» 

. 0) P^r "o° citare che i più rooderni, io îiidicherÀ l'ope» 
ra di Signorelli întitoktu Délie vicende délia Colinra nelfe 
due Sicilie , Napoli i ^S^, vol. 5 in 8, e sopratlullo quclla 
di Bernardo Dominici col titojo di f^ite de* Pitiori , Scid- 
iori, ed érchitettl napolelani , Napoli, 174^ v<>|. 3 in 4* 
Quc6i' aiitnre dopo aver citati i principali lavori d' arte or- 
dinati da ciascuno dei re délia razza A.ngioina , aggiunge : 
ConUnciavano ormaf i noatri popoli a goder qualche quit' 
le solio il dominio de' re glorio:>i ^ngioi^ini .... l.aonde 
ripigliandosi le ol tinte discipllnt , si ripigliarono ancora 
le n^bilissime arli délia litiura, Scultura , ÂrchiteUura, 
e tjuesie a poco a poco si videra di nuovo risorge/e. loin. I, 
pag. 27. 
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Egli ricercô e conobbe Dante, egli fii costante- 
meiite il protettore, e 1' amico deglî altri due 
bel geiiîi dell'italiana letteratura, Petrarca, e 
Boccaccio , che egli accolse alla sua corte (i). 
Noa trascuro egualmenlecosa alcunaperattîra- 
re a Napoli i più abili artefici del suo tempo , 
gli trattô con una distinzione , e pago i loro la- 
voricon una liberalità , che eccitarono vivamen- 
te r emulazione dei suoisudditi. Egliave^a in- 
caricato ilduca di Calabria suofigliodi mandar* 
gli daFirenzeGi Otto, che vi geltava alloraiprîmî 



(i) Il re Roberto si presto ad esserelVsamiDatore de) Pe- 
trarca, quando questi fu chinmato a Roina prr rtcevervi la 
laiirra poelica . Questo principe tion potendo andare eglî 
•lesso a posargli la corona sulja testa , cio clie egli avrehbe 
iatto» diceva » senza timoré di degradare la propiia, fcnegll 
présente di uno dei suoi abili reali , perche se ne rivestisse 
nel giorno délia ceremonia : servi allô stesso Peirarca di 
Ijuida in nu de'viaggi che questi i't;ce a Napoli, facendosî 
un piacere di mustraigli il sepolcio di Virgilio; lo consul- 
tava per i snoi srudj , e lavori lellerarj . Tanli omn^gî resi 
al lalento non dchbono maravigli.irci per parte di un prin« 
cîpc , che diceva délie lettere: mnlto dulciures mihi, qnam 
regnum , et si alttrulro carenduni $it , acquanimius me 
diademate , qnam litteris carUnritm. Memorie di Pctrarca 
pag. 44^* ^^ lettere del Boccaccio sono ripîene di testimo- 
DÎanze délia ^ua riconoscenza verso il re Roberlo ; gli dedi« 
à6 dopo la sua morte, un poema di cui gli aveva annun- 
zîala 1' offerta , allorchè trovavasi ancora alla di lui corte. 
Qttesto scrittore , checchè ne dica Brantôme , passa per es- 
êere stato 1' amante corrisposto di Maria figlia naturale di 
Roberto y per la quale si sa che egli compose il Filoeopo ^ 
e la Fiammetta . 
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fondamenti délia sua scuola divenuta poscia si 
célèbre • Possessore di questo maestro , egii eser- 
cito il dilui pennelloperomarelachiesa di sau- 
ta Chiara, e quelladelcastellodetto dell'UoYO. 
Egli lo visita va spesso , eprendeva piacere ave- 
derlo dipingere : infine lo ricompenso magnifi- 
camente • Per l' Architettura e per la Scultura, 
r artefice , che egli iinpiegopiù, fu Masuccio,cbe 
si riguarda corne il restauratore di queste due 
Arti in Napoli , e che almeno ne prépara il rin- 
novamento colle sue numerose opère nellalun- 
ga carriera di lui protratta fino al terminare del 
decimoquarto secolo • Indipendentemente da 
moite altre opère di scultura Masuccio ha ese- 
guiti cinque , o sei mausolei di principi , e di 
principesse délia famiglia reale , e finalmente 
quello del re Roberto , del quale questo princi- 
pe approvo la composizione, e diresse anche 
Fesecuzione • Fu la regina Giovanna nipote di 
Roberto , e che glisuccedette altrono di Napo- 
li , che fece terminare questa macchina immea- 
sa , di cui non si vede qui , che una parte (i). 

(i) £ in questo gf*nere di monumenli , ch«* gli scullori na- 
poietaui dopo Alasuccio,e prmcipaliueale iit'l corso del dé- 
cime «esio secolo , haniio date le prove maggioii di uua 
ioifnagindzione féconda • e di un'abile esecuzione . Fra essi 
GiovAiiiii Marliano da Noia , e Girolamo Santa Croce me' 
riiaao di e&ser ne' prtmi gradi diuiuti* «la quelli , che s' iu- 
caricht^ninua di scriver la storla puiticolare dell' Â.i*ie uelia 
scuolii iiapoletana . 
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Credesi essere stato lo stesso Masuccio , che '**^* ^^x** 

*. • 1 • -i* • 1 119 11 1 i» 1 *•'"» riilvri det 

iece 1 bassi rilievi dell uma, nella quale m de- 8«*p>icro deiu 

.i 1 .| . ^ . 1 regina Saiicia di 

posto 11 corpo délia regina oancia, seconda Aragon*, neiu 
moglie del re Roberto . Maria iieiu Cro- 

Questi bassi rilievi, che riporto nella tavola ^** ^^^^ 
XXXI, rappresentano da un lato Sancia fonda- 
trice del monastero di santa Groce , che riceve 
gli omaggi dei religiosi , e délie monache da 
essa riunitî nello stesso recinto , secondo un use, 
di cui gli esempj sono stati frequentissimi ; e 
dalFaltro (juesta principessa sedente a tavola 
in mezzo aile religiose , delle quali essa non 
sdegna i cibi e porta l'abito, Queste opère, pi|^ 
semplici , che le precedenti peccano forse anche 
per troppa semplicità; Tordinazione délia com- 
posi/âone , dettata dal soggetto medesiino , non 
ha riceTuto cosa alcuna dal talento delFartefice 
per ciô , che Y espressione e la varietà delle te- 
ste e delle atlltudini potevan ofirir d'intéressé. 

In tal modo 9 malgrado la segnalata proie- 
zione, che le accorda vano i sovrani da noi ci- 
tati , malgrado Y importanza e la varietà dei 
lavori, che essi Favevano incaricata di eseguire, 
r Ârte non era anche punto , negli stati sotto- 
posti al poter loro, ristabilita sugli antichi prin- 
cipj , ed era molto lontana dall' offrire la cor- 
rezione e il sapere , che ne costituiscono la 
bellezza . 
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T... XXX.. . Più fevoriu. che le .!,« cootrad. deiriuli., 

XXXIII. * . 

Opère di Nie- '^ Toscana vide verso la meta del secolo deci- 
coUdaPiMedd moterzo nascere nelsuo seno un uoixio dotato 

âuoi Atlievi. 

6cc. XIII e XIV. di quel génère di genio , che deve tenere il pri- 
mo posto dopo quello dell' invenzione ; del ge- 
nio , che sensibile aile vere bellezze di lui' arte 
degenerata, e quasiestinta,nericonosce iprin- 
cipj in modelli troppo luDgo tempo dimenticati, 
vi si applica , gli imita , ed insegna agli altri ad 
imitargli : quest'uomo fu Niccola da Pisa . 

Nel prospetto storico abbiamo vedulo , che 
la città, che gli dette la nascita, fu una di quel- 
le deiritalia, che nel corso di più di due seco- 
h\ erano rîuscite a procurarsi considerabili 
possessi neir Oriente, ed a stabilirvi délie rela- 
zioni commerciali vantaggiosissime . Un gusto 



particolare per le arti aveva porta to il popolopî* 
sano dopo le sue vittorie nel Peloponneso^ ad 
appropriarsi un gran numéro di inouumenti del* 
la Scultura antica.Niccolailpriinoseppe profit* 
tare pier la sua istruzioue dei trofei , che ia di 
lui patria mostrava conorgoglio(i)« Fra il gran 
numéro di urne di marmo ornate di basai rilie* 
\i, che otfri va la citi à di Pïsa, fu quella che è coUo- 
cala vicino ad una délie porte délia catledralet 
che eccilôpiù i^ivainentela sua attenzione. Il IS^. 
1 délia tavola XXXII présenta il bassorilievo di 
cuiessa èornata.Questo basso rilievo, separato 
da lui pilastro in due parti, otfre due composizio- 
ni distinte, che secondo r opinione la più proba- 
bile si riferiscono alla storia di Fedra e d' Ip- 
.polito (a) Nella prima,Fedraper l'interposizione 

(f) Destinato dalla naturu a coltivar le belle aili» c^H ftl 
applic6 anche patticolarmente allosludiodrirArchiletlura; 
e ritalia offre aacora prove tnolto minier ose del suo 
itu;nto in qiiesl' artc , che io t»ou dispiaceote di non avcr 
a\a(à roccasjone di itnpîegare , e che gli aSKcgnano îiii po« 
slo distiiiio (Va i primi auiori de] rinascimmlo . Ma i suoi 
successi furuno più iiotabili nella Scultara . Abbcnchè si 
novaissero a Pisa più che in qualunque uliru ciuà d' llalta 
Greci » che prnfessavano le arti del disegno, i difeUi 
di qu**sta sciiola vi esercitavano sulla Scullnra minore in« 
fluenza , che sulla PiUura; perciocchè 1' uso délie statue , 
alineno per il culto religioso, essendo pres>o a poco proî« 
bito da tnolti secoli nel rite grcco, gli artefjci di questa na- 
zione non se ne occupavan che poco . 

(^) L' au tore di Piaa illnstrata nttiie 4rti dtl Dinegno, 
da oui io prcndo in preslito V incisiuue di qiicsto uiuuu- 
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ilcUii sua nutrice ha dicbiai^ta la sua passionc 
•1 figlio di Teseo: nella seconda , îlgîovaneprin- 
cii>e a cavallo perseguita il cinghiale di Fîbali . 
Ambidue cpiesti soggetti scelti fra i fatti dei 
teinpi eroici , de' quali la rappresentazione era 
•i fitufliare ai Greci , ci sono offerti qui in una 
beae ordinala disposition générale . I gruppi so- 
no distribuiti convenientemente nell'insieme, 
del pari che le figure nei gruppi . Le espressioni 
parlicolari , d' onde résulta V espression gênera* 
le 9 sono tiobili e giuste; lacorrezionedel dise- 
goo , e la scella délie forme rispondono al me- 
rilo dell'in? enzione • Tulle queste grandi parti 
dell' Arte fecero una forte impressione sulF ani- 
mô dello scidtore pisano ; i di lui occhi si apn- 
rono • La vista di questo monumento , e di mol- 
li allri ancora commendabilissimi , che la sua pa- 
tria |H>ssedeva , glî ispiroprobabilmente il desi- 
derio di andare a Roma , per consultar quelli , 
che quesia len-a classica délie Arti doveva fine 
d'allora oflfrire in numéro mol to maggiore, e lo 
Studio deir antico riconducendolo a quello dél- 
ia nalura, aperse a lui una nuova strada , che 
egli segui con ardore • 



metito » lift preso cara di riportare , toni, I pag. 174» '^ dU 
rerie spîe^ationi, ctie glî antiquarii lianno daie délia prima 
parle » ed egit si décide » con assaî plaasibili ragionî per la 
dichîaratione di Fedra ad Ippoliio . Quanto alla seconda 
|iarte li paè coniulure egualruenle la stessa optra . 
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Si citano fra iprimîlavori, che attestanoque- 
sta specie di rivoluzione , quelli che Nîccolà fu 
iocaricato di eseguire in Bologna per ornare il 
sarcofago, o cio clie \ien detto TArca di S. Dôme* 
nico. U N^. 8 offre uno deibassi rilievi, che ne fan- 
no parte: il santo vi è rappresentato accompa^a* 
to dai suoi religiosi 9 neU'attodî ricevei^ dagli 
Apostoli S.Pietro e S. Paolo la regola delsuo or* 
dine • Questo soggetto preslaTa poco aU' e&pre^ 
sione, ma l' artefice hasaputo porre nell'ordina- 
zione, nel carattere délie teste, e ndlo stile dei 
panneggîamenti ^ la gravita eV unaione , che es- 
so comportava • L'eseciizione del tutto è moko 
accurata , e vi è già seusibili$$ima ï imitazione 
dairantico. 

I gran lavori diArchitettura, che subito dbpo 
iNiccola fu incaricato di eseguire adle diverse 
parti d'Italia, assorbendo la maggior parte del 
suo tempo, non gli permessero probahilmente 
di darsi con ^ssiduità alla Scultura ; altneuo non 
vedesi , che nel corso di lunghi anni egli abbîa 
prodotto opère di qualche importanza .■ 

Non fu che nel 1 260 , che egli termina per il 
battistero di Pisa sua patria , i bassi rilievi ili 
niarmo destinati ad ornare quello che in Ilalia 
si chiama pergamo o pulpito . Riporto questo nel 
suo intiero sotto il N^, 9. Il basso rilievi del 
mezzo , chesitroyà ripetuto piu in grande alN**. 
7, rappresenta 1 adorazione dei Magi , soggetto 



*lZ6 HI\3rOVAMBNTO DRLLA SCULTURA 

«V t»|>ie9SO 9 e tanto mal trattato avahti Ntccola^e 
che dopo di lui lo è slato raramente col mede- 
ftimo successo. Si riconosce e^identemente in 
<|uesta bella composizione , corne nella prima , 
nna ingegtiosa imitazione dello stile antico • È 
JU medesima saviezza , e la stessa unità nelF or- 
iJiiaazione.lastessa dignitànelleattitudini e nel- 
karîe délie (este , la stessa precisione nel movi- 
Jtteato délie figure, e la medesima scelta, ilmede- 
ùmo gustodi panneggiamentî , che si osseryano 
net bassi rilievi greci • 

^ Nîccolariusci egualmente nelle opère ddlo stes- 
$0 génère, che intraprese nel ia66 per il pulpî- 
tD délia cattedrale di Siena ; paragonato a quel- 
lodi Pisa, queslo potrebbe anche ottenere la 
preferenza. Ma di tutti isuoi lavori, quelli che 
gli fanno maggior onore , dietro la testimonianza 
di molti istorici del suo tempo e delnôstro« 
quelli , nei quali secondo Tespressione di Va- 
ftttrir< eglisi è mostratosuperiore a se stesso»so- 
|io i bassi rilievi , che ornano le parti inferiori 
deirimmensae magnifica facciata délia cattedra- 
le di Orvieto • 

Senza pretender d'indebolir punto gli elogj, 
elle sono stati dati a queste belle opère , senza 
diibitare, che Niccola da Pisa fosse capacissimo 
di eseguirle, si puo non ostante non esser cou- 



X 
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TÎnti, cite egli ne siapersonaImenteraiitore(i^,; 
Noi non conosciamo in verun modo V epoehe 
délia nascita e délia morte di questo uoiiio cé- 
lèbre, e la prima data certa,che noi abbiamopee 
le sue opère, è quella del i 2Sl5 , anno in dii e^ 
çomincio i bassi rilievi dell'urna sepolcrale cfi 
S. Domenico . Si puo supporre , che egli nvéra 
allora ab anni cio che lo farebbe nascere ?ers6 
il laoo. Ora secondo la storia della chiesa eiEit*^ 
tedrale di Orvielo, fu il 1 3 Novembre la^^chô 
il papa Niccolô IV pose la prima pietra di <]ij^ 
sto edifizio (2) • D' onde résulterebbe , che Nie- 
cola avrebbe avuto novaqta anni avanli cb^ 1* 
facciata, di ciii si prétende aver eglî es^uiti gli 
ornamenti , fusse neppur sorta da terra. 

Si potrebbe , egli è vero , supporre , che CQ« 
noscendo precedentemente la forma , che dçf^i 
va aver questa facciata , ed avendone forse eg{i ; 



(1) Sopra questa difficoUà , .bisogna coa&ultyr la vite 4i, 
Nîccola da Pisa scrilla (la Vasaii , lo descrizioDe dclle sue 
opère nella Pisa illnstrata , e sopraltuuo nel tom. 4 délie 
ntentorie délie belie Àrti , Biouï^ 1788; la corn«|HHideiisa 
svllo stesfto soggelio ira il P. Della Yalle, ed il cavalier il«* ; 
Rosfi » amatore romano» ctie ha pMbblicaie molti» opère tii*i 
içretsaQl-î salle Ârti « . 

(a) V. Sioria del duomotd' O/yieto , Rooia 1791» in 4« * 
COQ moite lavale di. utia dimeosfone. graodisaiiiia • QuestK - 
opéra è del P. Della Vûllei aurore délie LeUere Sane$îf9ttk 
c^Dtieoe. délie parlicplarU^ . curtose auU a storia delF Arl« 
iu questo tempo , ç sopra un gran niimero di artcfici oitrt 
Niccalft da pisi» , ,....:. 
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stesso dato il progetto, nella suaqualita di abî*' 
le architettu , Niccola avesse scelti e disegnali 
i soggetti délie composizioni deslinate ad ornar- 
la, e che ne avesse anche esegiiite avanti qual- 
cune ; ma è più nainrale il credere , che queste 
opei*e sono dovute agli allievi délia scuola ec- 
odilente , che egli aveva fonda ta • Fra essi infatti 
SI distinguevano Giovanni figlio di Niccola, che 
fil in qualche parte eguale a lui , due altri pisa- 
ni Andréa , e Guglielmo religioso domenicano , 
il fiorentino Arnolfo , niulti sculton sanesi , e 
principalmente î fratelli Agostino ed Agnolo ; 
is fine alcuni sculton tedeschi molto stimati a'ior 
teoipi. Del resto poi la specie di incertezza che 
résulta qui dalravvicinamento délie date, non è 
dti veruna iiiiportanza in un' opéra corne lauo- 
strflf in cui si tratta di constatare lo stato del- 
r Artè a ciascun epoca , e non di presentare con 
una rigorosa precisione la storia dei lavori di 
cîaschedun artefice(i). 



.(i) AvreiiioviitOi dietro qii«sl' osscrvaeione f rîcttiarmî 
pim tpeito a certe ricerche , T ulililà délie quaH compeoitt 
Uino mraïueitie la perdUa del tempo , ihe esse occasiotia** 
BO . Chianque st sark occupato délia atôria degli arttsli , 
dall' eptica del nnascimeûto fîno a quella del rinnovameûlA, 
col defiderio di cotistaiare le date délia loro na^ita , délia ' 
laro morte , e dclle lora opère , restera conviato dellc dîffi- 
Goltàqiialclie voila înfuperabili, the présenta un tal lavoro 
ciwiologico. Le oscaritk » le coniradizioni * le aasarditk stes* 
se îaqiiesm parte rimproverate a Vasari» sia dai saoi editori, 
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Â riempir questo scopo è destinata la taToU 
XXXII, e particolaraientc i bassi rilievi 2,3, 
4) 5,^6, Hofatloiaclderquesli ultimi dieiroaii* 
tlcbi disegni , i qiiali beachè fatli al princi|>io 
del secolo , non sono sUti pubblicati , che iiel 
1791 dall'autore délia storia délia Cattcnlrale 
di Or vieto ; ma fino dal 1 780 io aveva scelle f e 
fatte accuratamente disegnare sui luoghi lecom* 
posizioni apparteuenti alla inedesiina £M»iata, 
che trovansi nella tav. XXXIII incisa nel]7S3« 
Si vedranno con piacere eguale alla maraviglia, 
oSrire agli occhi corne allo spirito una granva*- 
rietà d' itnmagini , e di pensieri, veri, nobili , 
graziosi , o terribili. Senza dubbio le figure, dél- 
ie quali si compongono tante scène diverse d« 
me miuutamente descritte nel sommaiio dette 
tavole, lasciano più, omenoda desiderare tanto 
perla correzione, e perla scelta delle forme ^ 
cbe per lamisura e la precisione dell' espressio* 
ne; ma non dimentichiamo , che uoi non siamo 
ancora , che alla prima epoca del rinno vamento 
délia Scultura; il carattere sno distintivo si è, 
che il bene è cominciato , ma che resta da farsi 
il meglio ; ed è precisamente quello , che ci of- 
frono le opère da noi finora trascorse • Qualtm* 

o revisorî» da Baldinuccî fino ai nostri giornî, sia dagli storîci 
porticolarî delle scuole, o delle città, sono in grandissicno 
namero . Bisogna niettere îo ^tiesia classa cio che concerne 
Nîccola da Pi$a • 
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une si:â5Î a<Innf|ae in qiiesti lavori la parte del 
umesÊrOj e di ciascuno dei suoi allievi, esse ci 
autorizzano a porre, corne noil'abbiam fdtto,la 
ppima e(H>ca del rinnovamento dell' Arte, dalla 
melà del decitnoterzo secoloîncirca, fino al prin- 
cipio del decimoquarto, e ad attribuime la gloria 
a Niccola daPisa, ed alla di lui scuola (i). 

Le due statue délia Tergine , che si TedoBO 
sidla tavola- XXXII. ai N\ lo e 1 1 , giustrficano. 
cio che io ho detto di sopra dei lalenti di Gio* 
vanni da Pisa figlio di Niccola , e di Andréa suo 
allievD (2) . L' una , e F al Ira mostrano oel loro 

(1) Se iioi collochiamo questa prima epoca del rinnova- 
mento (IcILi Scullura verso la melà del decitnoierzo secoio 
nM» et rhf noi ignoriatno» che si potrebbe farin risalire an 
|ion» |kiii alto» poivhè le prime opère di Niccola da Pisa da-; 
taiio dal l:l2^ al i:i3o; ma noi ahbiaiiio coiisideraio, clie 
è nccesstiiatiM'nle bisognato il lasso di alcuni aani , perche 
eise esfrcitassero siilP Ane V influi^nsa » che noi aliribuia* 
moloro. 

(>) Noi nbbiaino creduto di dover Jeferire ail' auto- 
rité dî Va!»ari cotifetmHta da quella di Baldiiiucci lascîaaJo 
le itaMA (leiia Vergine di N^. 11 soUo il nome di Andret 
da Pila . Non ostautc dobbiamo prevenire i nostri ieitori» 
clic >oii'> iiisoiii alcuni dubbj sul sun vrro aulore» e che se- 
coado un documenlo, che «embra aiitenllco , quesl^opt'ra 
poirebbe es«ere aitribuita a Alberto Arnoldi » uao degli al* 
lievidi Andréa; si pu6 coosiiUare a quesio proposilo la 
Pisa illtêsiraia toni. U pa^. 181^ ove Tautore minutamen- 
te espone le ragioni pro e coalro ciascuna di queste opi- 
nionî : Checrliè ne sia , e quand' anche questa statua fosse 
Yeramente drll'allievo , non cangep^bbe ponto il giudiiio 
Ak noi port atone , giacchè Io stile ë evidentemente il me- 
desitiiu di qucllo del maestra. 
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insieme, e nello stile del panneggiamento largo 
e ben disposto , una intelligenza ed una facilita 
progfessiva . 

Se non si deve contare un altro pisano, Gio- ïav. xxxiv. 
vanni di Balduccio , fra gli allievi immediati di J^Xs^n'' p'er' 
Niccola, si puo almeno dargli posto fra quelli J!,Qn*i di bÎwuc- 
del suo figlio Giovanni, e ricuardarlo corne ap- <^/? "«'i* Ohîe.sa 

O 7 o * di s. Ëustorgio 

partenente alla scuola foudata da questi due « Miiano . 
maestri; la sola , che potesse formare allora un ^* 
artefice come Balduccio 9 che era nello stesso 
tempo anche architetto , come quasi tutti gli 
scultori délia stessa epoca. 

Le poche notizie , che noi abbiamo suUa sua 
yita, e snlle sue produzioni nell'una e nelF al- 
tra arte, noi le dobbiamo all'autore délia Pisa 
illustrata , che si è occupato con uno zelo ve- 
ramente patrio in raccogliere tutto cio , che 
poteva interessare la gloria di questa citta. Pen* 
sa questo autore, che le opère di Scultura, che 
adomano presso Sarzana il sepolcro di Guar- 
nieri sîgnor di Lucca figlio di Castruccio degli 
Interminelli^ sono stati i primi saggi di Balduc- 
cio verso il 1 322* Si présume, che egli sia pure 
r autore di un gran mausoleu inalzato ad Azzo 
Yisconti duca di Miiano morto nel 1 33^ del 
quale non resta più, che alcune porzioni ap- 
partenenti al conte Anguissola, dis tin to ama- 

tore di quella città. Sappiamo in(ÎQe,che egli ha 
foin. IIL i6 
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scolpiti alcuni bassi rilieyi in marmo^i quali orna* 
no il pulpito di una chiesa a san Casciano près* 
so Firenze , poichè vi si legge questa iscrizione 

HOC OPUS FEGIT JOHANNES BALDUGGII MAGISTEK BB 

pisis. Ma è soprattutto per Tesecnzione del 
monumento rappresentato su questa tavola, che 
Balduccio ha ben meritato delF Arte (i). - 

Gli abitanti di Milano ajntati dai soccorsi del 
re, e délia regina di Cipro, e di molti altri 
grandi personaggi, rollero far costruire una 
cassa di marmo in onore di S. Pîer martire, re* 
ligioso delV ordine di san Domenico , ed incari- 
carono di questo lavoro Giovanni di Balduccio, 
il quale V esegui nel i SSg , come si vede dalla 
seguente iscrizione MAGisTBR joh aunes balduccii 

DE PlSIS SCULPSIT HANG ARGHAM ANNO OOMfNI 
1339. 

Si vede qui uno dei lati principali del monu- 
mento* Il corpo dell'urna vi è diviso in tre par- 
ti , ripiene da altrettanti bassi rilievi , che rap- 
presentano , quello di mezzo , il santo che visi- 
ta e guarisce dei malati , gli altri due? il santo 
esposto alla pubblica venerazione dopo la sua 
morte , ed alcuni marinarî , che implorano la 
sua assistenza in mezzo ad una tempesta. Sulla 
facciata opposta a questa, e sopra idue lati son 

(i) Vedi l'opéra îiititolala Fisa illustrata nelle ÀHi del 
diaegno del cavalier Alessandro da Morrooa» tom. II tav.9 
pg. 199. 
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rappresentali il martîrîo5 i fmierall ed i mira* 
coli princtpali de\ saïubo • Otto fi&atue délia me* 
desima aliezza dei bassi rilîevi ne oceupano 
gli inlervalli, e sostengono una specie di comi* 
cioue , sul quale sono altre otio statue isolate , 
che corrispondoiio aile prinœ • 

Il coperchio di forma piramidale è omato 
egualmeate di bassi rilievi 9 nei quali si distiii' 
guono i santi martiri Giovamû e Paolo , il re 
e la regina di Gipro inginaocbiati ^ e molti altri 
yenerabili personaggi« 

Queato riccO sarco&igo è coronata da una 
specie di tempio aperlo , forma to di colonne e 
di pilastri , che sostengono degli arcfai diagona* 
li a tre fogUe, sormonlati da piramidi; Tinterio* 
re di questo piccôlo tempio , e la ponta délie 
sue piramidi sono anche arricchite di stame di 
diverse proporzioni* 

Finalmente il basaniento è formato da otto 
statue di dososa, ehe appoggîate ad altrettanti 
pilastri sembrano sosfeenere Uitto l' edifisio; sin- 
golare specie di cariatîdi, che si allontiana senza 
dubbio dagli ordini dell' architettura anoor più 
di quelle impiegate dall'ànitichita, ma che of^- 
frendo qui dell' okgajBaa ie délia leggerezza non 
urta punto l' occhio 9 e parla anche air.imma- 
ginazione • In fatti que&te statue rappresentaao 
per m^zzo d'attributi sâmbolici le prihéipali 
virtu, che appartengono alla professtpne, e che 
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IbnaaTano il caratter^ del santo religiosp , di 
cui esse omano il mausoleQ ; idea ingegnosa , 
che il cavalier Bemino haperfezionata, quando 
egli ha dati per sostegni alla catledra di S.Pie- 
tro quàttro dei principali dottori della fede. 

Il marmo biaaco è la principal materia im- 
pîe§ata in quèsta gitua macchina ; diverse parti 
ddil' architettnra e della scultura sono rhJ>- 
bellite con oro; i pilastri della base sono di brec- 
cia rôssa di Verona ^. 

Qaanto al particolar lavoro del cesello, ben- 
çhè si osservi una certa scorrezione , e durezza 
neir esecozione e nell'insieme délie figure , al- 
cunenon mancanonèdi espressione nelle teste, 
ne di venta nelle estremità. Tutte sono assai ben 
trattate in basso rilievo , ed i loro panneggia- 
i^eati ofirono la lodevole disposizione , che di- 
stingueva già la scuola pisana • 

Ma nel tolale questo monumento , d' inven- 
zione superba e bizzarra nello stesso tempo , 
sembra esser l'opéra di un genio , che tormen- 
tato dal desiderio di ritrovare F antico e buo- 
no stile, comincia subito dal ravvicinarsene; poi 
non osando scubtere il giogo di quello, che ne 
aveva per tanti secoli tenuto il posto, termina 
la sua composizione iiacrificando ancora al gu- 
sto dominante di una gotica magnificenza • È 
in qualche modo l' immagine del lento e poco 
sicuro progresso dell'Arte verso gU ultimi anni 
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det decimoterzo secolo> ed i primi del successi-^ 
To:es5a sostenevasi al punto in cui l'avevapor* 
tata Nicoola da Plsa, ma non s' innaUava mag* 
giormente , e per trarla dallo stato stazionario , 
in cui restava , bisognavano nuovi sforzi . 

La tavola XXXV ci fa conoscere il rtsulta- 7tr. xxxv. 
mento di tali sforzi nelle principali scuole d'Ita- ?.*»*."• * ^"\ ''^- 
lia,nel corso del decimoquarto secolo. Que- «culture deiiedî- 

* , verse scnole d* l- 

sti progressi ancora sono principalmente dovu- t«Ha • 
tiai Pisani; ma fu in Firenze, che dettero le ^^' ' 
prove le più notabili di un miglioramento sensi- 
bile, frutto de'soccorsi e dei lumi, che essi 
stessi trovarono nella scuola di Giotto; perché 
questa sotto la direzione di un maestro abile 
nelle tre arti, distinguevasi già per una finezza, 
ed anche per una certa correzione di disegno , 
che preparava alla città , in cui questa scuola 
era nata, una preminenza, principalmente nella 
Pittura , che non fece che accrescersi fino al 
perfetto ristabilimentodell'Arte. 

Alla testa di quelli, che contribuirono a dare 
alla Scultura unanuora impulsione, devesi sen- 
za contradi^ione collocare Andréa da Pisa • Al- 
la scuola di Niccola, da cui egli potè ricevere 
alcune lezioni nella sua prima giovinezza^ ma 
certamente a quella del suofiglio Giovanni, che 
egli servi da principio come compagno, e di cui 
poscia divenne V associato 9 egli aveva attinto 



n 



^6 RIlfNOVAMBNTO DBLLA SGULTIJRA 

qiiel gusto per V anlioo , che corne noi V abbia- 
nio veduto, caraiterizza le loro produzioni ; ma 
l'imitazione, che egli se ne permesse fu più li* 
bera , o pîuttosto non prendendo che lo spiri- 
io degli antichi , egli si formo iino stile partico* 
lare , nel quale egli si iiiostro superiore a tutti 
quelli , che Tatevano preceduto • 

Chiamato a Firenze al principio ddi deciiDO- 
quarto secolo Andréa Ti fu dapprima impiegato 
in diverse opère di scultura in marmo , delle 
quali è péri ta la maggior parte; felicemente non 
è avvenuto lo stesso di quelle , che egli esegui 
dopo in bronzo . Si distinguono princîpalmente 
fra queste i bassi rilievi, de' quali egli omouna 
delle porte del Battistero ; tre sono incisi qui 
sotto i N'. 6, 7 e 8. Il primo rappresenta la fi- 
gura allegorica dalla speranza ; il secondo san 
Giovanni deposto nel sepolcro; il terzo il batte- 
simo di Gesù Gristo. U insieme di quest' opéra, 
la principale di quelle di Andréa, attesta i pro- 
gressi che fece fra le di lui mani la scultura in 
bronzo , parte intéressante délia statuaria , che 
dopo il duodecimo secolo , non aveva cessato 
di essere coltivata in Pisa con maggior successo, 
che altrove, 

Nino , e Tommaso figlio , allievi di Andréa 
camminarono sulle di lui traccie • Veggonsi di 
loro moite stimabili produzioni , fra le quali si 
distinguono le due statue di marmo incise sotto 
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i N*, 5 e 4^ esse offrona nelle proporzioniv nelle 
attitudini , nello stile , e nella maniera dei pan- 
neggiamenti una fermezza^ chedà loro qualche 
superiorità sulle opère dello stesso génère fatte 
da Andréa. La Vergine in piede N°. 3 è il capo 
d' opéra di Nino ; sembra che egli ne abbia pre- 
so il pensiero da quella di Giovanni da Pisa , 
che noi abbiamo data, tavola XXXII N"^. lo; ma 
egli ha sorpassato d'assai il suo modello , sotto 
il rapport© dell' esecuzione, che è di un si pre- 
zioso finimento , che essa ha fatto dire a Vasari 
che ce Nino è il primo , che sia riuscito a to- 
gliere al marmo la sua durezza , ed a dargli la 
flessibilità délia came . >3 

La composizione di Giotto , che rappresenta 
la creazione di E va si mostra nel N^. lo conima 
specie d' interesse ingenuo, che molto conviene 
al soggetto ; essa basta per giustificare ciô, che 
noi di già abbiamo detto deirioiâ uenza cheque- 
sto capo délia scuola fiorentina esercito sul rin- 
novamento dell' Ar te. 

Andréa Orcagna, altro genio straordinario 
dello stesso secolo,(i) riuni egualmente la pra- 



(i) Se 81 desîderano pîù spécial! notîzie sulla vita » e 
sulle opère dell'OrcagQa puo vedersî il di lui elogio scritto 
cou perfeita purità di lingua , e con un guslo squisitissimo 
dal siguor professore Giovan Batista Niccolioi accademîco 
délia Grusca» e segretario dell'accademîa délie belle Arti di 
Firenze» stampato ael i8a3 Flreoze in 8. ediz. 2 (N. del T.) 
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tica délie tre Arti del disegno, e coIti^À anche 
la poesia. La loggia dei Lanzi a Firenze attesta 
il sue merito in architettura e in scultura. I N^ 
1 e 5 , oSrono due figure in basso rilievo ese- 
guite da lui o da suoi allievi per F ornamento 
di questa loggia; al primo colpo d'occhio sive- 
de che esse rappresentano j la prima la Forza y 
V altra la Fede ^ o la Religione , e che Orcagna 
già sapeva trattare convenientemente i soggetti 
allegorici . Ma per dare una giusta idea dell' e- 
stensione del suo talento, io avrei desiderato di 
poter mettere sotto gli occhi del lettore, il ma- 
gnifico altare che egli esegui nel i359 per la 
ehiesa di Or San Michèle di Firenze. Esso è sen- 
za dubbio la più ammirabile délie sue opère , 
ed una délie più notabili di questa epoca • 

La scuola di Siena , che si era già mostrata 
pressoa poco l'eguale délie due precedenti, fe- 
cesi particolarmente notare alla fine di questo 
secolo 9 per i layori considerabili che Jacopo 
délia Quercia esegui in Bologna , a Lucca , e 
prîncipalmente in Siena sua patria, che egliar- 
ricchi di quella bella fontana, che gli merito il 
soprannome di Jacopo délia Fonte. I due bassi 
rilievi N*. ii e 12 sono tratti da questo mo- 
numento; essi mostrano per quanto danneggia- 
ti essi siano , un progresso sensibile nell'arte di 
disporre i gruppi e le figure con una certa gra- 
zia fino allora sconosciuta. La tavola J^XXYIII 



PARTB TBRZA ^49 

offrira sotto i N<. i3 e i4 uaa nuoTa prova di 
un tal merito , che brilla forse anche più emi* 
nentemente nei bassi rilievi, che lo stesso arte- 
fice ha scolpiti per la fSsicciata di san Petroiiio 
di Bologna . 

In questa città verso lo stesso tempo» maçon 
successo minore , la Scultura era oocupata a 
pagare un tributo di riconoscenza ai Mani dei 
dotti professori , le cui lezioni , sopra tutti gli 
oggetti délie umane cognizioni , hanno acqui- 
stato ad essa tanta eelebrita • H N^', 9 che rap- 
présenta uao di questi dotti maestri in mezzo aï 
suoi scolari , & parte dei munerosi mausolei y 
che questa epoca produsse; si puô dire , che in 
générale essi provano meno i progressi dell'Ar- 
te 9 che il desiderio lodcTole di onorare il me- 
rito, 

Noi abbiamo fatto conoscere , in bccasione 
dei monumento dei re Roberto inciso sulla ta- 
vola XXX , quanto questo génère di monu- 
menti si era moltiplicato nelle chiese di Napoli 
nel corso dei decimo quarto secolo.Noi ne dia- 
mo qui ai N'. iS, 14» i5 alcunidi minore impor- 
tanza di quelli^ che erano stati consacrati alla 
memoria dei re , o dei più illustri personaggi 
dello stato. 

Solamente sopra monumenti funebri eser- 
citavasi anche in Roma la scultura durante lo 
stesso secolo . Il suolo di questa città coperto 
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altre folte ditaaticapi d'opéra delFÂrtegreca e 
romana non aveva ancora aperto il suo seno aile 
ricerche, che hanno offerto di poi un s\ gran nu- 
meto di modelli all'Arte modema. I lavori esegui- 
tiia Roma sopra dei sarcofagi, o su de'semplici 
sepolcri , nell' intiero corso del secolo decimo- 
quarto , ofirono per la maggior parte, corne si poo 
esseme conyinti gettando gli occhi sulF ultima 
parte di questa tavola , se non il merito di una 
composizione intéressante per il numéro, e per 
la disposizione délie figiu*e , quello almeno dél- 
ia verità nelle teste , deUa fedeltà nelFabbiglia- 
mento , e délia semplicità nelle forme , e nella 
espressione ; taie è la via , che V Arte deve se- 
guire per il suo miglioramento , dlora quando 
dopo di essere stata corrotta dall' esagerazione, 
o degradata dalla barbarie, essa ritoma alla na- 
turalezza . 

Tt7. XXXVI. H monumento presentatoci da questa tavola, 
Tabemacoio del- adoma uella basilica di San Giovanni Laterano 

l'alUr maggiore 

di S. Gioraoni Faltareriserbato perle funziouipapali.Ordinato 

JLiaterano di Ao- 

ma. verso l'anno iSSg dal Papa Urbano V francese 

di nazione , a cui Borna dovette il primo ritomo 
délia santa sede nelle sue mura, fu terminato dal 
suoimmediato successore Gregorio XI, francese 
egualmente, cio che assicurano le armi di que- 
sto pontefice, poste nella parte superiore. Le tre 
arti concoisero ail' abbellimento di questa 
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imponente opéra; Tinsieme porta il caratteredel- 
r architettura del tempo ; la Pittura ornô V im- 
bâsamento del piano superiore di freschi , dei 
quali parleremo altro?e ; e la Scultura esegiû 
negli angoli del piedistallo medesimo , otto sta- 
tue di santi - e di santé , che sono incise qui ai 
N*. 3 e 4 • Si possono applicare a queste figure 
le osservanoni da noi &tte finora sugli oggetti 
presentatici dalla taTola précédente, ed esse 
servono anche a confermarle ; la savia disposi*- 
zione dei panneggiamenti , la decenza , e la 
gravita délie attitudini rispondono assai bene 
air idea générale , che ci si deve Êire dei santi 
personaggi in esse rappresenti^ti. 

Oltre gli estemi ornamenti che abbelliscono t«t. xxxvii. 
il monumento presentato da noi nella preceden- f-«vorï di ccmU 
te ta vola , e le cui diverse parti son descritte ^"«*î di s. Pîe- 

^ . tro , e di s. Pao- 

nel sommario ddle taçole , vedonsi ancora nel- |o ueiia Chiei*a di 
l'interno due opère di scultura, di un génère terano di Roma.' 
inferiore, egli è vero , ma di cui non estante la ^^^' ^^^* 
storia- delF Arte non deve sdegnare di far men- 
zione. Sono esse due superbi reliquiarj d'oro 
lavorati a cesello , rappresentanti i busti di sau 
Pietro, e di san Paolo , nei quali sono poste le 
teste di questi due grandi protettori di Roma . 

Tutto era di una esattezza e di un fînimento 
estremo , tanto nell' esecuzione dei busti stessi , 
dei loro panneggiamenti , e degli attributi , <;he 
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oaratterizzano ciascuno dei due apostoli^qnan- 
to in qiiella degli omati e dei bassi rilievi sto- 
rici , che omano gli zoccoli • Queste difierenti 
particolarità sono riportate sulla tavola in una 
maniera assai sensibile , perche sia inutile di 
dame qui una minuta descrizione. Bastera il 
dire, che il disegno dî questa tavola è stato fat- 
to dietro un' antica pittura dei due busti, e che 
esso è stato verificato su'busti stessi, nel modo 
e nella prossimità , che ci è stato permesso di 
farlo. 

Le iscrizioni fatte su questi reliquiarj altret- 
tanto singolari per la loro forma, che magnifici 
per la loro materia , e per la quantità délie piè- 
tre preziose , di cui essi erano omati , ci inse- 
gnano, che essi furono eseguiti nel 1369 per 
ordine dei papa Urbano V, ed arricchiti dai 
donatiTi di Carlo Y re di Francia , e di molti 
altri sovrani • Gli autori di quelle due opère di 
intaglio notabilissime sono Giovanni Bartoli 
da Siena, e Giovanni Marci orefici (1) . 

(1) Le teste dei sanii Pietro e Paolo , che erano state 
oggetto di venerazione per taoti lecoli , restarono m noa 
specie di dimeoticanza daraote il soggiorno , che i papi 
fecero in Avignone ; o almeno fu molto meno solenne il 
culto» che si rendeva loro . Nel i3(yj il papa Urbano V in 
un viaggio , che egli fece à Roma , avendo ritrovate qneste 
due reliquie nelP oratorio di Sancla Sanctorum , sotto l'al- 
tare » le fece riportare nella chiesa di san Giovanni Late- 
rano , e le pose nei due busti » che egli aveva fatti esegnire 
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Dopo dî aver reduto nella tavola XXXV , il t«t. XXXVIII. 
quadro dei progressa , che Y Àrte andava dopo ,iif^f "*ed utre 
îl suo rinascimento facendo nel decimo quarto s^oiture dî dî- 

^ verse scuole in I- 

secolo nelle difFerenti scuole d' Italia , osservia- î*^»»» « ^^o" ai 

mo quelli, cbe F avanzarono rapidamente du- Sec. XV. 

rante il corso del secolo susseguente , verso 

l' epoca del suo intiero ristabilimento y che se- 

gnalô il secolo decimo sesto • 

Roma , senza provare ancora precisamente il 

bisogno di riaprire alla Scultura quel yasto 

çon molu luagnificenza • Nel i438 cloe beaefizîati della 
cbîesa portaron via gli orna menti prezîosî» che copri va no 
questi reliqniarj » ma si ritrovarono poco dopo » si rimes* 
aero nel loro posto » ed i due colpevoli, corne anche un ca- 
Donico loro complice» furooo severamente punîti. In meaa« 
ai toi'bidî di qaesti ultimi tempi » avendo di niiovo avuto 
la(^o onà simile spoliazione » uoa dama spagnuola » la du- 
cbessa de Villa Hermosa , ottenne dal papa Pio VII allora 
régnante» la p^missione dî rittabilire iiei loro antico splen- 
dore questi monumenti della pubblica venerazione • lavoro 
che è stato eseguito con successo dal signor Vaiadier figlio 
di un orefice francese stabilito a Roma , abile intagliatore 
egli stesso » e buono arcbitetto • 

Fra gli scrittori » che banno parlato di questi due reli< 
qniarj noi citeremo » Ciacconi Pitae Fontijicum , Romae 
1 63o. Soresino » cbe ne ha fatto il soggetto di un pîccolo 
scritto molto curioso pubblicato in Roma nel 1678 ; Ra- 
aponi Dé basilica, et patriarehio Lateranensi; Marangoni 
Stoiia cU Sancta Sanctorum z Pautore délie Letiere Sa- 
#ies( ; ed infine Tabate GancelMeri » conosciuto per tnolti 
altri scritti pieni di eradizione sopra différent! oggetti di 
antichitk ecclesiastkbe » e che ha date di questi la storia 
la pi& compléta a la più intéressante » che si possa desi* 
derare • 
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L'altra^N^. ii^appaitiene al commciamento 
del decimosesto secolo » e mostra una esecuzio- 
ne più avanzata in lutte le parti corne abbiglia- 
menti, anni» cavalli, cayalieri. É questo un basso 

deva V tàiûzio principale , uoa parte del quale noD era 
ftata termioata • Ci6 che sossisteva era costruito coa belle 
piètre del paese » che cooservano ancora la loro bianchezza • 
Sopra ciaicaiia délie arcate eraoo tcolptti on bordooe» e 
délie conchiglîe » senza dabbîo in memoria dei viaggi , che 
il maresciallo di Gië aveya faUi a S. Jacopo di Cooipostel- 
la; vinggt che detlero loogo alla di lui divisa « Dio guardi 
dai maie il pellegrino • » Una scala di coatrnzione e di 
grandezza atraordinaria , permetteva ad una carrozza al- 
taccata di salire fioo aH'nltimo piano. Fînalfnenie dei 
palchi eccellenti coprîvano gli appartamenti » le di cui sof- 
Sue* dipinte di aasurro e d'oro» erano anche di un ef- 
felio sorprendente • 

Tfovai in fondo ad una stanza , che servi va di biblio- 
teca dei manpscriui soUa storia di Francia» e dei libri gre- 
éi e latîni , poslillati per mano di Eleooora « principessa 
di Rûhan; questa è probabilmente qnella, che si è rendu ta 
éelebre nel secolo decimo seuîmo per la sua pietà » e per i 
su6i letterarj talenti. lo raccolsi il tutto con e.strema dilî- 
genza, e lo deposilai in seguito neila biblioteca diSoubise, 
troppo felice nel poter dare una prova del mio particolare 
atlaccaûnento ad una famiglia di è\ alta illuslrazioue » e ri- 
conoscer cosi le bonth , che essa ha avute per me , e per i 
rttier» che hanno servito dai più remoti tempi fino al pré- 
sente nelle armate comandàte da celebri gênera li di questo 
nônie . 

Oitre la. statua del maresciallo in marmo» della quale 
o>à parlo » il fregio délie arcate della corte era oroato dî 
basai, rilîevi in pîetra , i soggetti dei quali oSrivano più 
bfièzarria » che buon gusto • Nella chiesa vicina al casteito 
vèdëvanai moite statue in bronzo , di una perfezione dr 
fusibiie , e di una verità di espressione » che mi avrebbero 
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rîlievo rappresentante la célèbre conferenza di 
Francesco I e di Enrico VIII , che ebbe luogo 
nel i5ao fra Ardres, e Giiines , nel campo del 
drappo <ï oro . 

Qiieste due opère di Sculturî||scelte hella 
scuola francese fanno seguito a quelle , che rioi 
abbiamo riunite suUa tavola XXIX per far co- 
noscere lo stato delF Arte fuori d'Italia . 

Il basso rilievo, N**. i , eseguito a Napoli in 
manno, ci oflre, egualmente che molli altri mo- 
numenti dello stesso carattere , una prova, che 
in questa parte d' Italia la Scultura metleva 
nella scelta e nell' esecuzione dei suoi soggetti 
maggior interesse e finezza , che non nel corso 
del secolo caduto . Anche Tespressione vi face- 
ya ^alche progresso, e toccava pure alla verità 
délia natura , come si vede nelle figure 4 ^ ^ 
opère di uno scultore di Modena. Il basso rilie- 
vo N°. la ci mostra egualmente, che in questa 
ultima città lo stile délia Scultura era molto 
meno difettoso di quello che noi abbiamo no- 



fatto desiderare dî ben conoscerne gli aatort; perche essî 
precederono i due abili scultori , ai qualî la scuola fraacése 
deve il suo primo lustro Giovanni Gou)on » e Germano Pi* 
loQ • Quesle stalue per la loro disposizioûe, ed i loro acces- 
soriy formavaoo délie specie di maasolei per il raaresciallo, 
e per la sua moglîe. Montfaucoa ne ha dalo un disegno nei 
Monumenti délia monarchia francese . 

Tonu II L 17 
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tato neUe anteriori produzioni délia sua scuo- 
la(i). 

Bologna , ancora occupata di soggetti , che 
potrebbersi chiamare domestici, corne quelli 
che doyevaiy perpetuare la memoria délie cu- 
re, che si adopravaDo n^ suoi licei, per Tinse- 
gnamento délie scienze e délie lettere , comin- 
ciava a mettere nell' ordinare le sue composi- 
zioni maggior sayiezza e dignîta , che fatto non 
aveva nel secolo précédente ; cià vien provato 
dal basso rilievo N*». a , benchè questo sia infe- 
riore d'altronde, sotto più d'un rapporto ai 
monumenti dello stesso génère , che erano stati 
di già eseguiti in altre parti d' Italia . 

Siena pure si distingueva per un assai gran 
numéro di Scultori, fra i quali è da notarsi prin- 
cipalmente Jacopo délia Quercia, di cui noi ab- 
biamo già parlato nella spiegazione délia tavo- 
la XXXV , ed a cui appartengono le figure in- 
cise in questa ai N'. i3 e i4 • 

A Venezia e nella Lombardia la scultura dal 
decimoterzo secolo aveva cominciato a pren- 
dere ima direzionemigliore,fruttodell'influen- 
za , che dovette avère il lungo soggiomo che in 
questi paesi fece Niccola da Pisa, allorchè egli 
fu chiamato per costruire la chiesa di S. Aûto- 



(i) V. il N«. 6 delJa tavola XXI, ed il N«, i3 délia 
uvola XXVL 
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xiio a Padova , ({iiella dei Frari a Yenezia , ed 
altri considerabili edifiz] ; niun dubl^io , che i 
suoi consigli fortificati dalP autoriià dell' esem- 
pio , che egli ne aveva già dato a Bologna nella 
esecuzioue dell'uma sépulcrale di S. Domenico, 
non abbiano contribuito a questo miglioramen- 
to ; non tardo molto a svilupparsene il germe . 
Le produzioni di questa scuolà nel corso del 
decimoquarto secolo , e particolarmente quelle 
di Pietro Paolo, e d' Jacobello scolari , e com* 
pagni di Âgoslino e di Agnolo da Siena , pro- 
\ano che lo siile délia sciiola toscana sempre 
più vi si propagaya; non ostante esso non vi 
domina va esclusivamente, e si potrebbero cita- 
re molli scultori yeneziaui , che seppero dare 
aile loro opère un carattere , che è proprio lo- 
l'O , e particolare , \olando colle loro proprie 
ali . 

Nulladimeno V arte doveva naturalmente in* 
debolire, o perdere almeno in parte quel mo- 
yimento progressivo , che le era stato impresso, 
a misur^ che essa si ramificava cosi , e si sten- 
deva nelle diverse parti d'Italia. Si rallentava 
ifi fatti il di lei cammino , e forse sarebbesi în- 
tieramente arrestato, se come noi lo vedremo 
ora, non avesse di nuovo ricevuto dalla scuola 
toscana, scuola madré, di cui tuttele altredeb- 
bon esser considerate come altrettante Gglie , 
una iiiipulsione novella, che doveva rapida- 
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mente, e nello stesso tempo per ogni dove por- 
tarla al più alto punto di perfezione , che essa 
abbia acquistato presso i modérai . 

Ma prima di occuparci di questa felice rivo- 
luziooe, non sarà inutile di gettare un colpo 
docchio sopra duemonumenti, proprj,il primo 
a corapletar Y idea che dobbiamo formarci del- 
lo stile délia scuola romana in questa epoca , 
r altro a far conoscere lo stato délia dammaschi- 
neria , una délie branche secondarie dell' Arte , 
e r applicazione che se ne sapea £aire allora al- 
r insegnamento délie scienze (1) . 

Tay. XXXIX. ^^^ ^^® Widea più précisa dello stile délia 
Mausoieo dei scuola romaua nel secolo decimoquinto , ho 

cardinal d'Alen- j ^ j. j • n- i > • 

çon ueiia chiesa çreduto di dovcrc aggiungcre a quelli de suoi 
ïrastedere a Ro- lavori , che io ho offerti suUa tavola XXXV, 

ed io presento qui nel suo intiero,un monumen- 
to délia fine del secolo decimoquarto , o del co' 
minciamento del decimoquinto, ail' erezione del 
quale hanno concorso tutte tre le arti sorelle , 
ma in cui la scultura ha a\uta la parte più im- 
portante . È questo il mausoleo del cardinal Fi- 
lippo d' Alençon (a) uscito dai reali di Francia, 

(f) Le al ire figure délie quali noi qui non parliamo soa 
deicrilte nel sonimario dî questa tavola; noi le rammente- 
remo più tardi al loro luogo oella spiegazione délia tavola 
XLl e XLII. 

(3) 11 cardinal d' Alençon era nîpote di Carlo conte 
di Valois» e di Âleuçon» fratello dî Fîlippo il Bello. 
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e mortD in Roma nel 1397: il sepolcro è situa- 
to nella chiesa di santa Maria in TransteYere , 
presso la sagrestia . 

Si vede assai per la bizzarria délie colonne , 
e délia specie di ordine attico , di cui esse son 

CîaccoDÎ , Viiae Pontlficum , e Muratorî AnnaLi d* Italia 
anao i3S5 danno assai minule partîcolaritk salla vîta 
di qaeslo principe, che fu piuttosto qaelia di un guerriero 
che di un cardinale • Osserviamo , che lo scudo di Francia 
porta anche qui air epoca del 1 897 dei gigli senza deter- 
minato numéro, sebbene il présidente Hénault abbia detto, 
che essi furono rîdotti a tre fino dal 1 38o. 

Questo mausoleo ha subUo» nella sua disposizione , di- 
vers! cangiamenti, che si ricoaosceranno facilmente sui luo- 
ghi ma che non alierano in nulia il suo carattere nel rnp- 
porto deli' Arte.La piltura è incisa nella mia tavola al 
pos(o, che essa ha occupa to in occasione di tali cambia- 
meoii. 

lo diro nel sommario délie tavole per quai ragione 
altribuiva questo monumento a maestro Paolo .£ questi 
il solo scultore di origine romana , che io abbia avuto luo* 
go di citare durante i secoli, dei quali ho abbozzata la sto- 
ria . Io non lo nomino questa seconda vol ta , che per con- 
gettura, poichè Vasari nello scriver la vita di questo Paol6 
non ci ha lascîato veruna epoca ne di nascita, ne di età, ne 
di morte . 

Niuno , ch' io sappîa si è preso ancora l' incarico di scri- 
vere la storia di questa classe di artisti romani . Baglioni , 
a cui noi dobbiamo alcune notizie sui pittori, non le comiri- 
cia che dal decimosesto secolo ; e uulladimeno non è ia 
modo alcuno dubbioso, che nel corso almeno dei due pre- 
cedenti secoli , alcuni Romani si sono esercitati nella pit> 
tura. La sola notizia di artisti di questi tempi da me co- 
nosciuta è quel la di Pietro Cavallini cittadiuo romano • 
Quando al priucîpio del secolo decimoquarto Giotto venue 
a Roma per lavorarvi in pittura e in mosaico , Cavallini 
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cariche , soprattutto per la forma dell' arco , e 
del frontone , che termina questo monumento , 
che r Architettura conservava ancora in gran 
parteilcarattere9di cui ci hannoofierto l'esem- 
pio i secoli precedenii . 

Quanto alla scultura, il basso rilievo inferiore 
che rappresenta la morte délia Vergine è com- 
posto con tutto r interesse relîgîoso , che deve 
ispirare una simile scena . La disposizione dei 
gruppi , e r attitudine délie figure esprimono 
con sufTiciente precisione i sentimenti che gli 
animano. Uno degli aposloli assistent! tiene in 
niano una figura rîfasciata che è l'immagine del- 
r anima portata in cielo. Gli artefici del medio 
eyo sembrano avère adottato 1' uso di rappre- 
sentar cosi gli ultimi momenti dei personaggi 
ai quali si decretava unaspecie di apoteosi (j). 

entr& nella sua scaola. Egli ha lasciato molli lavori îa que- 
8ti due generi , che su^sistono oncora ; e qaaiito alla Scul- 
tura egli fece per la chîesa di San Paolo faori délie mora 
un crocifisso di legno, il quale dopo di essere stato célèbre 
per un gran numéro di nûracoli , fu disirutto dal tempo » 
e si dovè soslituirglienc un aliro. 

(O l-a lavola LXXXl dcUa storia délia Piuura ne du un 
esenipio secondo un quadro rutnico. Nel Thésaurus veie- 
mm Djplichorum di Gori : se ne trovano degli aliri Iraiii 
da biissi rilievi greci in avorio; lom. 3, pari, ^^lavoie 
XXXVIl, c XLII. Per spiegare una figura simile dipinta 
in lin quadro greco tavola XLV, lo stesso autore si appog- 
già ud una aniica e devota tradizione » che voleva cbe No« 
slra Signera fosse salila al ciclo in corpo e iu anima . 
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Il basso rilievo di sopra, che sembra aver per 
soggetto la Yergine nellasuagloria in attodi ri- 
cevere gli omaggi dei differçnti ordini del po- 
polo, non è tanto bene composto quanto qiiel- 
lo di sotto. 

Le statue di proporzioni différend, che sono 
sulle parti alte ed esterne del monumento, sem- 
brano essere altrettante figure siroboliche délie 
virtù del cardinale. Esse sono senzayarietà nel- 
le loro attitudiniy ma offrono una disposizione 
di panneggiamenti assai conyeniente ; lo stesso 
merito si ritrova nella figura principale del mo- 
numento , rivestita degli abiti pontificali , e di- 
stesa sul sarcofago • 

Del resto, se lo scalpello, che ha eseguite queste 
statue mostra qualche rozzezza di tocco che non 
era ancora scomparsa al principio del decimo- 
quinto secolo, questo difetto è fino ad un certo 
punto compensato da ima verità di natura, che 
poscia è mancata spesso aile opère di ima più 
diligente esecuzione . 

Questa tavola présenta la figura ridotta diun Xav. XL. 
mappamondo terrestre , incisa sopra una lastra . jviaçpamondo 

*^^ ^ mciso in rame , 

circolare di rame , al présente deposta nel mu- sp«cic di Dam- 
seo del cardinal Borgia a Velletri(i). Ravvici- Scc. xv. 

(i) Nel 1794 un antiquario» che per quanto îo credo si 
occupava nei suoi viaggi tanto di cocamercio , qaanto di 
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nato al globo céleste di cui la tavola XXY ha 
ofTerto un disegno, puo dare un idea di cio, cbe 
era in un génère presso a poco simile , ma alla 
distanza di due , o tre secoli, lo stato dell' Arte 

rîcerche di antichità , mi fece vedere questo inappamondo, 
senza farmi sapere l' intenzione sua di disfarseae , e mi 
permesse di farlo disegaare taie , quale io lo preseato qui. 
Qiialche tempo dopo il cardiual Borgia , che non rispar- 
miava cosa alcuna per arriccbire il suo museo , gianse a 
procura ifii queslo ioteressante monumeuto; suo uipote lo 
lia iatto incidere iu lutta la sua dimensione . £sso è corn- 
poslo di due pezzi di rame di egual grandczza, e di uoa 
linea e mezza di grosspzza, che son attaccati insieme a 
certe disiatize con de' piccoli chiodi . Le grandi macchie 
Dere circoJari , &ulla parle calcaia délia mia lavola ^ indica- 
no alcuiii fori falli posleriormcnte alla scriitura, giaccliè 
essi r iinpediscono qualche voila. L'incisione ha una mez- 
za linea di profunditk . La composizione nera , che riempie 
le striscie, sembra essere il niello îndicato da Vasari , e da 
Benvetjuio Cellini , il quale era un miscuglio di argenlo , 
di piombo , di rame » di zolfo e di pcce . Non essendovi 
veruno indizio che siansi tira te délie impressioni coo questo 
rame» si pu6 credere cbe esso è stato ripieno di niello al 
momento délia sua confezione , e cbe questa deve esser 
posta uu poco ionanzi la scoperta dell' arte di tirare délie 
impronte dalle incisioni in rame (a) . 

(a) L' arte dî tirare da' nielli dclle impronte dette pure niellî , 
fu rîtrovata quasi a caso da Maso Finiguerra abile orefice fioreii- 
tîno nel i45q, tueatre avcndo incisa una pace di argenté, checgli 
doveva niellare ptT la cbiesa di san Gioyan Balista , voile assicu- 
rarsi deirefTctto di essa , prima di riempirla col niello . 

Si osservi per maggior cbiarezza , che niello era da principio la 
sola materia ( ni.!yf7/«//i)cbe s* inseriva nei solcbl praticati iicl- 
l*ncgetio incise; che poi si cbiamô niello V oggetto stesso uiellato; 
ed infine anche le impronle cbe si traevauo da essi secondo il pro- 
cedimento di Maso , ricevettero il nome di nielli . V. Duchcsne. 
Essai sur les nielles , gravures des orfèvres florentins du X^ 
siècle Paris 1826 ia 8. ( N. del T. ) 
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presso certe nazioni , che sotto altri rapporta 
presentano cosi marcate difTerenze. 

Sopra questo mappamondo tutti gli oggetti 
son figurât! per mezzo di striscie più o meno 
larghe e profonde 9 ripiene di una mestura di 
color nero , che fanno di quest'^opera un niello, 
o una spece di dammaschineria • 

L'idioma latino impiegato per le spiegazioni 
puô far presumere 9 che questo lavoro sia stato 
eseguilo in Europa sia in Italia, OYvero oltre- 
monti . Il carattere délia scrittura, che è quello 
cui si dà, nelmodo stesso che all'Architettura, 
iinpropriamente il nome di gotico, puo esserci 
di poco lume per stabilire V epoca précisa di que- 
sto monumento . Riceviamo luce maggiore dai 
fatti istorici , scritti sopra i luoghi medesimi , 
che ne sono stati il teatro (i) • La più récente 

(1) Oltre le leggende» che io ho riferîte nel sommario 
esplicalivo délie tavole» eccone alcime altre qaî» che da- 
ranno un* idea délie cognizionî e dello stile dell'aatore 
di quesio lavoro . — Hic Tamnrii ScUarum Regina CjT' 
ryntn Penarum regem cum militihus interfecU . — Hic 
iijcores diligentes marilos sefaclunt combuiri, •:— Àlbania 
magna canes hahet fortes . — India siiperior , m qna 
corpus beati Thomi , Miilta régna sunl; hic lapides, ara-' 
mata infinila . Hic tôt -sunt homines magni comua kaben^ 
tes longitudine lui pedum , et sunt tôt serpentes tantae 
magnitudinis quod bovem comedunt integrum. — Iflecha, 
Arabia n)el Cabea in qua balsamus , this , mirra , cinnu" 
momum et aloes . -— Ista gens se dicit esse sancta et 
faciunt de se sacri/icium ponendo caput proprium sub 
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data ira questi fatti è quella délia battaglia , 
nella quale Tamerlano disfece Ba jaze tte nel 1 4o2. 
Ora poichè V America non è in \erun modo in- 
dicata su questo planisfero , sembrerebbe , che 
si dovesse fissarne la confezione fra il 1402, e 
1' epoca délia scoperta del nuovo mondo, e per 
conseguenza verso la meta del secolo decimo* 
quinto • 

Il paragone fra questa opéra , ed il globo ce- 
leste lavorato in Oriente verso il fine del secolo 
decimoterzo j che noi abbiamo riportato nella 
tavola XXV, dà luogo a due osservazioni, Tuna 
relativa al lavoro meccanico,raltra al disegno. 
Nel rapporto del lavoro meccanico , siccome 
questo era più anticamente , e più fréquente- 
mente adoprato nell' Oriente, la sfera céleste ha 
moka fînezza , molta leggerezza , ed anche délia 
grazia; ma essa è di una barbarie ributtante per 
tutto cio che si riferisce alla forma , ed ai con- 
tornî deglî uomini e degli animali; nelmentre 
che il mappamondo terrestre, benchè ancora 
molto lontano dalla correzione del disegno, of- 
fre nelle figure un movimento gîusto , una 



quodam palo, adorant donec cadat. — Hic a Lunîa anno 
inicxxxii /4uila rex Hunorum contra Ronianos pugnavU 
el interfecli sunt clxxxiu cj» utraqite parte . — Ànnibal 
debellavU Romanos hic juxta Papiam , — Hic nudieres 
sine maritibus partant faciunt . — Pamplona. Hic fut- 
runt interfecti xii Pares Franciae • 
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1 fera , che si piiè 
la rappresentazio- 
:ri, ed in quella di 
Iportate nel fondo 
dell' originale . Si 
ho delle tavole la 
di questo. monu- 
ile sono incise sul- 
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ALLA META 



DEL SECOLO DECIMOQUINTO 



Tar. XLI. J- 1 iccola da Pisa dando fine dal comînciainen- 
M^v^B^o^ài ^ ^^^ decimoterzo secolo V esempio dello stu- 
bî^^d^ïorei- ^^ ' ^ dell'imitazione dell' antico , aveva traita 
soGhiberti. Ja Scultura dallo stato di freddezza e dî sec- 

chezza , nel quale egli V aveva trovata ; suo fi- 
glio , i suoi scolari ed i suoî successori , attac- 
candosi agli stessi principj,avevanoaiicoracoii- 
tribuito al miglioramento dî quest' Arte • I la- 
vorî, che durante tutto il corso del secolo deci- 
mo quarto eseguirono in tutta l'Italia Giovanni 
ed Andréa da Pisa, Nino e Tommaso figli di que- 
sto, Agostino ed Agnolo da Siena , Andréa Orca- 
gna ed Jacopo délia Quercia, avevano fecondate 
le diverse scuole ; per tutto seguendo gli esem- 
pi loro ed i loro precetti, si producevano opère 
raccomandahili per più rapporti , e nelle quali 
alcune delle parti dell'Arte erano già portate ad 
un certo grado di perfezionamento. E di questo 
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periodo di tempo , che noi abbiamo formata la 
prima epoca del rinnovamento delVArte. 

Nulladimeno, qualunque grado di merito 
siasi disposti a riconoscere nelle produzioni di 
questi primi restauratori délia Scultura , para- 
gonandole principalmexxte con quelle dei loro 
predecessori , non è possibile di dissimularsi y 
che esse lasciavano più o meno da desiderare , 
sia nella ordinazione délie composizioni, sia nel- 
la scelta e nella correzion délie forme , sia nel« 
la misura e nella esattezza dell' espressione , sia 
finalmente nell' eleganza e nel finimento del la-* 
voro . 

L'Arte non ave va, egli è vero, deviato dalsen* 
tiero segnato da Niccola daPisa, ed i^smccessori 
di questo maestro gli avevano anche fatto far 
qualche passo ; ma came noi lo abbiamo osser- 
vato di già , il suo cammino era divenuto lento 
e timido , e per trarlo da questo stato , in quai-, 
che maniera stazionario, bisognavano altri sfor- 
zi, che il tempo solo pote va condurrey perche 
r esperienza prova che il genio ordinariamente 
dopo alcuni slanci risente il bisogno del ri- 
poso. 

Non fu in fatti che circa il princîpio del de- 

cimoquinto secolo, che la Scultura ripre^e quel 

vigore, che accrescendosi sempre durante tutto 

il di lui corso , operô infine nel decimo sesto 

l'intiero per£pzionamento di que&t'Arte; svi- 
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Ittppo nuoYO di forze , la di cui influenza mi ha 
sembrato presentare un carattere assai notabile 
per fbrmare nella storia del rinnovamento una 
seconda epoca» che io ho consacrata sotto il ti- 
tolo di Progressa d-el rinno\^amento délia seul- 
tara alla meià del secolo decimoquinto • 

Bisogna senza dubbio dividere V onore , che 
da questo ppogresso risulta , ira molli dei più 
abili artefici , che possedeva allora la scuola di 
Firenze, corne i Majano, i Pollajolo , i Yerroc- 
chio ; ma esso é più specialmente dovuto ancora 
a Donatello, e al Ghiberti, i nomi dei quali uni- 
ti per il triplo rapporto dell' identità di patria, 
di età, e di professione non possono essere ora- 
mai sepai^li nella storia di im' arte , alla gloria 
délia cjuale essi hanno contribuito egualmente, 
benchè per vie difierenû . Un colpo d* occhio 
gettato suUe loro principali opère bastera per 
eonvinceme • 

n maestro di D^natello non è ben conosciu- 
to, e npn si hanno su'suoi primi siudj^che délie 
Taghe nozioni . Avendo nella sua gioventù vîs- 
sûto con gli scultori , che ai?evano onorata la 
prima epoca del ristabilimento , fra i quali bi- 
sogna distinguere Jaoopa délia Qaercia , è pro- 
babije,.che egli s'istruisse in principio c^ soc- 
corso deivloro precetti , e degli esempi, die essi 
ai^van lasciati . ]^a in mancanza di documeoti 
precisi, le sue opère ci son testimoniO|Chesen* 
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sihile di baona ora aile vere bellezze dell' Artc, 
egli seppe attingeroe i principj nei monumenti 
antîchi ^ diveimti a suo tempo, più nnmerosi 
e più difiusi ; si sa di più, che impiegato alla re- 
staurazione di quelli fra questi monumenti , che 
i Medici avevano di già raccolti , Donatello fu 
a portata di studiarli più da yicino , e di eser- 
citarsi ad imitargli fino nel meccanismo del la- 
voro ; di qui lo stile eminentemente antico, che 
caratterizza le di lui produzioni ; di qui V abili- 
ta di esecuzione , che gli permesse di adoperare 
con facilita eguaie la terra, il legno, il marmo, 
e sopra tutto il bronzo • 

Una délie sue prime opère è il basso rilievo 
in marmo rappresentante l'annunziazione inciso 
sotto il N<>. 19 délia tavola XXXVIII. Questo 
pezzo, che si vede a Firenzenella chiesa di San- 
ta Groce si distingue per la saviezza dell' ordi- 
nazione, la sempHcità ingenuadell'espressione, 
e per la preziosità del lavoro; esso ara proprio 
a dare mia Tautaggiosa idea dei talenti del gio* 
vine artefice , e f u quello cbe stabili la di lui 
riputazione • 

Meno felice nel crocifîsso , che egli làvoro 
in legno per la stessa chiesa di Santa Croce , il 
quale fu giudicato molto inferiore a quello, che 
il célèbre Bruuelleschi aveva fatto in concor- 
renza per la chiesa di Santa Maria No vella, Do- 
natello seppe far tornare a suo vantaggio lo 
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scacco medesimo, che egli aveva provato in 
questa lotta , in cui il suo rivale lo supero dî 
molto per la nobiltà e per la grandezza del ca- 
rat ter e , che egli aveva iœpresso al suo Cristo . 
Da quel tempo, dandosi piii seriamente allô stu- 
dio délie passioni, egli si rese ben tosto tanto 
abile nell' esprimërle , che 'egli sorpasso in que- 
sta parte tutti quelli , che lo avevano precedu- 
to, ed anche i suoi contemporanei . Yedesisot- 
to il N°. 1 7 délia tavola XXXVIII un leggero 
schizzo del Cristo di Brunelleschi , il quale na- 
to con tutti i inezzî per brillare nella Scultura, 
abbandonô nulladimeno da questo momento lo 
scalpello per cohsacrarsi intieramente ail' ar- 
chitettura , di cui divenne , corne noi lo abbia- 
mo già dimostrato , uno dei più illustri restau- 
ratori. 

Fra le altre opère d' intiero rilievo di Dona- 
tello , citasi una statua in marmo di S. Giovanni 
Batista, che si vede a Firenze nella casa Mar- 
telli; ed un altra dello stesso soggetto. eseguita 
in legno 9 per il battistero di san Giovanni La- 
terano in Roma, la quale è incisa sotto il N^. 20 
délia tavola XXXVIII. U battistero di Firenze 
possiede ancora di questo artefice una statua 
délia Maddalena pénitente in legno, nella quale 
egli ha dato saggio délie sue ^ognizioni anato- 
miche . 
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Donatello fece ancora le statue iu tnarmo di 
San Pietro , di san Marco e di saa Giorgio per 
r abbellimento esteriore délia chiesa di Or San 
Michèle . L' ultima , di cui non abbiamo potuto 
offerir qui che una debole immagine , per cau- 
sa délia disgraziata strettezza del noslro piano , 
corne vediamo al N**. ai délia ta\ola XXXVIII, 
è stata sempre posta nell' ordine délie nqgjiori, 
che siano uscite dal suo scalpello . In questa 
statua , ed in quella che chiamasi comunemen- 
te lo Zuccorie , e che si vede ail' estemo del 
campanile délia cattedrale di Firenze, Dona- 
tello si è ravvicinato più alFantico; nelFuna 
per la bellezza idéale délie forme ^ e la scella 
del costume ; nell' altra per la profondità del 
carattere , e V arditezza dell' esecuzione • 
' Finalmente nel numéro délie sue principali 
produzioni in intiero rilievo , bisogna annove- 
rare il mausoleo consacrato alla memoria del 
papa Giovanni XXIII nel battistero di Firenze; 
il célèbre gruppo in bronzo di Giuditta e di 
Olofeme, posto sotto la loggia de' Lanzi, e prin- 
cipalmente la statua équestre pure in bronzo 
di Erasmo Gattamelata eretta sopra una délie 
piazze di Padova , il primo monumento di que- 
sto génère che abbi a prodotto l'Arte dopo il 
suo rinnovamento • 

Qualunque siano nulladimeno il numéro , il 

merito e Timportanza di quesli lavori . che 
Tom, ni. i8 
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dettero a Donatelio uno dei primi posti fra gli 
statuarj del suo tempo 9 egli è all'abilità, che 
spiego nella eseciizione de' bassi rilieTi , che de- 
nelsL maggior parte délia sua riputazione . 

Sappiamo, che sotto il nome generîco di bas* 
so rilievo si comprendono 9 benchè assai im- 
propriamente , tre distintissime specie di seul- 
tura in rilievo 9 cioè , V alto rilievo y le di cui fi- 
gure 9 quasi d' intiero rilievo, non sono che per 
un piccol numéro di punti 9 aderenti al campo 9 
fuori del quale esse sembrano sporgere intie- 
ramente; il mezzo rilies^o in cui le figure escono 
dal fondo presso a poco la meta délia loro ro- 
tondità naturale; ed il hasso rilie\fo propria* 
mente delto 9 nel quale perdendo anche di piu 
questa rotondità9 le figure sono rappresentate, 
come appianate sul fondo9 col quale i lorocon- 
tomi vanno a confondersi, ed a perdersi insen- 
sibilmente • 

Gli antichi impiegarono nei loro edifiz) con una 
rara sagacità queste tre specie di rilievo , secon- 
do le circostanze , vale a dire secondo che le 
sculture erano piÙ9 meno lontane daU'occhio 
dello spettatore; i modemi non son pervenuti , 
che lentamente, a farne una giudiziosa ap- 
plicazione . 

Alla prima epoca del rinnovamento dell'Ar- 
te 9 avendo Niccola da Pisa formato il suo srile 
suUo studio dei sarcofagi , i soli mommienti , 
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che a lui ûfiriva la sua nativa città ave va dovu- 
to naturalinente iniitarne anche il lavoro, che 
è di idto rilievà, e cio con tanta maggior ragio- 
ne, in quantochè questa maniera conveniva me- 
glio al marmo, la materia, che egli ha più spes- 
so impiegata nelle sue opère • 

Donatello al contrario lavorando quasi sem- 
pre in bronzo , materia che per esser fusa con 
successo , esige modelli , le di cui forme siano 
di facile spoglia, trovossi nella nécessita di pre- 
ferire il génère del btisso rUie\^o propriamente 
detto; génère di cui egli trovo d' altronde i tipi 
i più perfetti nei vasi , gli altari , e gli altri mo- 
Bumenti antiçhi , il di cui numéro era molto 
più considerabile ai suoi tempi , e sopra tutto 
nelle preziose coUezioni di terra cotta, di cam- 
mei, di piètre incise e di medaglie, già comin- 
ci a te dai Medici. Adottando questo mezzo di 
esecuzione, che permette délie composizioni più 
ricche in figure , egli si procura va nel tempo 
stesso un campo più vasto , di quello dell' in« 
tiero rilievo e dell' alto rilievo, perTespres- 
sione délie passioni, verso la quale naturalmen* 
te portavalo l' indole del suo genio . 

I bassi rilievi, che Donatello esegui cosi, fu- 
rono in grandissimo numéro ; ma la piccolezza 
del volume délia maggior parte è stata causa 
délia loro perdita . Fra quelli che il tempo ha 
consei'vati 5 sono i più notabili quelli, che si 
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Tedono a Napoli nella chiesa di S. Ângelo in 
Nido , a Padova in quella di S. Antonio , ed a 
Firenze sopra i due pulpiti , o anboni posti nel- 
la na\e di san Lorenzo (i) questi; ultimi mara- 
vigliosi per la Iofo composizione , lasciauo mol- 
to da desiderare quanto ail' esecuzione, perché 
non avendo potuto ricevere V ultima mano dal- 
r autore, furono terminati da Bertoldo .sno sco- 
lare, e suo compagno (a). 



(i) Mérita al par d' ogai altro lavoro di qaesto génère 

inenzione di^tinU il palpito , che Dooatello esegu\ per la 

facciata délia Gattedrale di Prato » destînato a mostrarvi la 

Sacra Ciatola di Maria Vergine . Nella semplicilà del sog« 

geitOt che rappresenta in sliacciato rilievo ana duoza di 

pniti » l'arte vi ha spiegato quanto mai potevasi di aapere 

e di leggiadria • Seiie scompartimeotî t oè quati è divisa la 

facciata esieriore deli' opéra i che è di figura circolare» pre- 

sentaoo altrettanti gruppi di fanciulli , che con tal varielà 

e gracia si intrecciano e si muovooo insieme» da richiamart 

V atteozione e la maraviglia d'ogoi occhio anche meno espe- 

rimeotatOy e somminîstrare soggetto di studio ad ogoiArtista. 

Se ai pregio dell' invenxiooe aggiuogasi un a esecuzione fi* 

nitissiroa , nna somma saviezsa nella scelta e nella dislri* 

buzione degli ornnti e degli altri accessorj , ai dovrà dire 

col Tasari , che Donatello non mosirasse meno ta pcrfc 

zione delF arte in qtiesto, che e* sifacesse neli*allre coie. 

Vasari • F'ii, di Donatello • Bianchini . Noiiz, i$i* délia 

Sacra Cintola di Maria Vermine , cap. 8. Gicognara Sion 

délia Scultura T. 4. c. 2. Ed. di Prato. (iV. delf EdU.) 

(a) Posson vedersi i bassi rilievi di questi pulpiti oel- 

r (ipera del P. Riche , iniitolata , (iotizie istonche délie 

Chiesejioreniine toin. 5 pag. 35. Queste incisioni daranno 

sebben oiediocri , un' idea délia composizione loro» che ne 

è la più stimabile parte • 
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Questi bassî rilievi) del pari che la maggior 
parle ddle altre opère di Donatello , si fannô 
osservare per la scienza délie ordinazioni , per 
la correzione délie forme , per la precisione dél- 
ie attitudini e délie mosse, per la verità e là 
forza délie espressioni portate qualche volta 
fino al sublime del patetico; per una giudiziosa 
imitazione dell' antico , di cui egli ha fatto pas* 
sare lo stile fino segli sfondi dell' Architettura , 
e nei minimi accessorj délie suc composizioni ; 
finalmente per una esecuzione , larga, facile ed 
insieme précisa . 

Tali sono i principali tratti, che caratterizza- 
no il talento di Donatello , e sembrano a noi 
giuslificare i diritti suoi alla parte, che noi gli 
attribuiamo nel perfezionamento , che l' Arte ri- 
cevette alVepoca , che ci occupa^ Consideriamo 
ora di quai natura son quelli del suo degno emu- 
lo Ghiberti , e quali titoli particolari gli hanno 
meritato il yantaggio di divider questo onore • 

Noi abbiamo veduto che Niccola da Pisa de<* 
ierminato da certe circostanze per cosï dire lo- 
cali, era stato condotto a praticare specialmen* 
te il génère dell' cdto rilievOy mentre chç Dona- 
tello aveva preferito il basso rilievo proprià- 
mente detto , obbedendo ail' impulsione del 
proprio genio . Fra questi due generi in certa 
maniera estremi , offrivasi il mezzo rilies^o , che 
niuno aveva fino a quel tempo tentato consuc- 
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cesso : Ghiberli se ne impadroui , e trattollô 
con una gran superiorità 9 senza nuUadimeno 
escludere gli altri due generi ; spesso egli seppe 
anche riunirli , ed amalgamarli in uha sola e 
medesima opéra con tanta abilità^ che lungi 
dal nuocei^i essi ajutavansi scambievolmente ; 
creando cosi un quarto génère di rilievo , che 
potrebbesi chiamar misto , o composto , e che 
ofiriva ail' Arte un nuovo mezzo di svilupparsi. 
Questa specîe.di amalgama dei tre generi di 
rilievo forma il carattere distintivo del talento 
di Gliiberti , e per questo noi , per dame una 
idea^abbiamo scelta la magnifica porta, che 
eglî esegui in bronzo per la porta maggiore del 
battislero di Firenze; opéra nella quale egli ha 
superato se stesso, eche niuno ha potuto anco- 
ra agguagliare» 

Nel i4qi r Arte délia Lana di Firenze, aven- 
do risoluto di continuare la confezione délie 
porte laterali del battistero di san Giovanni, la 
prima délie quali era stata , come noi Tabbia- 
mo veduto, eseguita in bronzo da Andréa da Pi- 
sa , convoco i più abili scultori a concorrere 
fra loro per l'importante impresa délia seconda 
di queste porte. Fra quelli , che si presentarono 
si notavano principalmente Brunelleschi , Do- 
natello, e Lorenzo Ghiberti (1). I giudici nomi- 

(]) Mi confurmo al racconto di Vasarî» che non è eseote 
da oscurîtà, ed anche da contradizioni 1 ma che sembra et* 



. 
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nati pèr pronunziare sm merilo dei difierenti 
modelli , e per decretare ta palma ail' opéra mi- 
gliore , erano più di trenta, ed erano statî scel- 
ti o fra gli artefici roedesimi , o fra amatori di*- 
stinti. Vasari fa una descrizione intéressante 
per la storia dell' Arte , dei motivi , che deter- 
minarono questi giudici a decretare al model- 
lo dei Ghiberti il premio» nel tempo stesso, che 
apprezzavano ciô, che vi er^i di lodevole in cia- 
scuno degli altri (i). Una circostanza dei coa- 



ser troppo circostaoziato per esser leggermente r^gettato , 
anooveraado Dooatello fra qttelli , che nel concorso aperto 
per la seconda porta dei battistero » disputarono la palma 
ai Ghiberti . 

(1^ Non è meno intéressante vedere Pordine , la prect* 
sione 9 ed anche la severilb délie disposizioni prese dai capî 
clell' Arte 9 aile cai spese facevasi questa porta per assîcu- 
rare V esecoaÎAne pronta , e fedele dei lavori di Scultura • 
Ferdinando Gregori « e Tommaso Patch» editori » o autori 
di una incisiooe dei bassi rilievi fatta nel 1772 » ci hannoa 
qiiesta proposito trasme&se délie cariose particolarità, pub- 
blicando i'estratlo di un registro trovato iiegli archivj délia 
comiHiità , ed una lettera di Leonardo Bruni di Arezzo ai 
deputati di questa Riedesima Arte . 

L' estratto dei regtstro ha per titolo : Ubrà délia secan^ 
da y e tfTza poriu di btonzo délia chiesa di san Giouan 
Batista di Fircnze i4«3, a3 novembre. Noi vi troviamo le 
condizîoni con le quali la seconda porta dei battistero di S. 
Giorannî è data a ornare di bassi rilievi in bronzo a Lo- 
renzo di Bartolo , ed a Bartolo di Michèle . Yasàri gli 
thiama tulti e dae Ghiberti « e dice che il seconde era 
padre dei prfmo , mentpe secondo Baldinacci non era che 
âtio suoceit) . Lorenz* dee consegoaie ogoi anno tre com" 
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corso egualmente onorevole per gli artefici di 
quel tempo, che per l'arle stessa, si è che Bni- 
nelleschi , il quale ave va fatto délia Scultura 
l'oggetto dei suoi primi lavori, e Donatello che 

passi tre scompartimeoli . Le somme da pagarsi per qoesio 
lavoro saranno stabilité dai consoH . Àlcaoi principali cit* 
tadiui , corne Matteo di Giovanoi Yîllani , PaJla di Noferî 
degli Strozzi etc. sono iocarîcati di aiTrettarne J'eseciizioiie • 
Nel i 407 Lorenzo è incaricato solo deil' opéra , sotlo l' ob- 
bligo di noD intraprenderne verun'altra^ egli deve consa- 
cranri le inticre giornate « e sark notato sopra un registro 
particoiare ciô che ne maocherà. Si obbliga di eseguire egli 
stesso , "e con le proprie mani , da principio in cera , poi in 
bronzo, gli oggetli più deiicati, corne le figure nude» i 
capelli etc. Egli sceglierà per secondarlo i migliori compa- 
goi • La materia e gli istrumeuti gli saranno forniti dalla 
detta Arte délia lana , egli non è obbligalo a porvi , che il 
suo talento e le sue fatiche • Seguono i nomi dei diver&i 
operanti , che egli adopr6, e la notizia délia quantità, e dei 
valorc délie matcrie fornitegli dal i4o3 fîno al i4i5« 

I lavori délia seconda porta non furono termina ti^ che 
nell'aprile dei 14^4» ^^ ^^^ ^^^ ^ gennajo di questo stes- 
so anno gli erano stati affidati quelii délia terza, che è 
quel la , che vedesi incisa qui sulla tavola XLI, sempre con 
la condizione di non intraprendere veruna altra opéra fino 
airintiera terminasione di qaesta. Nel 1437 gli farono 
aggiunti i suoi figli Vittorio » e Tommaso; nel i44<> ^> ^^ 
venire di Fiandra nna certa quautiià di rame, nel i443 ^^ 
stavaiio ancora da esegaire quattro dei dieci bassi rilievî 
délia porta . 11 17 Agosto i447 ^^^^ pagati a Lorenzo gli 
stipendj , e le spese dovutegU per i bassi rilievi termînali» 
secondo il conveiiulo . Gli ornamenti délie frangicye degii 
stipiti^ sonogli egualmente pagati > essendo stati terminali 
li 11 febbrajo i456; T enanziazione délie materie di ogui 
specie , come oro » argento » rame , bronzo 9 ferro » legno , 
cera » impiegate sia nel pagamento degli artefici , sia nell^ 
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in quest'arte, e principalmente in quella di get- 
tare in bronzo potevano disputarlo a Lorenzo , 
si confessarono Y uno e 1' altro vinti , e cédera- 
no generosamente la palma al loro concorrente^ 
senza aspettare il giudizio dei periti nell'Arte* 



fabb'rîcazione deir opéra , non mi è sembrata fatta in an 
modo sufficientemenle chiaro , perch'io lentassi di darne 
oiia valutazione in moneta aituale . Qaesl' operazione pré- 
senta d* altronde per se stessa grandi difficoltk . 

Quanto alla lettera indîrizzata da Leooardo Âretioo ai 
depttud délia comnnità dei mercanii , cbe ordinarono la 
fabbi'icazione di qaesta terza porta , eccooe un passaggio. 
ce 1 soggetti dell' antico Testamento , cbe voi avele delibe- 
«c rato di fare scolpire sopra la nuova porta dei battîsterot 
ce dobbono essere scelti, ed esegaiti in modo, che essi siano 
« degnt di memoria » intereManti per la varietà , e per la 
« espressione . lo ve ne mando la notizia secondo questa 
ce idea . » Segne l' indicazione dei soggetti di cui una parte 
solamente è stata eseguita . Leonardo aggiunge, che bisogne- 
rebbe , che quegli » che sarà incaricato dell' opéra fosse 
perfettamente istruito.nella storia per rappresentare con 
tuthi la possibil convenîenza i fatti » e le persone , e che 
sapesse ornare il tutto con gnsto • Egli non dobita dél sac- 
cesse, ma desidererebbe moito di esser vicino al disegna(o- 
re , per comuaicargH la perfetta intelligeoza dei soggetti • 
Questa lettera pti6 leggersi intîlera nell* opéra dei P. Rîcha 
iotitolato Notizie ddle Chiese Fioreniine. tom. 5, pag« ai. 

Leonardo Bruni nato in A.rezzo nel 1870, dopoi più este- 
si e pin brillanti studj in patrie , io Ravenna e a Firenze, 
fu impiegato a Roma in qualità di segretnrio apostolico 
dai papi Inuocenzo Yll » Gregorio XII , Alessandro Y » e 
Giovanni XXllI . Dopo di avère accompagnato quest' ulti- 
mo al concilie di G>stanza , fu obbligato a ritirarsi in Fi- 
renze nel i4i5 . Vi mor\ nel ]444 ^^f^ essere stato. segre- 
tario delta Repubblica, ed incaricato per essa di dtfferenti 
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Dopo €[uestavittoriariportata in una maniera 
lusinghiera egualmente 9 che brillante, Ghiberti 
si pose air opéra nel i4o3 , e lesecuzione dalle 
prime parti délia sua opéra corrispose tantobe- 
Tj^fi ail' espettativa eccitata dal di lui modello , 
che egli fu successivamente incaricato di molti 
altri lavori di scultura in bronzo in Siena e in 
. Firenze • Finalmente le prove, che egli dette di 
una abilità scmpre crescente delenninarono î 
magistrati di Firenze , dopo il compimento del- 
r opéra y che egli aveva ottenuta per concorso , 
a confidare a lui l' esecuzione délia terza porta 
del battîstero, di quella, che era deslinata ador- 
name V ingresso principale; essa è la più ricca 
délie tre, come lo provano le ta vole XLI e 
XXiilI, che ne offrono l'insieme, ed alcune dél- 
ie sue parti • 

Questa porta di una élégante proporzione , 
présenta due imposte divise in dodici scompar- 
timenti. Questi di forma quadrata sono riempi- 
ti da altrettanti bassî rilîevî , i di cui soggetti 
tratti dell'antico Testamento sono scelti condi- 
scernimento^ e composti con interesse; una cor- 

. 0Û8SÎOI1Î diplomiticlie . Il sno sepolcro , cbe trovasi nelia 
cbieM di Santa Croce è opéra di Btirnardo Rossellini archi- 
leuo escultore. Leonardu coopère a rianîmare in Italîa 
îl guno délia Iciteraiara greca e lalîna » ha composto on 
fraa numéro di opère in ogni génère, ed è unodi quellî,ai 
quali si aUribtiisce il famoso libraile Tribus Impostorihas. 
Vcdi Mazzucchelli Scritiori d'Italia tom. 6 in fol. 
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ni ce formata da figurine in piede,e da busti coi- 
locali in nicchie, circonda ciascuna délie impo- 
ste, che sono esse stesse raocbiuse inun'intela- 
j attira arricchita di festoni, di fogliami, di frut* 
ti 9 mescolati con uccelli 5 ed altri animali. Una 
corn i ce di bronzo corne tutto il resto termina 
graziosamente questo magnifîco insieme, da oui 
r occhio è incantato anche a^anti , che l'atten- 
zione abbia potuto portarsi ail' esame di tutte 
le particolarità , che fanno di que3ta porta un 
vero capo d' opéra di scultura • 

Non ostante la riduzione , che queste parti** 
colarità hanno dovuto subire nella tavola , che 
il lettore ha sotto gli occhi , noi abbiam luogo 
di pensare , che ajutato dalle spiegazioni pré- 
senta tegli dal sommario , ei riconoscerà senza 
pena i diversi soggetti, che V Artefice ha tratta- 
ti su ciascuno scompartimento • 

Per dare nulladimeno un'idea più compléta ^^ ^j^,. 
dei talenti del Ghiberti nel rapporto délia com* Particolarità 

• • 1 11» • 11* 1 àei hassi rilievî 

posizione , e dell esecuzione, abbianio creduto deiia porta dei 
necessario di riprodurre sulla tavola XLIÏ due reQac!*Mirâcoio 
di questi bassi rilièvi in una più gran propoi- «L**Lso riit- 
zione ; son essi quelli , che erano nella tavola Ghibcrtf'^'^*'"*^ 
précédente iegtiati de'N** 7 e tt. Sec. xv. 

Il primo di questi bassi rilievi indicato qui 
sotto il N^. 1 rappresenta il ricevimento délie 
tavole della legge. Lascena imponente, corne 
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F avvenimeiito , che essa riferisce , è distribuîta 
in una giudiziosa progressione • Dal seno délie 
nuYole e dei baleni Dio egli stesso consegna 
a Mosè poslo sulla sommita del monte Sinai le 
tavole délia Legge • A mezzo il monte Giosuè 
prostemato sembra indicare^ per mezzo del po* 
sto in cui troTasi , lo stato intermediario , al 
quale egli è chiamato ; in fine il popolo ebreo 
in una inquiéta espettazione , occupa la parte 
più bassa délia montagna . In questo numeroso 
gruppo r agitazione ed il timoré sono espresse 
in ima maniera giusta e yariata con i movimenti 
tumultuosi degli uomini, e colle attitudini délie 
donne e dei fanciulli • Queste sono belle , ed 
ofirono una commovente espressione materna ; 
i loro panneggiamenti son disposti con grazia 
e con dignità; se ne puo giudicare da una délie 
figure del primo piano incise in grande sotto il 
N^. 2. La convenienza istessa nell'insieme e 
nelle particolarita si asserva nella seconda corn- 
posizione , che si Tede sotto il N®. 3: Tarmata 
ed il popolo usciti dal campo , che Giosuè ave- 
Ta stabilito vicino a Gerico, sonoinmarciaper 
recarsi sotto le mura di questa città • Nel men- 
tre 9 che 1' arca portata dai leviti si è fermata 
in mezzo del Giordano , Giosuè lo traversa se- 
guito dagli Israeliti , e fa raccogliere nel letto 
del fiume le piètre , che debbon formare il mo- 
numento , il quale richiamerà alla memoria que- 
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sto maraviglioso passaggio : sul piano più lon- 
tano FArca santa preceduta dalle trombe fa il 
giro délie mura di Gerico (i). Tiitto in questo 
pezzo è délia più felice invenzione , e dell' ese- 
cuzione la più ingegnosa ; la figura incisa in 
grande , sotto il N<> 4 î P^o dame una qualche 
idea (a) . 



(0 Se iî ami di vedere » come in due scuole tanto dif- 
ferenti» quanto la scuoia greca e la scaola latina, e ad epo- 
che molto différend V una dall' altra , lo stesso soggetto è 
ataio concepito in pittora , ed in scultura » si pu6 ravvici* 
nare qiiesto basso rilievo del decimoqnluto secolo ad una 
niicjîatura copîata da un manoscritto greco del setlîmo , o 
deirottavo sccolo, chc présenta sotto il N«> 8 la Tav. XXVII 
délia storia délia Piitura j ed a un' altra miniatura estratta 
da un manoscritto latfno del nono secolo che trovasi suUa 
tavola XLI délia stessa parte N». 7. 
(2) Moite aAirt hanno lo stesso merito • Come esprimere 
per esempio , a chi non lo Tede » il qnadro t che forma la 
creazione délia donna nel campodel primo scompartimento 
Tav* XLI f Esso è un capo d' opéra di disposizione généra- 
le » e la scelta délie particolarità annanzia l' anima la pi& 
sensibile • 

Sul davanii Adamo addormentato mostra nella sua posi* 
zione il più bel corpo » che aver possa un uomo. Il Creatore 
in un' attitudine in cui la bontà tempera la maestà » bene- 
dice con una mano la nobile opéra sua , e con 1' altra so' 
stiene Eva » che s'innalza tutta intiera dal seno di Adamo, 
presentando di faccia le sembianze » ed il corpo délia più 
bella fra tutte le donne. Piccoli Angioletti sono aggruppati 
intorno ad Eva senza togliere ail' occhio ver una délie sue 
bellezze. Altri Angioli di una maggior proporzione formano 
più alto sopra nuvole una corona , e sembrauo essersi rin* 
niti per ammirare il nuovo présente fatto daU'Essere su* 
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Nel numéro di questi principj delF Arte , ai 
quali lo scultore si è tanto ben conformato nella 
maggior parte degli altri bassi rilievi, rincresce 
in vero di non ritrovare sempre l' unità di azio- 
ne . Questa legge fondamentale vi si trova an- 
che qualche Yolta TÎolata in una maniera mutan- 
te, colla riunione, in uno stessoquadrodifatti, 
che hanno avuto luogo in tempi ed in luoglii 
differenti • Taie è per esempio sulla tavola XLI 
il basso rilieyo, N^. 2, che rappresenta le fatiche 
e le disgrazie de'figli di Adamo , e che com- 
prende quattro, o piuttosto sei azioni diverse, 
taie è anche il N**. 3 , in ciii vedesi la storia di 
Noè; taie è sopra tutti il N®. 6 , che ci offre i 
principali av venimenti di quella di Giuseppe • 
Il difetto di una simile disposizione , che tra- 
sforma per cosi dire in quadri alcune opère , il 
génère , e la materia délie quali appartengono 
alla Scultura, fu cagionato daU'obbligazione 
imposta ail' arteiice di sottoporsi aile idée di 
quelli, che gli aveyano ordinato il monmnento. 
Essi Yolevano , che vi fossero rappresentati più 
di veuti soggetti da essi designati • Il solo mezzo 
« « 

premo alla terra . £ iaesprîmibile l' incanio di qujeslQ pen- 
siero . 

Perfezioni di aa aUro génère ritrovaasi uell' uUimo spar- 

'timento , cbe rappresenta la visiu délia regîna Saba a Sa- 

lomone . La disposizione , e le particolaritë porgono uua 

giusta idea délia magaiticenza del luogo» e dell' itnportanza 

dei personaggi . 
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di sodisfarli , in spazii dati , era dî riunire in 
uno stesso quadro moite azioni , distrihuendo- 
le su piani dififerenti . Di più, si era stabilito 
nel concorso per la seconda porta del battiste- 
ro , che fu la prima di quelle eseguite dal Ghî- 
berti , che i soggetti dovevano esser trattati nei 
tre gradi di rilievo , mezzo rilievo , basso rilie- 
To 9 e bassissimo rilievo , e lo stesso fu pure ri- 
chiesto per l'esecuzione délia terza porta, che 
è quella da noi presentata ai nostri lettori nella 
tavola XLI, Per adempîre condizioni simili, 
Lorenzo conobbe, che bisognava impiegar tutte 
le risorse délia prospettiva lineare ; egli lo fece 
con tant' arte per mezzo délia scelta délie situa- 
zioni , délia disposizione dei gruppi , e délia di- 
suguaglianza del rilievo, corne délia proporzio- 
ne délie figure , che nella générale ordinazione 
dei suoi bassi rilievi , messe qiiasi tanta grazia y 
e tanta varietà , quanta un' abile pittore avreb- 
be potuto metterne nella composizione di un 
quadro. wSi puo osservare, che il Ghiberti fu 
utilmente diretto nella esecuzione délia sua dif- 
ficile întrapresa, dai suoi primi studj, e dai suoi 
primi lavori, che erano stati consacrati alla pit- 
tura (i), 

(1) Vasarî ci fa sapere, cbe il Gbîberii fu nella sua pri- 
ma giovinezza impiegato da Pandolfo Malatesta sîgnore di 
Kimini in lavori di pîttura . Vedesî , andando dietro aile 
diverse circostanze délia sua vita, corne cpesle gli forairono 
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n successo da lui ottenuto in questa metaaora- 
bile circostanza , non è stato senza influenza 
sull' Arie • In fatti era naturale che gli artisû 
procurassero di meritare gli stessi elog), facando 
uso dei medesimi mezzi • Ma i suoi imitatori , 
non ayendo ne la scienza ne il gusto di Loren- 
zo y non poterono preservarsi dallo scoglio, che 
gli attendevfi in questa novella carriera . Non 
contenti délie risorse, che potevan trovar come 
lui nella prospettira lineare, nella scella intel- 
ligente dei pianiy nella degradazione giudizio- 
samente progressiva délie figure, essi andaron 
più oltre , e voUero appropriarsi alcuni effetti , 
che appartengono alla prospettiva aerea, domi- 
nio esclusiro délia Pittura^Dimenticaronocosi, 
che ciascun arte ha dei limiti segnati dalla na- 
tura de' suoi mezzi , e de' suoi istrumenti ^ e che 

V occasîone di acquistare i talenti necessarj per rendcrsi be- 
nemerito di tuite tre le Arti . Imparè da Set Brunellescbi 
aoo conleinporaneo e suo amioo » che la Scukara deve ts- 
ser'sabordinata all'architeUura, atlorchè è dçstinata ad or- 
nar qiialche porte di essa ; ed egli $i è conformato a questo 
prîucipiû nell' abbellimeuto délie porte dei battistero. Egli 
era genero di un abiliasimo orefice , cbe chiamavasi Bario- 
luccio, ed in qaei tempi gli ore6ci facevano dei buoni studj 
nel disègao $ quindi molti di essi furono nello stesso tempo 
scullori 9 e stataarj » come Luca délia Robbia » Andréa da 
Verrocchio » Antonio PoUajoto . Lorenzo comiocio egli 
stesso dair occuparsi iii questa parte deir Arte. Egli'impa- 
ro a gettare in bronzo opère di qaalunqae génère » ed a re- 
stuurarle con l' abilità y e l' attenzione ji che questa specie 
di tavoro esigeva • 
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essa, se gli oltrepassa, peixle i suoi proprj van- 

taggî senza acquisUr qiielli, che le sono stra- 

nieri. Questa taiilo disordinata ambizione délia 

Scultui^a , o piuttosto degli scultori , auinenlo 

dopo Lorenzo di secolo ia secolo; e sostenuu 

dair esempio di certi lavori, che grazie ad alcuiie 

felici particolarità^ ottennerouna qualche cele- 

brità malgrado il vizio radicale délia loro coii- 

ce7ÀDne , essa ha conlato lungo tempo , e conta 

ancora ai nostri giorni fautori nel numéro degli 

artisti , degli amatori e degli scrittori (i). 

(1; Se iu vece di una slorîa dell' Art6 aoi scrivessîmo an 
tr.ittaio suU'Arte, converrebbe quî senza dubbîo discntcre 
in lutta la sua eslensione questa questione spesso agitala 
aï Doslri gîorui; e ricercare, se nelle specie di bassi rllievî, 
ue' qualî i modérai hanno preteso di rendere gli effetti délia 
pitiura, essi hanno sviluppato realmente un talento» di 
cui gli antichi avevauo maiicato , corne si è creduto di po- 
ter dire ; se essi hanuo dato a questo génère di lavori una 
mag^ior perfczione ; e conseguenlemente se essi hanno ar- 
riccbita 1* Ârte di una novella branca di produzioni appro- 
- vate dalla ragione e dal buon gusto . 

Sappiamo abbastauza che uiolti amatori illuminai!, ed 
alcuni abili artisti anche scrittori , hanno sostenuta l' affer- 
inativa , ma T opinione contraria quella , che a noi serabra 
conforme ai veri principj deii'Arte, è staia difesa neJrarti- 
colo basso rilies^o, del Dizionariu di Architetiura deirËn- 
ciclopedia Metodica , e più recenlemente nella terza parte 
delle Recherches sur V /4rt statuaire , cou una chiarezza ed 
una proibndità, che non possou quasi lasciar verun dubbio 
su questo importante dubbio délia teojia . 

Sarà egli uirportar troppo lungi la severilh 1' aggiungere 
aile eccellenli osservazioni preseutnleci da queste due opère, 
ciiç un arlefice , clie uluepa^sa i iimiti deiia Scuiiuia per 
Tom. III. J9 
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Ghiberti ha fatto prOTa di un merito non me- 

no notabile , e forse aûcor più reale nella ese- 

cuzione di un'altra considerabile opéra in bron- 

zo destinata ad ornare la cassa di san Zanobi , 

vescovo di Firenze ; V unità di azione vi è con- 

servata, ed egli ha questa volta évita to ilrimpro- 

vero di a ver dato un esempio pericoloso • Que- 

sto bel pezzo cuopre la parte inferiore délia ta- 

vola XLII. La scena è separata in due grandi 

parti ben distinte, e nulladimeno perfettamente 

coUegate fra loro. Il soggetto ne è san Zanobi 

che resuscita un bambino, che gli era stato con- 

fidato, in presenza di sua madré e del popolo. 

Il corpo del bambino occupa il mezzo délia 

composizione ; a diritta, vedesi la madré 9 che 

invadere il domioio délia Pittura, si confessa încapace di 

împiegar ueila prima lutte le bellezze» délie quali essa è 

suscettibile ; e che soltanto per nascondere la sterîlilà del 

suo genio , egli învoca cosi dei soccorsi strauieri f Non 

omnis omnia fert Ars, è un proverbio sacro per lulti quelli , 

^he congiungono an' anima sensibile ad un gujsto esercitato. 

L'illasione^o per nieglio dire T incanto prodotto dalla Seul- 

tura non consiste ne' prestigj dell' ottica ; i mezzi suoi di 

persuadere sono palpabili • £ che vi ha egli da guadagnare 

in queste associazioni viziose? 11 vero amatore ha eglinulli 

da desiderare , allorchè dopo aver considerato sotto V arco 

di Tito il bel basso rilievo in cui la Scultura ha si giudizio- 

samenle impiegato lutto quello che essa puo permetlersi 

in degradazioni , ed in prospettive » va un momento dopo 

ad abbandonarsi a lutta l' iilusione del chiaroscuro di ua 

Correggio» o délia luagica prospetliva di un Claudio Lore- 

uese î 
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iinplorando il sanlo sembra accorgeisi già , che 
il suo fîglio è tornato in vita : a siiiistra Zanobi 
iiivoca fervorosarnenle lassistenza deironnipo- 
tente. I gruppi accessorj ai due principal! per- 
sonaggi , sono disposti in modo da aggiungere 
air împortanza ed ail' interesse délia scena; dal 
lato délia madré, i suoi parenti ed i siioi amici 
dividono , secondo il posto da essi occupato, il 
suo dolore,la sua espettazione, la sua sorpresa; 
dalla parte del Vescovo , il clero ed il popolo 
aspettano con una conûdenza pià tran(piilla 
r effetto delle di lui preghiere . 

L'ArteQce non è stalo costretto per esporre 
il suo soggetto,per figurare d luogo délia scena, 
a ricorrere ai mezzi alquanto forzati , che la 
mancanza dello spazio avevalo obbligato adim- 
piegare nelle porte del battistero.Un vastocam- 
po gli ha permesso di sviluppare su tre piani 
tutta la sua composizione. Fabbriche magnifiche 
occupano il fondo di una piazza bella e grande; 
la posizione loro , quella delle figure del piano 
intermediario , e quella delle figure del davanti 
délia scena sono indicate in una maniera sensi- 
bile dal progressivo abbassamento del rilievo, 
e dair impiccolimento graduato delle forme , 
che conservano nulladimeno le loro naturali 
proporzioni. Del resto, un'ordinazione généra- 
le scQiplice e grande, la perfetta conservazione 
delle convenienze di età e di sesso , la verità e 
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la varie ta délie espressioni , una grazia ingenua 
nelle figure dei fanciulli , nobile ed interessaii- 
te nelle arie délie teste délie madri , la corre- 
zione del disegno , ed una bella disposlzione 
di panneggiamenti caratterîzzano questa gran 
composizione, e riempiono di maraviglia quelli, 
che attentamente la esaminano(]). 

Non bisogna dissimular per altro . che i bas- 
si rilievi di Ghiberti, riprodotti per mezzo del- 
r incisione (2), vi ricevono dalla finezza^ e dalla 



(1) Si pu6 vedere nella sezione di questa opéra relativa 
alla Piltura ta vola CXLVII in quai modo Masuccio arnico, 
e contemporaneo del Ghiberli ha traita to in piltura lo slesso 
sogf^etto . 

(2) £cco , per ordine cronologico, le sole incisioni dei 
bassi rilievi eseguiti da Lorenzo Ghiberti, per 1' ornameolo 
délia porta maggiore del battistero » délie quali io ho fino 
a questo giorno notizîa . 

La prima coUczioue » che îo ho citata di sopra è stata 
pubblicata in Firenze nel 1772 da Ferdinando -Gregori, e 
Toinmdso Patch in fol. allant. La porta vedesi uel suo in- 
tiero sul primo foglio . Le tavole sono in numéro di veoti- 
quattro . U tutto è inciso a cootorno nemplice melà del- 
l' originale . 

Quello , che io ne offro qui nelle tavole XLl e XLII è 
slaio inciso uel 1790. 

La totaliik è stata riprodotta nel 1798 su i gessi^che ne 
possedeva la célèbre Angelica Kau£fmaon , i di cui talenti 
e le virtù ecciteranno lunghi rincrescimeuti per la sua per* 
dila . I disegni sono stati fatti da Fedor Iwanowitsch Cal- 
mucco . Il lutto inciso a seniplice contorno è slato pubbli- 
cato a Ruma iu fol. aiiunt, da £nrico Killer abile scullore 
svizzero . 
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libertà del bulino , quéi contomi facili e mi- 
doUosi , che non offrono sempre i bronzi origi- 
nali malgrado tutta la cura con la quale questo 
artefice gli mefcteva a puliraento • Vi si trova 
qualche volta délia secchezza j ed anche una 
specie di asprezza, che urtano al primo colpo 
d'occhio, e di cui non si puô render conto , 
che attribuendole alUetà dell'Arte appena usci- 
ta dall'adolescenza , e considerandole corne re- 
siillati di studj incompleti, o corne i prodotti di 
una scienza , che si era saputa acquistare , ma 
che non si sapeva ancora nascondere. Delresto 
questa mescolanza di alcuni leggeri difetti con 
le bellezze di ogni génère, délie quali brillano 
i bassi rilievi di queste porte famose, veramen- 
te degne di essere le porte del paradiso, (^i) SQ- 

FioalmeDie il Caleudi fiorentino, (^anzi Pratese^ ha in- 
cisa una naova collczione di qtiesti bassi rilievi dietro i 
disegni di Santi Pacîni , sotto la dirrzione del célèbre Mor- 
gfaen , e r ha pubblicala in Firenze 1802 in fol. allant. 

(1) L' uso di decorar di sculture le porte dei teropli esi- 
steva dalla più alla anlichità. Salomone le coperse dei 'più 
ricchî ornamenti : et sculpsit Cherubim , palmas, et cœta" 
turas valde eminentes • Reg. lib. 3 cap. 6. 

Pausania nel suo viaggio in Elide dà la descrizione dei 
quadri in incisione » o iri întaglio , che ornavano le porte 
del tempio di Giove in Olimpia . Vi era no rappresentate 
le fatiche di Ercole . 

Virgilio Eneid. lib. 6 descrîve le porte del tempio, che 
Dedalo aveva consacrato ad Âpollo nella città di Cuma . 

Cicérone nella sua seconda Verrina cita fra i capi d'opéra 
deir Arte tolti da Verre a Sîracusa» le porte del tempio di 
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condo l'espressione di Michel Angelo il iniglior 
giudice del tempo 9 questa mescolanza, io dico, 
indicando con precisione il grado a cui l' Arte 
si era inalzata , serre per stabilîre alla meta del 
decimoquinto secolo la seconda epoca del rin- 
novamento, la quale noi in questo. momento an- 
diamo percorrendo • 

Sarebbe mancata qualche cosa alla gloria di 
Ghiberti, se il suo talento limita to ai semplici 
bassi rilievi non si fosse esercitato nei generi 
piii sublimi délia Scultura ; egli ha quindi bril- 
lato nella statuaria al paragone di tutti i suoi 
contemporanei • Fra le statue che adomano 
r esteriore di Or san Michèle, il santuario célè- 
bre , al cui abbellimento hanno contribuito a 
gara i più abili scultori , che la Toscana abbia 
prodotti da Andréa Orcagna fino a Giovanni 
Bologna ; fra queste statue , io dico , se ne di- 
stinguono tre del Ghiberti, San Giovan Batista , 
SanSte&no e San Matteo eyangelista , tutte e 



Minerva ^ sulle quali erano scolpiti divers! soggetti in oro » 
ed in avorio : argumenta in vali^is, 

Noi abhiamo citato aU'articolo délie porte di san Paolo, 
fuse neir uodecimo secolo al tre opère deilo stesso génère 
eseguite io bronzo durante il niedio evo» ail' epoca délia 
decadenza délia ScuUara. Quello itisomœa , cbe noi vedia- 
mo essere slato prodotto în Firenze nel decimoqainto se- 
colo daU' Arte , sembra ravvicîaarla ai suoi primi e beî 
tempi » dei q,naJi noi abbiamo nella présente aota ramme- 
morati ^i antichi lavori • 



j 
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tre in bronzo , e di grandezza naturale . L'ulti- 
ma principalmente di queste tre figure è notabi- 
le per la grandiosità dello stile , la bella disposi- 
zione del panneggiamento , e V armonia , che 
régna fra le parti ; benchè di un carattere dif* 
ferentissimo , essa sostiene Tantaggiosamente la 
prossimità del famoso S. Giorgio capo d' opéra 
di Donatello . 

È in cotai modo^ che questi due illustri rivali, 
sempre animati da quella nobile emulazione , 
che aveva presa nascita nei concorsi aperti per 
le porte del battis tero, non cessarono, durante 
il corso délia loro lunga carriera , di far degli 
sforzi per superarsi scambievolmente in tutte 
le branche délia Scultura: la costanza dei 
quali sforzi fu ricompensata dalla gloria , che 
essi ebbero di congiungere i loro nomi ad una 
délie epoche più brillanti délia storia délia ScuL 
tura modema . 

Ma se Donatello e Ghiberti debbono a giusto 
titolo essere risguàrdati^ corne i principali au- 
tori deUa felice rivoluzione,, che successe al- 
lora nella Scultura , 1' esattezza délia storia 
ci obbliga qui a ripetere , che questa non fu 
loro opéra esolusivamente : e che essi furono 
potentemente secondatt dai lavori di una mol- 
titudine di abilî scultori, loro coritemporanei 
loro allievi ^ o loro imitatorî , che tutti ten- 
devano alla perfezione con Je proprie loro 
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forze, e deî quali tnolti svilupparono anche un 
genio libero ed indipendente , Tali furono fra 
gli altri Simone fratello di Donatello , autore 
del raagnifico maiisoleo sepolcrale in bronzo di 
papa Martino V , del quale noi abbiamo dato il 
disegno al N^ 6 délia tavola XXXVIII; Bertoldo 
pratico eccellente scuolare di Donatello, e suo 
compagno nelle sue opère ; i due fratelli Anto- 
nio , e Bemardo Rossellini , i di cui lavori 'd'un 
facile ed élégante scalpello, sono sparsi in 
tutta ritalia,(i); ed il giovine Desîderio daSet- 
tignano rapito da immatura morte ad un'Arte, 
di cui egli era la speranza. 

Tali furono anche Luca délia Robbia, Agosti- 
no suo fratello , ed Andréa suo nipote , i quali 
non solamente lavorarono il marmo con succes- 
so , ma si resero celebri egualmente per V in- 
venzione dei bassi rilievi in terra cotta, che essi 
ricoprivano di uno smalto proprio a dare alla 
superficie loro il lustro e la dura ta del mar- 
mo ; felici , se conoscendo mcglio i limiti délia 
loro arte , essi non V avessero snaturata volendo 



(i) Antonio Rossellini fpce , per testimoaîanza del Va- 
sari , prognnlir Tarie ; egli ne perfezionè il meccanismo, 
meiiendo neiresccuzione dtlle sue opère maggior rilievo, 
riiollezza e finimento dei suoi predecessori. 

Bernardo uui alla pratica délia scultura quella dell'ar- 
chi tet tara , che egli esercit^ in molli laoghi d'Italia, al 
servizio di papa Nic»olô V. 
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con questi procedimenti , trasportare ^ui loro 
lavori il colorito délia pittura (i) • 

Bisogna egualmente contare ira gli abill ar* 
tistî , che possedeva allora la scuola fiorentina, 
Pietro, ed Antonio Pollajoli, che coltivarono 
insieme, oltre la pittura, roreiîceria, Tincisio- 
ne délie medaglie , e la scultura in marmo ed 
in bronzo* Antonio, che era scuolare di Pietro, 
si distinse particolarmente per l' arditezza del 
dîsegno , e per una rara intelligenza nell' ana- 
lomia , essendo stato il primo , secondo Vasari , 
a studiarla nella dissezione dei corpi umani . 

Giuliano da Majano , e Benedetto suo fratel* 
lo , o sua nipote non sono meno meritevoli di 
una particolare menzione; il primo come buono 
scidtore del pari, che abile architetto, il secon-. 
do per aver lavoratd con successo , non solo in 
marmo , ma anche in legno 9 e principalmente 
inla?ori di tarsia; egli si è mostrato sovranamen- 
te maestro in questa ultima parte • 

Nel numéro finalmente dei più felici imitatori 
di Donatello, e di Ghiberti bisogna coUocare 
Andréa del Yerrocchio, che seguitando le opère 
di questi grandi maestri si formô uno stile ec- 
cellente • Se egli cède loro alcuna volta in gra- 

(i) PossoDO vedersi ai N^ i5, e 16 délia tav. XXXVIII 
due saggi di questi bassi rilievi eseguiû in terra cotta 
smaltata , il primo di Andréa » il secondo di Laça délia 
Robbia . 
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Ed in simile maniera è che videsi aggrandir- 
si 9 e perfezionarsi in Milano, sotto l'influenza 
di Michelozzo e di Filarete ; in M odena sotto 
quella di Àgostino délia Robbia; in Padova per 
i lay cri di ogni génère , dei quali l' arricchi Do- 
natello^ e finalmente in Yenezia per cjuelli di 
Andréa del Verrocchio . 

Questa ultima città più che qualunque altra 
seppe profittare per il vantaggio délia sua scuo- 
la delFesempio datole da quella di Firenze. Di- 
venuta potenîe per l'estensione del suo territo- 
rio , del suo commercio e délia sua industria 
trovavasi essa nelle cireostanze più proprie per 
favorire i progressi dell'Arte: una porzione deila 
fortuna pubblica fu consacrata al di lei incorag- 
gimento; esempio, che seguito dai cittadini 
opulenti ^ forni agU artefici di quésta scuola il 
mezzo di mostrare i loro talenti . AU' emulazio- 
ne eccitata da un si nobile impiego délie rie- 
chezze pubbliche e private , è dovuta V ener- 
gîa, che FArte prese allora in Venezîa; il gusto 
toscano non getto altrove cosi profonde radici; 
in veruna altra parte non ebbe più abili imita- 



Giuvanni da Nola, che farono la gloria délia scuola Napo- 
letana nel secolo successivo . 

Verso lo slesso tempo comparve in Napoli anche Gnido 
Mazzoni.di Modeoa delto il Modaaîno , abile plasticatore 
del di oui merîto non abbiamo potuta dare » che una leg- 
gera idea nci Hi. 4 « !^ iella uvola XXXVIiL. 
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tori.Fiorirono allora fra gli al tri i Lombardi ed 
i Leopardi , che hanno riempita la capitale ed 
il territorio di ^ccelleati opère ; Vellano di cui 
si gloria Padova, ed il siio compàtriotta Andréa 
Riccio, il più célèbre degli scuolàri, che Dona- 
iello istrui in questa città*Leproduzioni diqucî- 
sti abili maestri non cedono punto, in molti 
rapport!, a quelle che l'epoca seguente vidde 
fiorire, epoca nella quale la Scultura veneziana 
giiinse al più alto grado di perfezione, a cui es- 
sa sia mai pervenuta • 

L' impulsione data dalla scuola fîorentina al- '^f^' XLIII. 

1... 1 ^. "^ ' M. M.^ Iiicîaionî în civo 

la statuaria non solaoïente si propago in'tutta esegoîte da Yaie- 
r Italia , ma si comunicô anche a tutte le bran- iio scrî^mo di 

che secondarie délia Scultura . criAtaiio . 

Sec. XVI. 
Noi abbiamo già fatto osservare , che Luca , 

Agostino ed Andréa délia Robbia , furono gli 
inventori d'un nuovo procedimento , col quale 
essi davano per mezzo di una copertura di sm al- 
to la durata del marmo aile opère di terra cotta. 
Abbiamo anche osservato, che Benedetto da 
Majano lavoro con successo in tarsia, specie di 
mosaico in legno , la di cui esecuzione fii po- 
scia portata più oltre da Fra Giovanni da 
Yerona , e da Fra Damiano da Bologna • Noi 
aggiungeremo qui , che Pietro ed Antonio 
PoUajuoli fecero progredir molto Fincisione 
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delle medaglie (i): che Verrocchio perfeziono 
tutti i procedimenti dell'oreficeria, délia fusione 
in bronzo, del lavoro a cesello, e che Desiderio 
da Settignano, i Rossellini, ed una folla di altn 
scultori usciti da Fiesole, furono eccellenti nel- 
la composizione e nella esecuzione degli oi^ 
nati. 

Il miglioramento fecesi sentire anche nella 
tarsia , o dammaschineria sopra i metalli , ed in 
molti al tri generi anche minori d'incisione. Va- 
lerio Belli abile incisore di medaglie , che fiori 
verso la fine del secolo decimoquinto, e duran- 
te tutta la prima meta del decimosesto, si eser- 
cito y e risuci superiormente nell'incidere il cri- 
staUo di rocca; génère di lavoro che il lusse, 
egualmente che Tamore dell'Arle me^sero al- 
lora molto in Toga (a). 

Non saprebbesi dubitare , che gli antichi ab> 
biano con successo praticataquest'Arte. Plinio 
ci racconta,che Nerone, principe le dicui mani 



(i) Nella spiegasioae délia uvola XLVIII doî esporre- 
nio con maggiori particoiarltà qaanto coairibuirono al 
progresse générale deli' Ane l' incisiooe delle medaglie» e 
quelia delle piètre preeiose • 

(a) Il signer Mariette» tom. i, pag. 83 del suo trallato 
delle Piètre incise, spiega con una gran chiarezza » corne i 
lavuri in cavo deir iocisione sul cristailo» vi prendono l'ap-, 
parenza del rilievo.Questo génère d' iocisione non è pm 
tauto adoprato » quanlo lo era presse gli antichi » e come lo 
è stato uel secolo decimosesto • 
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doveTano esser senipre fatàli a tutto cio , che 

esisteva di bello e di buono , spezzà un giorno 
due vasi di cristallo , che l' incisione aveva ar- 
xîccbiti di soggetti tratli dall' Iliade • 

Vasari cita moite opère dello stesso génère 
eseguite da Valerio, fra le quali si distinguono 
luia croce e due candelieri di cristallo , ordina- 
ti dal papa Paolo III , e sopra i quali erano ÎU'* 
cisi i misteri dalla passione; ed uno scrignetto 
in oreficeria ed in cristallo, che fu lavorato per 
il papa Clémente Vil. Allora che nel 1 533 que- 
sto pontefice condusse aMarsiglia(i) Maria dei 
Medici per maritarla al principe, che fu poi 
Enrico II, fece présente dello scrignetto a Fran- 
cesco I . Questo prezioso mobile è ritomato 
poscia, non si sa per quai circostanza , nelïa gai* 
leria di Firenze , ove deve ancora trovarsi. 

L' uso degV incisori di questo tempo era di 
tirar délie impronte dalle loro opère, sia nel 
coi^o délia lavorazione per giudicame i pro- 
gressi,9ia quando esse erano terminate per mol- 
tiplicarne il godimento. Queste impronte erano 

(i) Maria dei Medici figlia dei gran Daca Fraocesoo I 
e di Giovaana di Austria, nala il iS^S» 21 agosto» non pn6 
esser cerlamente quella» che Clémente VII coudasse ^o 
anni prima a Marsiglia per maritarla aEnrico 11 re di Fran- 
cia ; bisogna adunque correggere ana taie svista , sostituen- 
do Caterina dei Medici » alla quale precisamente si 4:i« 
feriscono le altre particolarità mentovate datl' aulore. 
(iV: dei T.) 



^^ 
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iu gesso, in zolfo, in piombo , e qualche volia 
anche in oro. Il principe Stanislao PoniatowsLi 
possiede fra le sue coUezioni , in ogni génère 
tanto pre^iose , ima série d' impronte in oro ed 
. in piombo , fatte probabilmente sulle incisioni 
dello scrignetto di Clémente VII • Egli mi ha 
permesso, con quella coinpiacenza, che egli mo- 
stra per tutto ciô , che puô contribuire al van- 
taggio ed alla gloria dell' Arte , di fare incidere 
queste impronte nella ta vola XLIII , ed es^e vi 
sono rappresentate nella grandezza délie origi- 
nali • 

'Tutto è in esse convenienza e nobiltà nella 
ordinazione de'soggetti, nel mo vimento générale 
dell' azione , ed in quello di ciaschedun perso- 
naggio ; nella scelta délie Sorme, e del panneg- 
giamento ; infine nell' invenzione dei fondi , che 
determinano il campo délia scena • Si desidere- 
rebbe di conoscer V autore di queste belle com- 
posizioni, giacchè Vasari dice in chiari términi , 
che Valerio lasciava agli altri la cura 4}' inven- 
tare , e disegnare i suoi soggetti . La di fui par- 
te adunque di elogj non puô fondarsi che sul- 
Tesecuzione dell' incisione; ed egli ave va proba- 
bilmente acquistata questa esecuzione tanto 
perfetta collo studio délie migliori produzioni 
deir Arte antica e modema , délie quali egli 
possède va una ricca coUezione . 



PARTE TERZA 3o5 

È necessario di osservare , ct^e lo stile géné- 
rale délie invenzioni , e del disegno nelle opère 
eseguite da Valurio , sebb^ne assai degno di 
elogj , ed anche yicino a quello di Raffaello,non 
ha non ostante la delicatezza , la facilita, la gra- 
zia incantatrice , che caratterizzano questo ini- 
mitabil pittore; e che quello, che in esse ritro- 
vasi di sostenuto e di solido , non è neppur 
questo il grandioso dello stile di Michelangelo. 
Checchè ne sia,sappiamo ancora goderedi questi 
bei grodotti del rinnovamento dell' Arte , e pa- 
ghiamo nel tempo stesso un tributo di stima ai 
personaggi illustri,che ne conoscevano il pregio 
abbastanza per accordare a quelli , che ne crâ- 
ne autori , i più nobili incoraggiamenti (i) . 

Opère délia natura 3i quelle, che abbiamo Tar.XLiv. 
finora descritte, dovevano di poco precedere .piyersî meda- 

^, ^ '■ glioni scolpili iii 

l'invenzione dei medaglioni slorici; e l'uso in ^«&»ïo^cdmbrou- 
fatti se ne stabili presso a poco verso lo stesso Sec.xVe XVi. 
tempo , e V esecuzione se ne migliorô seguendo 
la medesîina progressione dalla meta del decimo 

(i) Alcune lettere di Federigo marchese di Mantova » 
e djel Bêmbo , provano V infinita stima , che essi facevaoo 
dei taleoti di Valerio» e la loro premura per fare acquisto 
dellc sue produzioni . La di lui riputazioue penetro fîno in 
Inghillerra . Orazio Walpole oella sua opéra intitolata 
Anecdottt of Painting in England , sembra persuaso • che 
vi si porto egii stesso» e qita moite opère di questo arteiice» 
che io ho vedute nelle sue collezioui . 

Tom. IIL 20 
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quinto secolo fino ai primi anni del decimo se- 

sto . 

La tavola XLIV ne offre uno , che semLra 

appartenere al principio di questa epoca. Rap- 

presenta di faccia il papa Paolo II , che tiene 

piibblico concistoro, e sul rovescio Gesù Crîsto 

che apparisce nel giorno del giudizio universa- 

le in tutta la sua gloria coiriscrizione. Jus tus 

eSyD omine , et rectum judicium tuum . Mise- 

rer-e nostri , Domine , miserere nostri . L' appli- 

cazione di queste parole ai due soggetti rappre* 

sentati sul medaglione, dà qualche verosimi- 

glianza all'opinione , che il solenne concistoro, 

del quale qui si traita , sia quello nel quale il 

papa dichiarô decaduto dal trono Giorgio Po- 

debrac re di fioemia , sospetto di aderenza al- 

Teresia degli Ussiti, Di qualunque valore sia 

questa ipotesî , bisogna fissar T epoca di questo 

medaglione fra il i464e il i47*; giacchè è in 

questo tempo , che Paolo II occupé la santa 

sede. 

Benchè si sapesse gîà aUora dare aile figure 
un rilievo , che era spesso anche troppo consi- 
derabile , quello del medaglione di Paolo II è 
eccessivamente basso , e di una esecuzione ge- 
neralmente stîacciata . Le linee di prospettiva 
indicano sole il posto dei personaggi; niuna de- 
gradazione negli oggetti concorre ail* illusione. 
Il fatto è in certa maniera offerto, corne si leg- 
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gerebbe nel più aiitico stile di scrittura, vale a 
dire per niezzo di figure segnale con un rilievo 
dolce ed uniforiue sopra una superficie qua- 
lunque (i), 

Molti coutemporanei di Valerio Belli , coine 
Matteo del Nassaro 9 Giovanni délie Corniole , 
Pietro Maria da Pescia, ed alcuni altri dei qua- 
li Vasari ha parlato (a) egualmente si distinsero 
nello stesso génère di lavori ; ma fu principal- 
mente Giovanni Bemardi da Castel Bolognese , 
che fece fare nei primi anni del secolo decimo 
sesto dei grandi progressi alFArle d'incidere i 
cristalli , le piètre preziose , ed i medaglioni di 
bronzo • Questo abile artista lavoro in tutti i 
generi un gran numéro di opère interessanti per 



f i) Questo medaglione délia grandezza délia slampa , è 
sUlo trovato poco più di veati anni fa » conie io lo indico 
nel sominario délie lavole . 

(i) Uno dei pîii notabili è seiiza dubbio Benvenuto Cel- 
lini fioreutino , conosciuto egualniente per il suo trattato 
deir orificeria , per le iaem<irie délia sua vita scritte da lui 
tnedesimo y e per i suoi nunierosi lavori in luui i generi 
deir Arte » délia quale ora trattiamo , orefîceria , intaglio , 
incisioue sul cristallo , e sui metalli , medaglioni , rilraui ; 
egli s' inalz6 anche fino alla statuaria in bronzo • Durante 
più dclla meta del decinio sesto secolo egli esercito senza 
posa la sua instancabile attività sia in patrîa, sia in Ronia 
per Clémente VU» o in Fraucia per Francesco 1. Sono 
inolto dolente , che fra le moite opère di eccellente ma- 
niera attribui te a lui» e che io ho avute solto gli occhi » 
niuna mi sia sembrata avère un tal caraltere di auteoticilà 
tia poter essere da me qui prodotta . 



^ 
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il papa Clémente VII, e per i cardinali Ippolito 
de'Medici , Salviati e Famese, che tutti ave va- 
no ricevuto dalla loro famiglia , o dalla loro 
patria lo stesso gusto ereditario per le Belle 
Arti . Fu per il cardinale Ippolito che egli fece 
il medaglione in bronzo , che si vede qui al 
N°. 3 , e che rappresenta da una parte il ratto 
délie Sabine, e dall'altra una caccia del leone 
nel circo . 

Se Bemardi ha inventati e disegnati da per 
se stesso i due soggetti , che egli ha incisi su 
questo medaglione, non si saprebbe mai troppo 
lodarnelo; simili composizioni farebbero onore 
ai più esercitati artefici di quel tempo. Il mérite 
ne è taie, che si sarebbe anche tentati di crede- 
re y che Bernardi ha imitato qui qualche cam- 
meo , o intaglio antico , corne facevano allora 
molti altri de' suoi rivali ; questo serve almeno 
a provare , che questo artefice non aveva tra- 
scurato d'istruirsi, visitando nei suoi difierenti 
viaggi a Roma le belle coUezioni di antichità, 
che erano state formate . Alcune pàrticolarità 
del ratto délie Sabine offrono délie situazioni 9^ 
e délie espressioni interessanti; nella caccia il 
movimento degli uomini e dei cavalli ha un ca- 
rattere di forza e di vivacità analogo alla scena; 
nei due soggetti le figure rappresentate sopra 
■ uno stesso piano ofli'ono lui rilievo , che non fa 
perder nuUa délia loro forma , piacevole per le 
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donne , robusta per gli uomini ; finalmente le 
fabbriche senza essere degradate per la pro- 
spettiva colla diminuzione délie proporzioni, o 
del lavoro, non apportano veruna confusione 
airocchio9e determinano bene il fondo délia sce- 
na. Quantunque quest' opéra non porti veruna 
data , le circostanze colle quali Yasari accom- 
pagna la descrizione , che egli ne ha fatta, dan- 
no luogo a pensare , che essa deve esser collo- 
cata nei primitrent'annideldecimosestosecolo; 
epoca dello stato più (lorido di questa branca 
délia Scultura (i), 

n medaglîone N*^. i ha ottenuto su questa ta- 
iFpla un posto a cagione délia singolarità délia 
sua esecuzione , e délia penuria in cui noi siamo 
di simili mohumenti délia Scultura greca mo- 
derna. Esso è di legno di cedro. Le figure rap- 
presentano da una parte Gresù Cristo in mezzo 
ai dodici Apostoli; dall' altra la Vergine circon- 
data da altrettanti profeti . Le due iscrizioni 
sono da me riferite nel sommario descrittivo 



(i) Il signor de Càylus in una memorla. sulia prospeitii^a 
degli antichi, tom. 7.3 délia raccolta àeW /éccademia délie 
Iscrizioni, pag. 334» cita un medaglîone dcUa collezione del 
le y sul quale si vede il ratto delle Sabine rappresentato 
con lutta Tarte délia prospettiva* Nulladimeno F azione 
non sembra fîgurata in una maniera tanto distinta quanto 
neir opéra del nostro moderno iucisore » o forse V artista 
antico ha scelto pér la composizîone un momenio différente 
oello stesso soggetto . 
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délie tavole • I personaggi son posti su ramo- 
scelli d' albero senza profondità , e di una sotti- 
gliezza dî tratto taie j che essi non sembrano , 
che tante linee y o fili facienti una specie di fi- 
ligrana a giorno. Probabilmente sarà questo 
opéra dei monaci del monte Athos , che consa- 
cravano la loro pazienza e la loro devozione 
in lavori simili • 

Tay. XLV. ^^^ abbiamo yeduto neUe ultime quattro ta- 

ivf ausoieo deiu yole la Scultura distiuguersi , passando dal de- 

famigUaBonsiin . . i j . i i- • 

5. Gicgono del cimoquinto al decimosesto secolo, per diversi 

monte Cclio a . i» i • . i •!• i • ■■ 

Homa . generi di lavon notabili per la correzione , ed 

Sec. XVI. anche per la nobiltà délie forme del disegno . 
Durante la stessa epoca , anche la classe di mo- 
numenti, che ha già fornîti cosl importanti 
materiali alla nostra storia', i monumenti sepol- 
crali , fannosi osservare per alcuni cangiamenti 
felici , e per non meno rapidi progressi . Le 
nuove opère , benchè nel fondo di una inven- 
zione presso a poco simile a quello, che noi ab- 
biamo veduto negli esempi presentati suUe ta- 
vole XXIV, e XXXIX, differiscono puremolto 
dalle prime , per la scella degli ornamenti , che 
un gusto più puro prendeva in prestito dall'Ar- 
chitettura e dalla Scultura , e principalmente 
per Tes tréma diligenza, che una pratica pîû 
esercitata portava nelF esecuzione di tutte le 
particolarità . 
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Trovansi dei notabilissimi esempj di questo 
génère di monumenti nelle chiese di Bologna 
e di Firenze , e soprattutto in quelle di Roma ; 
noi citeremo fra queste ultûne, saata Maria del 
Popolo, la Miherva , S. Clémente, e S. Grego- 
rio. Le statua, i ritratti , i bassi rilievi , e tutte 
le parti délia scultura storica vi son trattati 
con quel miglioramento di stile , che caratteriz- 
za il rinnovamento dell' Arte ; ma cio che colpi- 
sce principalmente è la leggerezza ed il (ini- 
mento , la diligenza e la grazia , la ricchezza 
e la Yarietà degli omamenti, che questi mauso* 
lei ci presentano • Quello che è inciso sulla ta- 
vela XLY è sotto questo rapporto uno dei pià 
interessanti • 

In un quadro di Architettura appoggiato so- 
pra uno dei mûri laterali del portico délia chie* 
sa di S. Gregorio in monte Celio, trovansi di- 
stribuite in convenienti proporzioni , le diffe* 
renti parti, délie quali doveva il mausoleo esser 
composte , sia per l' uso del tempo , sia per la 
Tolontà dei fondatori. Di fronte, e nella pià 
elevata parte , le immagini délia Yergine e del 
bambino Gesù in mezzo a due angioli in adora- 
zione , sembrano indicare gli oggetti di una de- 
vozione spéciale délia famiglia , ovvero dei due 
personaggi deftmti . Al disotto un sarcofago , il 
quale senza essere di una forma antica ha una 
grazia particolare, racchiude gli avanzi dei due 
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nobilî fiorentini, ai quali è stato inalzato ilmo- 
niiniento . Piii basso yedonsi i loro busti ; e fi- 
nalmente sopra una ta?ola incastrata nella base 
una iscrizione rammenta tutto ciô chepuoreii- 
dere intéressante la loro memoria (i) . 

Tutte le parti di questo insieme , che erano 
suscettibili di omamenti, son coperte di arabe- 
schi del génère di quelli, che la pittura adopra- 
Ta nei secoli decimoqiiinto e decimosesto . Un 
taie neeessario abbellimento dell' architettura 
è stato esegiiito con un rilievo dolce , e poco 
sporgente, conie per non nuocere airetfetto 
principale; ma sembrerebbe che lo scultore sia- 
si vendicato délia dipendenza , che eragli stata 
imposta, con un lavoro di scalpello il più pre- 
zioso ed il piii ricercato . Questo finimento che 
si accosta alla secchezza , puo essere anche 
riguardato corne il carattere presso a poco gé- 
nérale de'monumenti dello stesso génère esegui- 
ti in questa epoca. 

Quatitunque nessuna indicazione ci faccia co- 
noscere Y autore di questo monumento , si puo 
credere nuUadimeno , che esso si dee o a San- 
sovino, o aduno dei fratelli Rossellini, dei quali 

(i) Âlfune riceiche fat le recentemente îii Firenze <ia 
un uofuo che ronosce egualniente beoe la xtoria di questo 
pat*se e dell' Arte , mi assicuraao, che i IValelii Bousi sono 
morii al piincipio del secolo decimosesto , e che in que- 
sta epoca il mooumcnto è stato loro eretto . 
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noi abbiamo di già parlato ; tutti e tre erano 
egualmente abili corne scultori , e corne archi-' 
tetti , e moite altre opère délia stessa specie so- 
no loro attribuite nel modo il più auteutico • 
Vasari ha detto di Antonio Rossellini morto nel 
1466, che egli ^ggiunse, dopo Donatello all'Ar- 
te délia Sculluva. una ceHa pulitezza, ejine; 
Winckelmann crede , che i lavori del génère , 
che attualmente ci occupa, sono dovuti a San-' 
sovino , e ne cita la maniera , corne queOa die 
ha préceduto il grande e bello stile del co^ 
minciamento del secolo decimosesto • 

È in fatti immediatamente dopo, che noi ar- 
riviamo alla brillante epoca , che sarà il termi-: 
ne délie nostre ricerche, e di cui troveremo iin 
rapido prospetto nelle due tavole susseguçnti. 



TERZA EPOCA 



INTIERO RINNOVAMENTO 



DELLA SCULTD&A 



NEL 6EGOLO DEGIMOSESTO 



Tar. XL VI. X puri piaceri, che le Belle Arti spandono sul 
SS^pr1Sî;luîto sempre troppo burrascoso corso délia vita, non 
B^OTa^ti r*^ ^^^ ^ ^^^ benefizj , che possono attendeme i 
la "i»»^j|y:« ^1 popoli, chesanno seatirle, e coltivarle. Esse 
s Petro'f" i^i preaervano anche al di là del sepolcro gli uo- 
coUaRoroa. mini, deî quali hanno abbellita T esistenza^ 

e depositarie délia più nobile eredità loro, rea- 
lizzano in qualche modo per essi il desiderio 
dell' immortalita , uno dei più bei prodotti , e 
de'sostegni più iitili dello stato sociale. 

La memoria di tutte le virtù, la gloria di lut- 
te le azioni, i tributi delFammirazionc, gli omag- 
gi délia riconoscenza , V espressione dell' amor 
paterno , délia pietà filiale , délia tenerezza co- 
njugale, tutte le affezioni del cuore , e tutte le 
rimembranze dello spirito si depositano , e si 
trasmettono sopra monumenti , per la compo- 
sizione e per T abbellimento dei. quali riuni- 
scono i loro lavori V Architettura e la Scul- 
tura. 
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Frd le tante intéressant! osservazioni , che il 
signor de Caylus si compiaceva di comunicare 
agli artefici ed ai giovani amatori^ egli mi ha 
ripetuto sovente , che era possibile di ricono- 
scere lo stato pià o meno felice dell' Arte nel- 
r epoche differenti , corne anche la sitiiazione 
politica , ed il carattere religioso e morale dei 
popoli , nelle forme, lo stile e le particolarità , 
che ci ofirono i sepolcri ed i mausolei • I soc- 
corsi , che mi sono stati fomiti da questo gène* 
redi monumenti nelle differenti parti délia sto* 
ria délie tre Arti, mi hanno pienamente confer- 
mata la yerità di una taie osservazione . 

lo ho citati nel numéro dei mausolei del tem- 
po délia romana repubblica quelli dei Scipioni 
e dei Bibuli, dei quali una nobile semplicità for- 
ma il principal carattere • Giunti al tempo del* 
Timpero, noi troyiamo quelli di Augusto e di 
Adriano , che sembrano annunziarcî colla loro 
grandezza la potenza di questi padroni del mon- 
do . U Architettura fèce allora una parte prin- 
cipale in questi monumenti , ma essi rientraron 
ben tosto nel dominio deUa Scultura. A misura 
che noi discendiamo , le urne, i sarcofagi tanto 
moltiplicati per il volgo degli uomini , portano 
la doppia impronta delF abbassamento dell' im- 
pero , e del declinamento dell' Arte nello stile 
dei bassirilievi, dei quali essi sono sopraccari- 
cati , nella confusione délie particolarità sosti- 
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tuîte alla vera riechezza . Per queUo che si ri- 
ferisce alla religione,lo stato dell'Arte sirkono- 
sce principalmente sugli oggétti^ che sono stati 
tolti dalle catacombe , e ci si trovano nel tem- 
po stesso i segni evidenti di una total decaden- 
za . Finalmente nel luugo intervallo di tempo , 
che è scorso fine al primo momento del rinno- 
Yamento délia Scultura, sono monuinenti dello 
stesso génère , che ci fanno egualmente ricono- 
scere da principio , e stabilir poscia per noi il 
tempo del di lei rinascimento , cio che abbiamô 
potuto osservare suUe tavole XXTV , XXVII ^ 
XXVIII, XXX e XXXI. 

Dopo il momento in cui , gli sforzi dell' Arte 
per ttscire dalla sua seconda infanzia, hanno da- 
io UA cosi vivo interesse aile nostre ricerche , 
rammentiamoci, che le tavole XXXII e XXXIV, 
che ci hanno mostrato nei lavori di Niccola da 
Pisa , e de'suoi scnolari , il primo momento , o 
-la prima epoca del rinnuovamento , rappresen- 
ta^ano de' sepolcri • I bassi rilievi scol|>iti da 
Lorenzo Ghiberti sulla cassa di san Zanobi, ci 
hanno servito nella tavola XLII a carattenzzare 
la seconda epoca di questo riiinOTamento . La 
terla e l' ultima ci sarà ora ofierta , in un mo- 
numento deUo stesso génère , dal genio di un 
uomo veramente capace di assicurare una me- 
moria immortale ai suoi illùstri contemporanei, 
e che fece per essi cio che F Arte ave va fatto 
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nel suo maggîor vîgore per Àugusto e per 
Âdriano • 

Ora noi vedreino finalmente comparire ciô 9 
chè maucava ancora per costituire Tultimo gra- 
do del perfezionamento délia Scultura rinnuo- 
vata ; una più pura scelta di oggetti j una pro- 
fonda scienza nella maniera di esegiiirgli , ed 
una elevazione di pensierofrutto dî un più squi- 
sito sentimento. H tempo, ausiliatore tantone- 
cessario del genio per portare al più alto punto 
di perfezione le umane invenzioni, aveva riser- 
bato dopo tre secoli di sforzi l'onore a Mi- 
chelangèlo di fare per la Scultura, ciô che Raf- 
faello fece in seguito per la pittura (1). 

Uno dei primi lavori di Michélangelo.in un 
Ârte , che egli aveva coltivata dalla sua prima 
gioventù,èil mausoleo, che Gîulio II aveva 
risoluto di farsi edificare, mentre viveva» La ta- 
vola XL VI è incisa dietro un disegno originale, 

• (]) Vasarî ce lo présenta , corne mandato dal cielo per 
iasegnare alla terra quello che è la perfezione nelle Ârti 
del dUegno , e particolarmente nella Scultura . Gli artefici 
hanno vediUo, dice egli , squarciaio il vélo délia difficol- 
th. Egli aveva già detto in una prefazione délia terza parle 
délia sua opéra » che le di lui produzioni avevano condotta 
1' arte, ail' ultftno termine délia perfezione» stahilendoli 
■ sopra il piii solido fondamentp » 

Mengs sembra esserne persuaso, quando nel cap. 5 délia 
sua Storia del Gusto , dice » che la Scultura venue innal- 
zata da Michelangelu fino alla scelta, e che da questa 
jcelta nacque il gusto nell' arte . 
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che sembra essere uno dei primi pensieri del- 
V artista per la composizione di qiiesto monu- 
mento. Lo syiluppo délia sua architettura, ed 
il numéro straordinario délie figure, délie quali 
il monumento doveva essere ornato sulle sue 

« 

quattro faccie , V avrebbero reso uno dei più 
sontuosi di quelli dello stesso génère, che ave- 
yanofino allora inalzatogli antichi e i modérai. 
Se ne trova il progetto intiero, e le particolari- 
ta nella yita di Michelangelo delCondivi (0 ^^ 

(i) Il disegoo originale di questa incisione è passalo 
nella mia coUezioiie da quella dei signor Mariette . 

lo Doa saprei trovar nulla di meglio per far conoscere 
ci6 che doveva essere » e cio che è attualmeute il mausoleo, 
di cni si traita » che trascrivere oiia délie note délie quali 
qoesto conoscitore, il più profondo dei suo secolo, ha anic- 
chiia la bella edizione délia vita di Michelaogelo scritta 
dal Gondivi» impressa in Firenze nel 174^. Eglî aveva 
mandato una copia di qaesto disegno a Monsignor Bottari , 
dietro la quale qaesto prelato ne ha inserita an' incisiooe 
ridotta nella saa edizion di Vasari . Quella » che io riporui 
è calcata sull' originale , che rai oppartîene. 

Trovasi nel quarto volame délie Fitae romanorum Pon* 
tificum di Ciacconi , edizione seconda , un' incisione dei 
mausoleo taie qaale attualmenle si vede nella chiesa di S, 
Pietro in Yincoli • Ma lasciamo parlarc il siguor Mariette . 

ce La descrizione , che Condivi fa dei sepolcro di Giuliu 
ce il in ordine a qaello , che Michelaogelo aveva inteti- 
« zione di esegaire » è intieramente conforme al disegno 
ce originale » che io posseggo di questa magnifica composi- 
cc zione* 

ce 11 mausoleo doveva essere isolato , e su ciascun lato 
ce dovevano essere quattro figure di schiavi in piedi, clie 
ce avrehbero semhrato di essere incaleoati ad altrellauli 
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in quella scritta da Vasarî, Quantunque vi venté 
Giulio n e dopo la di lui morte aile istanze dei 
Duchi di Urbino suoi parenti , Michelangelo 
siasi occupato , riprendendola diverse volte 

« termini » avanti i qaaii *i sarebbero coUocate qaeste sta- 
c< lue; a ciuscbeduoa estreniîili délie facciate sarebbero 
ce State fra le statue deglî scbiavi » alcune niccbie oelle 
« quali si sarebbero poste délie vittorie aventi ai loro piedi 
ce dei prigionieri prostemati • La stessa ordinazione doveva 
ce regnare suUe qualtro facce» ed al disopra di un comi- 
ce cione , che avrebbe coronata questa decorazione , Miche- 
ce laugelo poneva oito figure sedenti due sopra ciascua lato» 
ce cbe avrebbero rappreseotato alcuni proleti» ed alcune 
a virlù, 

c« II Mosè sarebbe stato una di qnes te statue* Il sepolcro, 
ce o sarcofago di Giulio II, sarebbe stato coUocato in roezzo 
ce di esse » e sopra il sepolcro si sarebbe inalzata una gran 
« piramide , la di cui sommité sarebbesi termlnata in una 
ce figura di Ângclo portante un globo • 

ce Taie è V idea » che Michelangelo si era proposto dl 
(K seguire dietro il disegno determinato » che ho nella mia 
ce collezioue • 

ce Esso è acquarellato sopra un disegno a penna , ed a 
« tergo Michelangelo ba delineato con la matita rossa » 
ce dal vero» le braccia e le mani dei suo Mosè in differenii 
ce aspetti per servirsene nell' esecuzione . 

ce lo ho pure sépara ta mente il disegno délia figura dei- 
a l' angelo» che porta un globo suite spalle » che è di una 
ce marayigliosa eleganza|quello di una figura sedente, che 
a doveva rappresentar la prudenza » e che ha in mano uno 
ce specchio . Oltre di ci6 io posseggo » una prima idea per 
ce la statua di Mosè pure différente per la composizion ge- 
ce nerale da quella « che è stata eseguita , e sopra lo stesso 
ce foglio molti piccoli schizzi per le attitudini délie figure 
ce di schiavo . Sonoentrato in ttitte queste minute par tico- 
ce lariià per far conoscer te premure , che davasi Miehe«f 
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deU'esecuzione di questomonuinento, esso non è 
stato terminato ; ma si riconosce in cjuello, che 
è stato fatto, la grandezza délie idée delF artefi- 
ce, e la magnificenza del pontefice al quale 
egli consacrava il suo maraviglioso taleuto . La 
tanto célèbre figura del Mosè fa ancora il prin- 
cipale omamento del mausoleo taie quale noi lo 
vediamo ai nostri giomi . 



.ce langelo per arrîvare nelle sne opère al punto dî pcrfczio- 
. ce ne • e per 4are ao'idea di quello » che ora noD sussiste » 
« perché di intte le figure » che egli aveva abbozzate » o 
« compile , non reiiauo al présente che il Mosè » una délie 
.« vittorie^e due schiavi* Tutte le statue, clie entrano 
. «I nella composlzione del sepolcro di Giulio II, che è nella 
« chiesa di tan Pietro ia Viocoli a Roma, aoa avevaao luogo 
«r nel primo lepolcro , eccettuato il Mosè. Quanlo alla sla- 
ce tua délia vittoria, essa è a Fireoze, e voi potete parlarne 
c« meglio di quello , che non potrei far'io . Vasari dice, 
u che le due statue di schiavi iurono mandate da Roberto 
ce Strozzi a Francesco I , e che esse erano a' suoi tempi a 
« Cevan^ bisogoa leggere Ecouen, castello prossimo a Pa- 
,c< rigi» fabbricato dal cpntestabîle di MoQtmoreucjr, a cui 
ce senza dubbio. Francesco I face présente di queste due 
ce statue . Egli è certp , che esie vi sono state , e che erano 
«« coUocate in certe nicchie , in una délie facciate , che 
ec danno sulla corte . Ma non ci son più presentemente . 
cf Ignoro il lempo in cui esse furono toi te dal loro po- 
et sto , per essere trasportate nel castello di Richelieu in 
ce Poitou^ M 

P. Mariette • 

• 11 sîgnor Mariette non poteva prevedere » che queste statue 
sarebbero state trasferite nel palazzo Richelieu a Parigi, e 
di là al pmseo reale del Louvre . 
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. Noi abbiamo avuta occasione di osséi^are 
nella parle délia stovia deW Jrchiûettum , in 
cui trattavasi dei lavori di Michelangelo , che 
per la Scultura , corne egli stesso diceva , 
si era senti to più gusto , e maggiori dispo- 
sizioni ; e noi abbiamo veduto , che in fatti 
non fu, che per conseguenza di diiierenti cir- 
costanze, èhe egli si occupa di pitlura, e molto 
più tardi anche di architeltura . Il disegno non 
^ra per lui nella pratica di queste due arti, che 
un istromento générale , corne lo era stato per 
gli arte£ci deirantichila,chesidistinseroegual- 
mente nei tre geileri. Ma per la Scullura,il pro- 
prio ed immediato oggetto délia quale è di of- 
frire un'immagine perfetta, e veramente dotata 
di vita del corpo umano , il capo d' opéra del 
Creatore , il disegno e V anatomia sono i mezzi 
diretti ; essi sono per cosi dire ï Arte stessa . 
Michelangelo ne era persuaso ; cosi nessun al- 
tro fra i moderni nonè giunto tanto bene, quan- 
to lui ad animare il bronzo , a far respirare il 
marmo . La più ponderata contemplazione , in 
venti intieri anni , délie sue opère di scultura , 
ed un lungo possesso di un gran minier o dei di 
lui studj y mi hanno convinto che questascienza 
di primo ordine è veramente quella, che carat- 
terizza questo grande artefice • Senza dubbio , 
egli ne ha abusato . Avendo sorpresa la natura 

fino nei menomi suoi segreti, egli V ha portata 
Tom. i//. 2 I 
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qualche \ollaal di là di se stessa nelle sue opè- 
re; le espressioni morali sono spesso esagerate, 
il movimento fisico è spinto tropp'oltre; le situa- 
Ta7. XLYIl. zioni e 1' azione son fuor di mi^ura; molli altri 
Aitrc opj« di lo hanno cià detto fino alla sazietà. lo non te- 

&caltura di Mi- O ^ ^ 

cheiaDçelo Bo- Qjero adunoue di dirlo dopo di loro, e ne porto 

uarroti * ■■■ ^ ^ * ^ •*• 

Sec. XVI. anche le prove in molti monumenti del suo scal- 
pello , che ci présenta la tavola XL VII . 

Ma lasciamo la barba infinita del Mosè , la- 
sciamo le atlitudini straordinarie délie superbe 
figure posate suUe urne dei mausolei dei Me- 
dici, N®. 7, particolarità facili a criticare; e ve- 
y^diamo quello , che présentera sempre tante dif- 
ficollà nell' esecuzione , cio che costituisce ve- 
ramente la parte sublime dèll'Arte, voglîo dire , 
la vita , il carattere , il pensiero • 

Vengasi sul luogo ad esaminare questo Mosè, 
N^. a 5 con una attenzione ed una buona fede 
non ofiuscate da verun pregîudizio; e ci sarà 
impossibile di non riconoscere nella sua testa , 
e principalmente nel suo sguardo , il mortale 
ispirato, a cui fu permesso di contemplar Dio 
faccia a faccia; loquebatur Dominas adMoysen 
facie adfaciem. Se non puô negarsi, che questa 
figura ha délie forme bizzarramente esagerate , 
bisogna dir del suo autore , cio che è stato det- 
to del primo dei poeti . 



.. / 
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Plein de beautés et de défauts , 
Le vieil Homère a mon estime : 
II est y comme tous ses héros , 
Trop souvent outré , mais siiblime . ^ 

( VoLTAïae) 

Le statue dei due Medici^N^. ^e6^ hanno una^ 
espressione più umana e più trani[uilla nella 
attitudine e nelle sembianze . Il N^. 6 che rap- 
présenta Lorenzo duca di Urbino padre di Ca- 
terina, moglie di Enrico II re di Francia, è l'im- 
magine di una meditazione profonda. Essa è il 
pensiere stesso • e la statua ne ha preso il no- 
me 9 sotto oui è volgarmente nota , il Pensiei'e . 

Il Bacco, N^« 1 9 è una délie produzioni délia 
giovine^za di Micbelangelo , ed il frutto dei 
suoi studj suUe statue antiche; non vi si trova 
perô ne il bello idéale , ne il finimento dellese- 
cuzione , che distinguono i lavori délia scuola 
greca , perche F artefice fiorentino non era de- 
stinato a camminare inquesta parte sulle tracée 
deir antichità ; fra le sue mani il grandioso non 
era so vente , che gigantesco , e le grazie erano 
sempre un poco selvaggie . 

Il corpo dei Cristo steso sulle ginocchia di sua 
madre,N".5, ci rammenta la scienza profonda, che 
le sue anatomiche ricerche gli avevano procu- 
rât© sulla parte fisica dei cofpo umano. Duve- 
vasi esprimer in esso il termine délia vita , la 
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morte , e giammai si potè meglio riuscirvî , che 
rappresentando lo stato di abbandono e di 
prostrazione générale, in cui egli ba mostrato il 
corpo e le membra del Gristo . 

Se Michelangelo è ammirabile per aver sa- 
pvito rendere con uiia lai veritàla vita, cheab- 
bandona un corpo umano , egli lo è ancora più 
per averla fatta in qualche modo vedere nelle 
statue animate dal suo scalpello ; yi si veggon 
nascere il movimento e V azione . È particolar- 
mente nelle figure , che egli ha lasciate imper- 
fette ^ o in alcune parti di quelle da lui sempli- 
cemente abbozzate, che chiaramente si ricono- 
sce la gradazione, con la quale egli faceva scen- 
dere il sentimento vitale nelle sue opère • La 
Francia ne possiede un esempio nelle due sta- 
tue che si vedevano nel palazzo Richelieu ; Fi- 
renze ne présenta un altro in quelle j che stan- 
no ad omare una grotta posta ail' ingresso dd 
giardino di Boboli • La figura N. 3 è incisa 
dietro una di queste ultime . Âlcune parti del 
corpo son terminate , ma non lo sono la testa , 
il braccio e la gamba sinistri. Queste statue 
rassomigliano in questo stato a quello , che la 
storia naturale c'insegna di alcuni animali aqua- 
tici; nel primo tempo dopo la loro nascita, non 
otfrono ancora , che una massa informe , nella 
quale esistono , ma in modo latente gli organi, 
che ricevono infine il moto dopo essersi suc- 
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cessivamente sviluppati • Lo stesso si vede in 
questi pezzi di marino, che non hanno ricevuto 
dallo scalpello , che un primo abbozzo ; Y uso 
e r.impiego délie parti, che essi rappresentano, 
sono in certa maniera sensibili , perche di già 
vi è annunziata con esattezza la forma délie 
membra , il contorno générale è corretto , e vi 
è anche indicatala moUezza délia carne; si aspet- 
ti un momento di più , e si vedrà arrivarvi la 
vita . Cosi questo uomo raro ci rende presenti 
ad una specie di creazione . 

Quando un' artefice possiede ad un tal grado 
la parte sublime vivificante dell'Arte, gli è pro- 
pria anche la parte meccanica ; schiava questa 
délia prima , corne la materia lo è del pensiero ,; 
essa vi obbedisce senza sforzo . Una taie verità 
è sensibile nelle diflferenti statue, délie quali ora 
io parlava . Si vede che la pietra ha ceduto al 
primo cplpo dello scalpello ; mentre si sente 
nelle opère di molti altri scultori , che essi han- 
no dovuto combattere contro il marmo , e che 
spesso non son pervenuti, che a renderlo roton- 
deggiante , e puHto , senza vincerlo • Al contra- 
rio qui dispariscono la sua forza e la sua du- 
rezza, ppichè lo attacca una mano fiera ed ener- 
gica . Sappiamo, che ilnostro Puget diceva, che 
il marmo tremava sotto la sua(i) . 

(i) Il signor Marieiïe riporta neîla nota 4? ^Ha vîla dî 
IVlîchelaiigelo di Condivi da noi gîh citaia , quesio passd 
di Vigenère sopra le iinmagiiii di Filoslrato • 
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Da questa facilita di operare unita al senti- 
uiento, nasce ï espressione , e questa si osserva 
bene nelle due belle figure dei Medici , che io 
ho citate di sopra . Lavorate da altri esse non 
sarebbero s ta te, che statue; Michelangelo le ha 
fatte uomini , o per meglio dire eroi . 

Non si puo dubitar molto, che egli non abbia 
mostratola stessa bravura nell'esecuzione delle 
sue opère in bronzo ; ma egli ne fece poche , ed 
io credo , che non se ne conosca veruna attual- 
mente esistente . Quella , che mérita più il no- 
stro rammarico^ è senza did>bio la statua di 
Giulio II, che egli fece per esser coUocata in 
Bologna , e che fu distrutta dal furore del po- 
polo rivoltato. Lo stile dell'artista era in ai^- 

cf P0S8O dire di aver vedulo Michelangelo » sebbene io 
rc età iiiaggiore di sessanta anoi , e non dei più robasti, far 
ce sallare più scbeggie di un niarmo durissimoin un quarto 
ce d'ora , che non avrebbero potuto fare tre giovani taglia- 
« piètre in nno spazio di tempo tre o quattro voile mag- 
c( giore ; cosa quasi incredibile a chi non 1* abbia veduta . 
ce E vi si metteva con una taie impetuosilà e furia , che 
ce io pensava che volesse fare in pezzi tutto il lavoro ; get- 
cc taiido con un sol colpo per terra àti pezzi délia grossezza 
et di tre, o quattro dita; tanto per T appunto nella desi- 
c( giiazion del ruodello, che se egli ne avesse levato una 
ce linc^a di più , correva rischio di aver guastata Topera in- 
« lieramente , non potendo il n\armo essere riparato corne 
ce Io stucco y o la creta . 

Lezione di cui forsc gli scultori moderni debbono rim- 
proverarsi di non saper trarre tutto il partito possibile, 
çeguendo troppo il meccanismo dell' arte • 
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monia col carattere del pontefice ; vi si vede- 
vano egualmente maestà,forza, terrihilità (i). 

Se si convenga , che una abilità simile nel- 
r eseguire le parti essenziali e costitutive délia 
Scultura^debbanecessariamente designar l'epo- 
ca del suo intiero rinnovamento , non si sarà 
sorpresi , che io ne attribuisca a Michelangelo 
tutto r onore; e non si sarà , credo , stati scon- 
tenti nel trovar qui particolarizzate le prove , 
già indicate nella storia délia Architettura, che 
constatano l'idlirao passo, che questo uomo cé- 
lèbre tanto giustamente , fece fare alF Arte in 
générale portandola ad un punto, al quale, e 
sicuramente al di là del quale, veruno è perve- 
nuto di poi . 

Qui terminerei egualmente il corso délie mie 
storiche osservazioni suUa Scultura, dall' epoca 
délia sua decadenza fino aWilei rinnovamento, se 
per'supplire alla penuria dei monumenti, di cui 
ho avuto moite volteocçasionedilamentarmi^io 
non credessi utile di richiamare anche Y atten- 
zione del lettore sopra una branca di quest'ar- 
te i di cui prodotti , senza dubbio meno impor- 
tanti per le proporzioni , non sono pero meno 
interessanti délie statue medesime , per gli og- 
getti da éssi rappresentati , e per le notizie di 
ogni génère , che forniscono. 

(i) Vasari vita di Michelangelo . 
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REGAPITOLAZIONE 

GENERAIS 
DKLLA STORIA DELLÂ SCULTURA 

PKR M£ZZO DELLE MEDAGLIE 
£ DELLE PIETRE INCISE 



In arcîum coacta . . . arti$ majeslas, Plin. lîb. 87. 

Ta?. XLVIII. I Ja tavola XL VIII è riempita di medaglie e 

di piètre incise , disposte in un ordine cronolo- 
gico, dietro le date , o lo stile di queste produ* 
zioni, perché si possa riconoscere cio che fu an- 
che questa parte delFArte nel suo stato di per- 
feziohe , durante la di lei decadenza , ed al mo- 
mento del suo rinnovameuto . 

Noi ci contenteremo d' indicar qui gli ogget- 
ti principali^chesi riferisconoa queste tre epo- 
che , e noi rimanderemo per le altre al somma- 
rio ragionato délie tavole , nel quale noi abbia- 
mo riferite tutte le particolarità, che ci sono in 
questa sembrate suscettibili di un qualche inte- 
resse . 

Fu per mezzo del più ingegnoso lavoro , che 
l'antichità seppe consegnare apiccolissimepor- 
zioni di métallo, o di pietra la memoria di tantî 
pensieri , sentimenti ^ e fatti diversi • 
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MEDAGLIE. 

Quando si pensa, che ci restano délie medaglte 
presso a poco di tutti i tempi , e che esse por* 
tano per la maggior parte seco la certezza délie 
loro date , si è a piîma giunta tentati di crede* 
re, che vi si troverà per la storia di questa bran- 
ca deir Arte délia Scultura , una série cronolo- 
gica di materiali più chiara e più autentica di 
quello , che noi non V abbiamo avuta per le al- 
tre. Ma se s'intraprende poi a formai* questa se* 
rie, non si tarda molto a convincersi, che senza 
averea suadisposizione délie coUezioni complè- 
te di medaglie in tutti i metalli, e senza. poterie 
rappresentare con una fedeltà perfetta, è sef- 
condo un ordine rigoroso di classificazione, so- 
pra im numéro quasi infînito di tavole , si avrà 
molta pena per riconoscere , e per spiegare le 
diSerenze, che ess^e presentano nel corso di tan-: 
ti secoli • 

Queste diffèrenze si riferiscôno a moite cau- 
se, l'influenza délie quali è più o meno sensi- 
bile. 

i^. La varîetà délie mat erie, come Toro, Tar- 
gento ed il bronzo, di cui la purezza, la dutti- 
lità e la morbidezza danno maggior o minor fa- 
cilita air Arte, che le adopera, e le rendono 
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più o meno suscettibili dell' azione del tempo 9 
che le dégrada (1). 

a**. Le medaglie, anche contemporanee, ofTro- 
no nella loro grandezza dei difierenti moduli , 

(1) Le consegaenze di ana tal differeoza oelle materie 
impiefçale son qaasî incalcolabili . lo fatiî quaodo oeirin^ 
cîsione del conio di uaa medaglia , Y artefice ba dato aile 
parti di una testa , o di ona figura le convenienti propor- 
KÎoni ; allorchè egli ne ha modellate con precisione tutte 
le particolarità» cio che egli non puo fare, cbe indicandole 
come tanti punti nel poco spazio « che lascia ail' arnese la 
pîccolezza del campo; allorcbè per la di versa maniera, colla 
^aale egli ha lavorate le carni» i capelli, il panneggia* 
mento e glî ornati » egli ha iropresso a ciascuno di questi 
oggetti il suo carattere particolare senza niiocere all'efifetio 
dell' iasîeme ; allorchè finalmente , ajntato da nna scienza 
profonda , egli è giunto alla perfezione nell* esecuzione del 
sao conio» gli darà aocora certa inqaietudine la materîa » 
che egli impîegherà per farne la sua medaglia , perche essa 
promette secondo la sua natura» ail' opéra an più o meno 
felice successo , ail' occhîo esercitato più o meno vivi 
piaceri . 

L'orp conta nel numéro délie qualité» che lo distinguoDO 
dagli altri metalli , quella di offrire i più vantaggîosi mezzi 
per la fabbricazione délie raedaglie. La sua grau densitk 
unita ad una duttiiilà estrema » gli fa ricever facilmente 
e con f«de1là conservare le forme del conio . 11 suo colore 
dolce e tenero permette alla vista di afferrarne tutte le 
particolari ta , e lascia dei riposi, che la trànquillîzzano . 
D' alironde il tempo lo rispetta , e non puo nuUa sulla di 
lui purezza ; esso è inalterabile , e conseguentemente indc- 
struttibile . 

L' argento possiede la maggior parte di queste qualità , 
sebbene in un grado inferiove; egli ha una bianchezza , ed 
on lucido sfavorevole all'arte, e che aifatica la vista 5 ma 
per un'altra parle questo stesso lucido' sembra reudcrlo piîi 
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che non permettevanodiesprimervi, colle stesse 
particolarità , e la stessa esattezza, i trat^i ed 
il contorno degli oggetti, la bellezza e la verità 
délie forme . 

S"". Gli artisti impiegati in qnesti laTorî era* ^ 
no in gran numéro, e la disuguaglianza dei loro 
talenti ne produsse una prodigîosa speisso nelle 
opère délia stessa epoca . Questa difïerenza dî 
già sensibilissima anche nelle medaglie impcriali 
e nelle monetè , che si battevano nei capi lûo- 
ghi deir impero romano , diviene infinitamente 
più riconoscibile nelle monetebattute nelle pro- 
\incie e nelle colonie (i). 

proprîo a rappresentdre le teste e le figure délie donne , 
le di cui forme più fluide e meno riseniîre , esigono un 
miuor numéro di passaggi ricercati , e di dotte particola-' 
rità. 

Il bronzo meno denso dell'oro, ed anche deU'argeato 
rîceve dal martello una meno facile impronta • Egli com- 
pensa fino ad un certo punto questo suo dil'etto colla sua 
durezza, e prende , e ritiene fede] mente i iratti dei coalor- 
pi . Il tempo gli da una certa vernice , che noo è senza gra> 
zia per il colore , e per gli effeiti , che ne resultano sulJeA 
diiTcrenti parti délie figure , che egli rende più doici ; ma 
questa vernice è ttcUo slesso tempo il resultamento» e la 
prova délia sua alterabilità » e la patina che lo abbellisce , 
lo dcf eriora , e spesso lo consuma . 

(1} Nui abbiamo già avuta 1' occasione di osservare, che 
per farsi un' idea gînsta délia storia dell' Arte , dalla sua 
origine fino alla di lei decadenza , bisogna sia nel leggere 
le opère , sia esaminandone i monument i » cercarvi dei ge- 
nerali resultamenti, che si applicano a degii spazj di tempo 
più o meno considerabili • 



,^ 
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Si comprende, che oltre le difficoltà nascenti 
dalla cosa medesima , se ne presentano anche 
moite altre , allorchè siamo obbligati a ricorre- 
re aile stampe per studiare da se medesimi , o 
per esporre agli altri il graduato andamento 

Soltaoto per meszo di un ul esteso colpo d'occhîo 
getuto êuïV insieme délie produzioni dell' Arte , durante 
un tempo determioato » si puÀ assegnare an carattere 
dîstinto e cosiaote a ciascuoo dei grandi periodi , che 
compongono la di l«i storia. Se ci si ferma al contrario coa 
una minatissima attenzione a ciascuno dei suoi lavori in 
particolare» ci troviamo condotti ben presto ad esagerare 
l'importanza di alcuni fatti isolati t ed a rinvenire ad ognî 
passo délie eccezioni , che sembrano conlradire i più evi* 
denti principj gencrali , e smentire le conseguenze istoriche 
le meglio fondate • 

Il più sensibile eseropio d'an taie inconveniente è qnello» 
che ci presentano i due celebri ritratti di Autinoo » l' uno 
in basso rilievo conserva to nella villa Àlbani , ï* altro co- 
lossale in busto nella villa Mondragone . Qnantunque ese« 
gaici sotto il regno di Adrtano , ed in an secolo in coi TAr- 
te aveva provato un notabile deperimento presso i Greci , 
e più ancora presso i Romani » qneate due teste non sem- 
brano indegne dei più bei tempi délia Grecia . . 

Non si deve concladere dalla bellezza di queste 0|)ere» 
che r Arte fosse dnrante il regno di Adriano ritornata alla 
soa primiera perfezione ; perché se taie fosse stato T e£Eetto 
délie cure , che questo principe dette di buona voglîa alla 
cultura délie b&lie Arti » molti arlisti di£ferenti da qaello , 
che egli adoprù in qaesta occasione» sarebbero arrivatt allô 
stesso grado di scienza » e ci avrebbero lasciato più di an 
mouumento siraîle a qoesti • Bisogna forse attribnire que- 
sto saccesso isola to e moroentaneo semplicemente affatlo a 
circostanze particolari , non ail' Arte , ma ail* artefîce , e 
principalinenie alla scelta dei soggetto » che egli avea 
iotto eli occhi . 
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deirÂrie, dietro tutte le Yariazioni dello stîle 
délie medaglie. Queste coiisiderazioni mi haimo 
determinato , primieramente a non prendere gli 
esempj sui quali si appoggia questa specie di 

La natura &i era compiaciata di rianire Dell a peraona di 
Antiaoo lutte le perfezioni, che essa non dîstrîbuisce ordi* 
Darianieote, che una o poche alla volta . Le stravagaoze 
tii Âdriano per questo favorito. gli «mori divini » che egli 
gli rese , le statue, gli altari, i iempli , che gli ioalzè , la 
citlà y che egli fabbric6 per perpetuare la sua tnemoria » 
tutto anauDzia , che lo scultore iocaricato di fare il suo ri- 
tratlo , corne l' immagine délia perfetta bellezza i potevasi 
dispensare dall' audar cercando allrove i modelli sparsi del 
belio idéale , giacchè lo avea sotlo gli occhi ; ei ne trovava 
nclln persooa di Antinoo il tipo complète» come i Greci lo 
avevano allravolta trovalo in quella di Alcibiade ; egli non 
dovette aduiique , che copiare ; e con il solo talento del- 
r imitazione , produsse ua' opéra degna di- esser classata 
fra i cap! d' opéra autichi . Solo in tal modo io credo , che 
possa spiegarsi' questa specie di fenomeno nella sloria del- 
r Ane . 

11 fatto Ktraordinario offertoci da cib, che potrebbesi 
chiaraare la Scullura in grande » si è ripetuto più volte la 
una branca inferiore di questa medesima Arte » nelle me- 
daglie; ed in queste si pu6 molto più chiaramente ricono- 
scerne la causa , seoza esser ridotli in qualche modo a so- 
spettarla solamente. 

Gli antiquarj sono colpiti da certi miglioramenti » o per 
dir meglio da certi più felici lavori » in alcuoe medaglie 
incise in epoche , che da lungo tempo non ne offrivano più 
che délie mediocri ; ed essi son portali a sospettare un ri* 
salto» o un ritorno momentaneo dell'Arte verso la perfe- 
zione » laddove non bisogna vedere , che un grado di ta- 
lento» o di abililà particolare all'artefice, piuttoslo che una 
differenza » che si riferisca ali'epoca medesima, e laça* 
raiterizzi . 
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storiea recapitolazione , che fra le inedaglie ai 
bronzo , perche esse erano di un usa più géné- 
rale , e che esse sono a noi pervenute in molio 
maggîor numéro ; quindi a scegliere i punlî di 

Si citatio soprâttuUo fra queste anomaUe aloune mrda- 
glie di Gallieao e di Posiomo , ed un medagiioue di Tre- 
boniano Gallo , opère di uq tempo » in oui la decadenza 
d.e\V Ârte era di giii coniiociata . 

Riguardo aile itiedaglie di Gallîeiio , si sarà oieno sor- 
prcsi del miglîora^enlo, che vi si ricouosce , se si osservi , 
che questo impei*atore occupava gli incisori a restiitiire lo 
medaglîe dei più illustri dei suoi predecessort gli Âugusii , 
i Tîlî ci Trajani , c che l'arlefice iocatîcato dell'it cisione 
délie sue m<?daglie, scelto probabilmenCe fra queili , che 
avevano abilnalmente sotto gli occhi le belle raedagiie la 
voraie ai tempi dt questi piincipi » non avrà falto , c:he 
iniîtare un lavoro , che egli aveva già avuio il ternpo di 
sludiare con aUentionc • 

L'* autorc di un medaglione di Ginstinîaoo olteitne ncl 
modo istesso un successo simile nel sesto secolo ^ e taie fii 
anclie iodubilatamente la causa, che produsse cio , che si 
trova di plausibile in certe tnonete del duodecîmo , e del 
dectmolerzo secolo, e parlicolarmenie in quelle, che son 
conosciute sotto il nome di Aagusiali di oro . 

Vergara , che le ha pubblîcate nella sua raccolta dclle 
wouete del regnd di Napoli , è persuaso , che Tartcfice, 
clie le fece par V impeiator Federigo II, al quale egli deiie 
î tiloli di Cesare e di Augusto , ha imitato in questi nuovi 
lavori le medaglîe degli Augnsti romani ; c quesfa opi- 
moue acquistà vérosîmiglianza , quaudo si esamina l^ ta- 
vola Vi délia coUezione di Vergara . Vi si vede sotto il 
N**. 67 unà di qùeste moneie , che sembra essere slata co- 
piata da una testa di Probo, o di Augusto, montre il IVr 6, 
e soprattulto il N®. 4 offrono allre teste di Federigo ese- 
guiie probabilmenle luogi dugU anlichi modelii , e che per 
questa ragione souo ad una dislanza cnurme iiel rappui'4« 
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Comparazione ad una distanza sufficiènte gli uni 
dagli altrî , afi^nchè le diS'érenze divengano più 
sensibili nell' ordine cronologico . 

Non ho nemmeno creduto , che fosse neces- 
sarîo prendere per modelli délia perfezione le 

délia bellezza dalla prima . Taata differenza ritrovasi fra 
rimiiaziône délia natura viveute, ed il copiare gli anti- 
chî modelli , oei quali eraoo stale gi& vinte tatte le diffi- 
col là deir imitazione . 

11 dizioaario délia Grusca alla parola /égostaro £ oro dk 
al tiome di questa moneta d' oro la stessa origine , os.<$er- 
vando, che per questa ragione queste monete sou poste 
uel numéro délie tuedaglie . 

Âlcuni di questi mcdaglioni » o monete Augustali soti« 
stati presentali da iioi salla tavola XXVII sopra la statiiâ 
dello stesso Federigo IL 

Qiiesta statua , benchè mutilata essa sia , pu6 passar^ 
egualmecite per uua délie migliori produzioni dcl secolo 
decimotei^zo \ ed in tal modo tutto concorre per far meri- 
tare a quesio principe \ omaggio délia ricouoscenza del« 
l'Ane. 

Uh raedaglione riportato da Moffei nella Verona illu** 
strata, p. 3, cap. Vil, ci offre un esempio anche piùnotabi]« 
di atj lavoro prodotto da ona ingegbosa imitazione nel 
secolo dccimo, in un. tempo in cuî 1' Ârte era barbara af- 
faito, £ questo il medaglioue di Crescenzio famoso per le 
sue intraprese contro i papi Giovanni XV , e Gregorio V* 
Vi si vede da una parte la sua testa imita ta da quel la dî 
Cesare , di cui essa richiama le sembianze con qoesta leg- 
genda intorno imp. caes. aug. pp. cresgemtius; ed egli è 
rappresentato sul rovescio, nelFatto di fare un'allocuzioné 
ad una iruppa armata, nel modo usato nelle medaglie de<- 
gli imperaiori romani . 

£d ecco in quai maniera le medaglie resliiuilc » e quelle 
dei bassi secoli , délie quali abbiamo Minora parlato » corne 
pure alcune piètre incise degli %\it%%\ tempi , pieseotuno al 
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medaglie cîeî Greci, che în questa parte deirAr- 
te corne nelle allre hanna di gran lunga supe- 
rate tutte le altre nazioni . Mi sono contentato 
di rîportare le monete , che nell' epoca la piu 
felice per F Arte presso i Romani, furonoin uso 
nel loro vasto impero ; e per i tempi délia più 
dichiarata decadenza , ho principalmenle scelte 
le medaglie battute nell' impero di Orienttf , per- 
che esse ci prorano quanto F Arte aveva dégé- 
néra to anche nelle mani dei Gre<^i . Da quesla 

primo colpo d'occhio » e nelPiasteme générale l' idea di 
«iina scîeiuui possibîle in un artefire , meolre non ve ne era 
più alcima nell' Arte • AUorchè si osservano tali prcKliizioni 
con una conosceuza intima dei prîncip) délia teoria e délia 
pralica; allorchè esse-fti ravvicinanu ai ioro anticlii mod<*lli, 
non vi si riconosce più , che un lavoro ricercato e niiiiiito, 
invece délia correuone » délia grandiosiià e délia bellezaa 
delk forme e délie particolarità . Si «corge l' abilità di un 
meccanismo imilatore , e non lo stile sicuro e la frauchezza 
di un talento originale. Per mezzo di una simile allenziont*, 
e difendeàdosi anche da certi pregiudiz) storîci , ci si pone 
in grado di non esser inganniiti dalle frodi usate fioo dal 
tempo di GallîenOy e da quelle , aile quali i Padovani » ed 
altri eccellenli incisori dei secolo decimoquinlo e decimo- 
sesto esposero gli amatorî di quel tempo» ed espongono 
pure quelli de' nostri giorni . 

Sembra , che questo sîa tulto quello che si puè dire so- 
pra un soggetto » per il quale due scrittori » T uno nel cata- 
logo délie medaglie di Oennerj» l' allro nel supplemeoto di 
Banduri > hauno creduto » traitandomi con motta benevo. 
lenza» di dover farmi preadere col pubblico un iropegno, 
al quale io non ho mai pensato . Il loro sapere » e le colle- 
zioni immense , che a vevano solto gli occhi » mettevanglî 
in grado di sodisfarvi infiailamente mpglio di me . 
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disposizione risulta , che un piccol numéro clL 
linee oSrono allô spettatgre un quadro ristreitto 
di questa branca delP Arte , dall' epoca nella 
quale essa fu tlorida in Roma , sino a queUa in 
cui essa fu lidotta anche in Costantinopoli ad 
uno stato di decadenza , che si confonde colla 
harbarie . 

Le due prime linee délia tavola contengono 
sei teste d' imperatori , e tre d' imperatrici , in- 
cise dietro medaglie imperiali di bronzo, scelte 
fra quelle, che dal primo secolo fino al princi- 
pia del terzo presentano presso a poco, cio che 
r arte d'incidere i conj ha eseguito di più per- 
fetto presso i Romani • I tre ultimi numeri <||ella 
seconda linea sono occupati da alcuni ravesci y 
che richiamano sommariamente lo stile di que- 
ste composizioni • Il N^. lo ha per oggetto una 
allo^uzione, una délie più solenni e délie più 
frequenti funzioni degli imperatori , o dei gene^ 
rali . Il N**. 1 1 di un carattere piii semplice of- 
fre un tipo più prezioso per l'umanità ; il pre- 
mio délia conservazione dei cittadini. 

Questi primi monumenti servono pel parago- 
ne loro coi susseguenti a dimostrare la succès- 
siva decadenza, che ebbe luogo nelle parti prîn- 
cipali délia composizione e dell' esecuzione 
délie medaglie. Essa è di già sensibile nel regno 
di Gallieno, la di cui testa comincii^ la terza li- 
îiea; e cio fu per una natural conseguenza délia 
Toni. IIL ai 
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situazione deirimpero a quest'epoca fatale a 
lutte le arti in générale . Quella di battere le 
monete , che risente anche più immedia lamente 
Y iiifluenza délie politiche circostanze degenero 
più rapidamente di qualunque altra; gli artefici, 
che la esercitavano non trovando più nei loro 
lavori di scultura in grande, T occasione di 
darsi agli studj fondamentali délia loro profes- 
sîone , divenuero ben presto assolulamente in- 
capaci a riprodurre la bellezza délie forme in 
più piccoli spazj . Per un' altra parte la materia 
délie monete, la oui tenacità facilita, ed abbel* 
lisce illavoro, alterata nella sua composizione 
in conseguenza délia disgrazia dei tempi , o 
deir avariziadelgoverno non corrispondeva pià 
alla diligenza, che F artefice, o il monetario po- 
te vano dare ancora alla fabbricazione . Tutto 
concorreva a depravare questabranca altre vol- 
te SI florida delFArte. Le immagini deiprincipi, 
impresse sulle monete dello stato , perderono 
successivamente qualunque rassomiglianza ; e 
per lo più spesso senza dubbîo non poteva es- 
ser questo un oggetto di rammarico per i po- 
poli . La degradazione giunse ben presto al 
piuito di rendere inriconoscibili i tratti di figiu*a 
umana; nelsecolo ottavo queste medaglie son 
verauienle da far paura ; e portano presso a po- 
co lo stesso carattere poi fino alla caduta del- 
r impero di Costantinopoli , come puo vedersi 



PARTS TEHZA 35<) 

sulla quarU liaea, ed auche meglïo suUa quînta 
di questa tavola • 

La monete battute in Italia negli stati , che 
allora la dividevano , noQ erano ne di miglior 
lega, ne di migliore stile(i). I rovesci ci oiFrouo 
lastessa nullità d' interesse nella cotnposizione , 
la stessa gofiaggine nelF esecuzione • I caiatteri 
alfabelicif che anch'essi han relazioiie in qiialche 
modo al disegno per la loro forma j sempre più 
trascurati nelle iscrizioni e nelle leggende , \i 
divengono barbari totalmente , e quasi incom- 
prensibili , cio che aggiunge V ultiino tratto a 
questo quadro di una compléta deteriorazione. 



(i) Tatto è in decadenza in qncsti tempi disgraziati . 
11 deterioramento délie monete segue quello deU'innpero, 
e sembra che anche il caratiere défait uomiui si altérasse 
come il valor nominale , ed il peso dei melalli prezîosi . 

I monumenti deir Arte non ci ofirono più ne stile , ne 
disegno , ne proporzioni geoerali , o parttcolari • Nessun 
rilievo, che permeUa quei passaggi proprj a inodcllare»ed' 
a graduare le forme ^ le immagiai vi suuo impresse piiiUo- 
slo, che incise. Nessuna vorîetà nei lavori , adunque nés- 
8uno effeUo . I iratti délia faccia sono senza verilà, e senza 
grazia ^ la bocca è segnaia per mezzo di una linea relta ; 
gli oçcbi apeKi senza misura , esprimono una ammirazioiie 
imbecille; sono gli stessi occhi spaventosi, come gli chiairia 
Vasari, che noi ritroveremo nelle pitlure delio slesso lem- 
po . L* igaoranza è porta ta al suo colmo , allorchè le leste 
sono suUe medaglie di faccia, invece di essere in profilo . 
AUor lulto è falso; qiiello che dovrcbbe elevarsi è sliac- 
ciaio; cio che dovrebbe esser cavaio, è sporgente e rolon- 
deggiaule \ iuUo vi û ammassa , e vi si confonde . 
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Iii seguito aile medaglie ho poste due linee di 
medaglioni , generi di moDumenti , il cui campo 
più vasto permette ail' Arte di più chiaramente 
enunziarsi nel lavoro délie teste e dei rovesci , 
ed allô studio di riconoscere più £acilmente i 
personaggi ed î fatti , che gli sono in tal guisa 
trasmessi • Questi medaglioni sono stati scelti ad 
intervalli assai distanti gli uni dagli altri per 
contrasseguare le quattro epoche principali 
deU'Arte, stato florido, decadenza, rinascimen- 
to e rinnovamento . Il lavoro ancora informe 
del rinascimento si riconosce nei medaglioni, 
che portano i N'. 49 e 5o: il primo è del deci- 
mo terzo secolo , o del cominciamento del de- 
cimoquarto ; il secondo meno difettoso è délia 
meta del decimoquinto . 

Fino dai primi anni del secolo decimosesto 
videsi r incisione in acciajo , in pietra ed in 
cristallo avanzarsi a gran passi verso la sua ri- 
generazione • Dopo il termine del decimoquar- 
to 9 i lavori degli abili artefici, che noi abbiamo 
precedentemente citati , avevano finalmente fîs- 
sata Tepoca del rinnovamento délia Scultura; 
i princîpj riprodotti da essi nelle statue e nei 
bassi rilievi si diffusero con successo fino aile 
minori parti di questa belF Arte ; e V incisione 
sopra nietalli, dopo di aver provato anch'essa 
le vicende délia decadenza e del lînascimento, 
segno r epoca del suo rinnovamento con opère 
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eseguite con perfezione taie, che le rende pros- 
sime ai modelli dell' antichità . Ciô vîen provato 
alN®. 5i di questa tavola dal rovescio di un 
medaglione di Paolo III pontefice morto verso 
la meta del secolo decimosesto » 

Do termine a questa série di moriumenti con 
i ritratti di due grandi uomini , V esempio , il 
gusto , le cure e la magnificenza dei quali tanto 
eilicacemente conlribuirono ai progressi délie 
belle lettere e délie Belle Arti ; del Petrarca , 
N**. 5îfc, che il primo dopo il rinnovamenlo for- 
ma una collezione di medaglie , e che consigliar 
va all'imperator Carlo IV d' imitare i modelli 
offertigli da questi preziosi avanzi dei tempi 
àntichi, e di Lorenzo de'Medici, N°. 53, che fra 
tanti benefizj sparsi suUe Arti , voile anche ri- 
compensare i talenti degli incisori in piètre , e 
in medaglie (i). 

PIETRE INCISE. 

Si è detto con ragione , che Tincisione in 
piètre è alla Scultura , cio che la mî»iiatura è 



(i) Le premure , che si adopravaoo in quest' epoca in 
Italia, e priacipalmenle a Roma per dissotterrare i moou- 
inenli in ognî génère dell' Ârte antica , moltiplicarono le 
scoperte délie medaglie e délie piètre incise , e portarono 
fiu questa parte di essa, corne su tutte le altre, l'atten^îone 
degli amatori, e lo studio degli arlisti . 
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alla pitturâ . I suoi lavori aggiungonô al colo- 
r!to rosso e purpnreo delF ametista ^ al verde 
clolce e \e1lutaio dello smeraldo, un intéresse, 
che rende (£iieste piètre ^ infinitamente più pre- 
ziose . Di queste graziose produzioni délia na- 
tiii-a e dell'Arte le dame roniane omavano, ai 
tempi di Marziale , con profîisione leloromani. 
Ma lasciando da parte Tabuso che il lusso e 
' la moda hanno fatto, efanno ancora délie opère 
troppo brillaiiti délia incisione in piètre fini , 
non consideriamo quest'arte, che in semedesi- 
ma , Taie a dire, sottomessa in quasi sempre 
piccolissîme proporzîoni agli stessi princîpj , 
che guidano lo spirito e la mano degli scul- 
tori nella composizione délie statue e dei bassi 
rilîevi . 

L' arte d' incidere le piètre ha avuta la sua 
origine , come la Scultura in grande , nei senti- 
menti più cari al cuore delPuorno , i più'uni- 
\ersalmente sparsi fra glî uomîni; nel rispetto 
per gli dei , r attaccamento alla patria e al so- 
vrano, tutte le aflezioni che risiiltano dallo 
stato sociale . Aggiungiamo a cio un nso parti- 
colare in un gran numéro di atti délia pubblica 
autorità e délia vita civile , uso dal quale resul- 
tava l'autenticità délie leggi, la fedeltà nelle 
convenzionl , il segrelo , la confidenza nelle co- 
municazioni; e noi non saremo più sorpresi 
délie produzioni înnumerabili di un' arte , che 
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serviva ad usî cosi variati , ed a cosi frequentî 
bisogtii. Senza dubbio l'abbondanza dei lavori 
e la iBoltîplicità degli artefici dovettero contri- 
buii^ air avanzamento rapide di questo génère 
d' incisione ; ma e$si contribuirono fors' anco 
alla di lei decadenza • 

Per stabilir P epoca délia swa più gran perfe- 
rione ) ramtnentiamoci i noim di Âpollonide, di 
Pirgotele, di Solonc ^ di Dioscoride . Vediamo 
qiiesti abili artefici ora incidere a profondi 
tratti sopra una comiola la letra maestà dî itna 
testa di Giove, il furore empio di una testa di 
Ajace ; ora con un lavoro più leggiero, ma non 
meno prezioso , tracciare sopra una pietra di 
pasta più fine i puri e facili contorni del bel 
corpo di ApoUo , le forme mollemente roton- 
deggianti di qitellô di Venere ; vediamogli an* 
cora, impiegando per un cammeo i due strati di 
différente colore offerti da »n' agata , lasciar 
r uno per servire di campo , e modellare di 
faccia sulF altm una testa di Ercole , o di Au- 
guste cou un quasi intiero rilievo; vediamogli 
finalm^êMe , laugi di essere spa venta ti dalla va- 
rîetà dei colori , e dalla gradazione dî un' onice 
sardonica , profittarae nel loro lavoro con una 
taïe habilita, che crederebbesi, che gliela avesse 
preparata la natura dî concerto con V Arte per 
esprimervi le carni ed i panneggiaraenti in un 
modo vittorîoso del tempo . 
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Non puÀ quasi diibitarsi, che un gran nu- 
méro délie antiche piètre incise , e forse le piii 
belle , non siano state imitazioni délie statue e 
dei bassi rilievi eseguiti dai più abili scultori ; 
nel modo istesso, che le maravigliose pitture 
dei vasi greci detti etruschi , furono probabil- 
mente ispirate dalle opère dei pittori più celé- 
bri . La specie di venerazione eccitata da quesli 
ammirabili prodotti dei grandi generi dell'Arte, 
doveva condurre natural mente a ripeterle in 
tutle le manière (i). Egli è anche probabile, 
che il lavoro meccanico dell' incisione in piètre 
imito nel suo carattere , e seguito nei suoi pro- 
gressi quello délia scultura in grande . In cotai 
modo le due arti, fra di loro congiunte da nu- 
merosi rapporti , provarono necessariamente le 
-vicende medesime ; ed esse in qualche maniera 
non ci presentano , che ima storia medesima , 
in monumenti tanto differenti per le loro di- 
mensioni . 

Ajutati da questa costante analogia quelli, 
che possiedono numerose collezioni di piètre in- 
cise 9 vengono a capo di classarle in modo da 



(i) Questo è quello, che mi è sembrato permettere à\ 
appHcaro a questo génère di scultura secondario , ci6 che 
Pliiiiodice* cotuinciando il libre in oui egli parla délie 
piètre prezlose^ In arctiim couda . . . rerum naturae majc- 
stas . (c vi si ritrova in stretti limiti » tntta la maestk àA\e 
ce grandi opère délia natuca . » 
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indicare lo stato deU' Arte presso ciascun po- 
polo , in ciascuna epoca , ed ancbe in ciascuna 
scuola ; classificazione , che non présenta mino- 
re interesse di quella , che cercando nei monu- 
menti medesimi la conoscenza, o la spiegazione 
dei fatti delF antichità , non consulta nella loro 
disposizione, che la natura dei soggetti , che essi 
rappresentano . 

Ma si comprenderà facilmente , che cio che 
domanda già una profonda cognizione delF Ar- 
te , un gusto sicurissimo 9 ed un tatto molto 
delicato quando si hanno gli originali sotto gli 
occhi , présenta difficoltà presso a poco insor- 
montabili, allorchè siamo obbligati di riferirsi 
ad incisioni , la fedeltà délie quali è sempre più 
o meno sospètta in cosi piccoli oggetti (1). Ho 

(1) Per arrivare in fatti ad ona cognizione profonda di. 
questi diversi oggetti, è necessario scegliere moniimenti ab-, 
bttstaoza dîstinti per lo stile e per la maniera , perché essi 
possauo esser classa li con evidenza e con sicurezza, non 
ostante la pîccolezza degli oggetti , e la rarità délie date 
auleoticbe . IVla egli è sempre diffîciiissimo di render sensi-, 
bili i passaggi da una epoca, o da una nazione ad uii'altra; 
qui i punti di contatto sou tall , che V occbio il piii eser* 
citato ha délia pena a disttngaerne le somiglianze , ovvero 
le dilTerenze . 

# 

La cuUezione di piètre incise di S. A. il principe Stani- 
slao Poniatowskiyordinatacol phi illuminato gusto, è la più 
propria a rendere sodisfatti su tante parti inleressaiiti • 

1 cataloghi dei gabinetti e dei muAei , accompagna ti da 
spiegazioni eda figure, getlanosenza dubbioqualchelume 
su quesio lavoro , ed offrono utili soccorsi per la classifica* 
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petisato pertanto , cbe îo doveva limitarmi in 
qiiesta tér2a parte della tarola , corne n^e al- 
trè éaè , ïiè\ pr esentare un piôcol numéro di 
prodtiîioiit délie incisîoiii in piètre ^ presso le 
principali n'attoni , che l' hanno coltivata . Esse 
Occnpano qui le tre ultime linee , e sono sc^ke 
a grandi intenralli , air t>ggetto di far vedere in 
una maniera più sensibile quale è stafcô lo stile 
deir Arte nei tempi s\ différent! ddiià ^ua per- 
fezione , deUa sua decadenza e del auo rinno- 
tamento . 

I Ns 54 e 55 che cominciano la prima linea, 
ôfTrono due piètre lavorate in Egitto, e notabi- 

stonê idi moïKiilieDii , Iji deïûsatccM d«i quai! icappa qaati 
alk mirao «d ail' occhio . Ma quaiuto ai è obbligatî di ri- 
correre atle slampe per farsî uu'idea di questi monumentî, 
qaaote incertezze non risuliano dal grado di confidenza, 
die si accorda al talento, alla fedehà, alla pazfenza dellin- 
daore » e dalt'^strema df fficohk » cbe vi ha sempre per lui 
d! dare alla c«>pia il fedei tarattere 9 la giasta espressicme 
deir originale . 

Per rimediare ail' insafficienza délie incision! » conie an- 
ebe alla rariià delte belle e nameroae colleziooi di piètre 
iàcise 9 si è fatto nso in ogni tempo d'impressioni in vetro, 
fo zôlfo «d in grsso , che rendono V imniagine con fedeltk 
àlmeno , se non in tntto fl df lei "vigore . Con un tal mezzo 
un ainatore pa6 con poca spesa aver sotto gli occbi una 
sérié ntile aile leoriclie e pratiche coguizîoni . 

Trovasi una ^ran qaatititii di qtieste inUpressiotii in Borna, 
cittk dal seno delhi qnalé , cdtûe da nn inesUnguibile foco« 
lare , partono raggi di lace su tutto quello , cbe intéressa 
le Belle Ârti. Serve portare nella loro scella cura sufficîente 
per ïion raccoglîere , che bei tno lelK • 
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lîs^itne quànto ail' esecuzione dell' incisidne. 
L* una mostra , in una testa d' Iside incisa in utl 
cammeo , le irregolari e poeo piftcevoli formé 
egiziane, i labbri grossi, il naso stiacoialo, 
le gote gonfie ; V altra rappresenta une sparrie* 
re , simbolo tanto sovente ripetutô sopra i lUo- 
nti menti slorici e religîosi delF Egitto (i)» 

Lo stile degli Etruschi ci sembra impresso in 
nna maniera sensibile nella figura dî Tideo, che 
è sotto il N®. 56. 

Questi tre monumenti rammentanoicaratteri 
che gli àutori classici hanno d'aocordo assegna->- 
ti alla scultura, e per conseguenza all'incisioné 
in ptelra^presso questi due popoli aatichi^ ayan- 
ti che il lipo primitive fosse stato alteratb dalla 
mescolans&a o dairimitaaione dello stile dei Gt^ 



(t) Qdesla figorà ^rovà » che della rappi^seèiaziôfrè 4t^ 
gli aniihaUi» gli Egîaiaaî opéra Vano coa sciènsae ferfaieiza 
maggiore » che in quella délie 6gare umane . Uaa linea 
presa'dair racastrame'nto delP occhio dî quest' iiccello, e 
traita per la iangbez2a déW ala fino ail' eatremità dèllli 
coda 9 ne segna con esatlezza , è con on 5ol tratlo •gitend€ 
ed ardito , il contoriio estt^riore . Le cosce largamente rav- 
voile nelle piutiie , sdnd, egiiaintenle che le gambe ed i 
pîfMli 9 sdlamenté indi«ate dal posto^ € 6enEa précisa fonfna. 
£sse ramiueiltan cos\ î solidi appoggit che gli Egiziani la« 
sciavano aile tigure di ogni ispecie per assicurarne la duraïa. 
11 lavoro dî q'iiesta plelra è setoplîce e aaslero, e forâe 
anclie on po'seceo, ma fiero e preciso* Qœsto siile-, ed 
il ineccanismo medesimo deirincisione si ritroYaoo in lotte 
le figure » dclle quali erano coperti i mûri e gli obelisclii ; 
tuue vi sono in un cavo conservatore del rilievo. 
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ci . L* Arte cî présenta per qualche tempo an- 
che presso questi altimi un leggiero miscuglio 
dei difetti medesîmi • Per esempio la figura di 
Diana^ N^'. 67, ha senza dubbio qualche nobiltà; 
ma la di lei positura dirîtta , ed anche rigida , 
non ci dà punto Tidea dell'agilità e délia liber- 
tà dei movimenti , che sono proprj di una Dea 
accostumata agli esercizj délia caccia. 

Noi abbiamo di già osservato, che le arti se- 
guendo nel loro sviluppo presso ciaschedun po* 
polo i progressi délia civilizzazione , vi hanno 
avuto per più o meno limgo tempo una limidità^ 
un certo imbarazzo, che attesta dei tenta tivi an- 
cora recenti« e non i'imitazione di uno stile stra- 
niero. Esse osanospezzare gli inciampi,che impo- 
neva loro l'inesperienza, allorchè le circostanze 
favoriscono il loro yoIo , ed esse giungono alla 
perfezione unendo la scienza dei bello ed il 
sentimento dei vero ad una esecuzione libéra , 
ma accurata. Ecco cîo, che ci offrono i N*. 58, 
69 e 60 , nei quali si riconoscono tre produzio- 
ni dei miglior tempo délia scuola greca. 

Noi troveremo cougiunte alF eccellenza dei 
lavoro tutte le ricchezze délia composizione, e 
tutte le gradazioni dell'espressione nei no ve sog- 
getti seguenti , che ci presentano le siluazioni 
délia vita le più proprie a commorere la nostra 
sensibilità . 
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Nel N®. 61 si unisce al vivo intéresse, che ed- 

cita la viva immagine di un sanguinoso combat- 

timento , una tenera compassione per la nobile 

amazzone vittima del coraggio^col qiiale ella e 

la sua compagna hanno osato disputare la vit- 

toria al pivi valoroso degli eroi • La compassio- 

Be aumenta riguardando, sul N^. 62, un sogget- 

to presse a poco simile ; un guerriero dopo dî 

aver fatta cadere una donna sotto i colpi délia 

sua mazza, la rialza, e la sostiene coU'espressio- 

ne délia maraviglia e del dispiacere • Occupare 

in unn maniera grandiosa il limitato campo di 

una piccola pietra , colla felice distribuzione 

délie due figure; unire in un solo gruppo , svi- 

luppare , e far contrastare le bellezze proprie à 

ciaschedim sesso; far risaltare i due corpi nelle 

loro violente attitudini, sopra il pacifico fondo 

di un panneggiamento largaxnente e nobilmen* 

te spiegato ; tutto cio è aver saputo congiun- 

gère all'interesse di già s\ commoyente del fatto 

storico y tutto quello che poteva prestargli una 

esecuzione piena di grazia. 

Nonè possibile d'ingannarsi guardando ilN^« 
63. Si; questo è Achille, che piange Fatroclo, 
e noi siamo costretti di dividere il suo dolore I 
Mai, sotto tratti cosi minuti, non fu ofierta una 
cosi giusta e cosi profonda espressione . Anche 
ilsoggetto délia pietra, N**,64î è stato tratlodal- 
lo stesso Omero, sorgente per gli artisti iuesau- 
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ribile ; l' ordiaazione di esso è semplice egual- 
meate cbe nubile in eminente grado • 

Sopra il N^. 66 Fincisore ha mancato forse 
alla verosimigli^nza nella posizione; ma quai 
ifivacità egU ba data ail' azioae^t^iie r^ppresen- 
ta il ratto di £uropa ; con quai grazia ba fatto 
contras tare il corpo svello e delicato délia fi- 
glia dii Agenore col largo e vigoroso dorso del 
divin tore, soi quale essa è posata. L'esecuzio- 
ne di questa opéra è d' altroude di una fermez- 
za senza eguale. Le stesse qualità si presentano 
nel gruppo del Tritone e délia Néréide, N"*. 66, 
e vi sono accompagnate da particolarita di un 
soi^prendente eliètto ; si ritrovano ancora nel 
gruppo délia centaiiressa , cbe allatta il suo li- 
glio N^. 67. Questo soggetto piacque tante alla 
antîchità, cbe essa si è compiaciuta di ripeterlo 
spesso in pittura ed in scultura • 

Gesare e Pompeo , rivali di gloria e di am- 
bizione , lo furono ancbe nel loro gusto per le 
piètre incise ; essi depositarono , il primo nel 
Gampidoglio , e l'altro nel tempio di Yenere, le 
coUezioni 9 cbe essi ne avevano formate nelle 
loro conquiste • A giusto titolo adunque y per 
designar cronologicamente il passaggio di que- 
sto génère d' incisione presso i Romani , abbia- 
mo creduto di dover porre sotto il N^. 70 la 
testa di Cesare incisa in cavo sopra una cor- 
niola • 



PARTE TERZ.4 35 1 

Sappaino quanta occupazionefomirono i ri- 
tratti a questa branca dell'Arle. L' adulazione 
moltiplicava quelli dei sovrani, che si aveva 
Tuso di portare addosso . Si piio creder per al^ 
tro , che non già ad essa noi dobbiamo Y im- 
inagine di Plolina , che noi ripurtiamo sotto il 
JNf®. 7a dietro un agata di due colori. Questa 
principessa aveva realmente dei diritti alF afie- 
zione dei Romani (i). 

Si gode in riconoscere sulPagata onice N. jS 
r immagine di Ântonino Pio; una \ittoria v'in- 
corona questo illustre imperatore occupato in 
un sacrifizio • L'Arte perde già, egli è vero^ nel 
rapporto dell' esecuzione , ma essa conserva aii- 
cora unmerito assainotabilenellacomposizione; 
il gruppo che forma questa, è semplice e nobile. 

Ma ben presto , e quasi anche da questo mo* 
mento,rincisione in piètre dégénéra in tutte le 
sue parti . Lo smoderato gusto dei Romani pejr 
leproduzioni di quest'arte, la profiisione so- 
yente ridicola, con la quale essi le impiegavano 
come ornamenti , ne fecero gli oggetti di un 
commercio, che forniva agli artefici l'occasione 
di guadagnar più studiando meno, come cio av- 

(1) Degua sposa di Trajaoo» essa rîvendica gli omaggi 
délia posterilk a quegli stessi titoli per i quali essa otteime 
quelli dei EomaDi , felici sotto V inipero di due essr ri » che 
la fortnaa , quesu voita d' accordo cou la viriù » av^va 
coUocati sul trooo • 
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f iene anche ai iiostri giorni . Un poco di spJrito 
neir invenzione , un poca di abilità nella mauo, 
^ bastavano p^r contentare i curiosi d' allora, più 
amanti di un' ornamento , che lusingaya la loro 
vanità , che di un lavoro , che era al di sopra 
délie loro cognizioni . 

Nel secolo seguente , e principalmente sotto 
il regQo di Galiieno j e durante i torbidi , che 
r accompagnarono , i progressi délia decadenza 
furono rapidi . Cio si riconosce al N**. 74 nella 
incisione di una testa del suo successore Clau- 
dio II, malgrado gli sforzi dcU'artefice per espri- 
mère le sembianze d' un principe notabilissimo 
per le sue grandi qualità (1). 

La ditnenticanza dei principj nell' arte délia 
composizione si manifesta suUa pietra N** 76, che 
rappresenta una caccia dell' imperator Costan- 
zo • In vece di quella intelligente ordinazione , 
che caratterizza i buoni secoli , non si trovan 
più qui che alcune figure sparse , le quali non 
rendono Tazione in maniera sodisfacente ne per 
r occhio , ne per lo spirito (2) . Questa pietra è 

(1) Le cure del sao goveruo sî estesero con maggîor 
succt^sso siilie arli meccanîche , e gli valsero l'omaggîo di 
utia medaglia » il di oui rovescio portava la figura di Vul- 
€auo con questa iscrizioiie : Fegi artis . 

(9) Lo stesso accade per le iscrîzioni. délie quali 1' Arte 
riceve Tajuto in questa specie di opère» e di cui aveva 
più che mai bisogno . Piese in preslito dalle due lingue 
allora in uâo nelT iinpero, uia non avtndo più la chiarezza. 
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uoo zaffii-o célèbre per la sua graiidezza , e per 
la bellezza del suu colore . 

Una testa «U Âlm^O N". 76 , lïTcoi questo 
principe si serfivaforse per sigillo . durante il 
tempo, uel quale e^i fece la desblazione dell'Ita- 
lia, ci fa vedere quel che 1' Arte ara divemita 
nel principio del quinto secolo . Essa*è incisa 
sopra una coiiiiola , e circondata da una isçri- 
zione latina . 

la testa di Bicliit- 
77, è stata egual- 
3 secolt) , e che 
tiianiera, che non 
Uonl&ucon^ <lte- 

llo stabiliniento 
del Cristiajnesinio , e soprattutto dopo che esso 
fu dîvenuto la religion dominante neiritnpero 
roman^ , glî arte&çi furono â^quentemente oc- 
cupât! ad incidere sopra piètre fini destinate agli 
usi civili e rallgiosi, alcuni soggetti deirantî- 
co , o del nuovo testamoito . Gli autori agio- 
grafi ne fanno conoscere , ë noi ne possediaino 
UQ grauniunero . Se esse non uiolliplicano che 
troppo le prove délia deterîorazione deU'Arle, 
hanao aliueQO V utilit^di servira allastoria délié 

che qufïle Ijogne meilçoime nvevHHo perjutn , èsse lianno 
xovente Rggi^intfi alh îni-erteice deî (tolU , in vecc , di ri- 
scliiirarle . 

Tom. II/. 23 
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istituzioni , dei riti « ^dei coslumi .. Motte se ne 
sono trovate nelle catocoHibe • Noi diamo soHo 
il N^. 78 ufto degli aneUi recentameiite se<>peni, 
che rappresenta Giona rigetutct dalmostro mé- 
rino • Lo stile dell' iocision^i 9 che non è asaolu- 
lamente cattivo , ed il luogo in cui la pietra è 
stata travata j banno falto credare , ctle essa é 
dei primi secoU . * 

Considerazioni analoghe , e F iscrifione sre- 

ca, che porta il nome déir imperatore Niceforo 

Botoniate , autoriazano- a pensare, che Vimma- 

gine délia Vergina N^. 79 , incisa soprà unpe»- 

zo di diaspro è dell' undecimo secolo , epocâ 

délia maggiqr decadenza dell' Arta . Si puo i> 

portare alla stessa data il busto di S. j^a^ilio, 

N^. 80 , inciso sopra un canmieo délia grandezza 

del disegno, ed il ct&i rilievo è di unrosso schto 

fiopra ua fondo bianco . 

Sono le roedesime pie idée che nel secolo de- 
cimoquinto diressero aiicora in gran parte i la- 
vqri degli artefici, ai quali noi dobbiamo il rin- 
novamento delP ineisiohe in pietra . 

lo comincio questa oltlma epoea con un ri*- 
iratto del Savonarola, N^, 81, quelfamoso pre* 
dicatore , vittîma seconde alcnni del suo ardent 
te zelo per la libertà dei ^ Fiorentiai , e per la 
riforma del clerb , e secondo altri , veramen- 
te colpevole dei delitti , de' quali egji fu accu- 
sato , e che gli fiiron fatti espiare con un orri- 



PARTE TERZÂ 355 

Wl Wpçlifiio. I suoî traWi e la ^a fisièhomia 
soïiô e^resa con lina semplicità, chç setnbra 
esstoci garante delk tassomiglianzà , e 1* iiicî- 
slot^ é ai una eâecuziône midoUbsa , che prova 
TâWIÎtà deirat'teficè. Es^à è tmâ délie belle 
]^tt)dufcîoiri dl jïA fiorenrino , cliê dôvette in 
parte î àttôî taîemi aile eût^ , die Lofenxo dei 
Medici. soprannominato il Magnifiée, fece dare 
alla sftiâ edùeazionè! , e che vcif-o restauraiôre 
deir Arte siia , mérité çoA un gràii nuTnéro di 
belle Opère il sôpfannome dî Giovanni délie 
Côrniole . 

tin egual talento , e che $i fece presse a poco 
conoscére nèllà stéssa épocâ, Tklse anche ad un 
artefîce tailaneisfe iî sôpranhoriie di Dornenico 
dei Gamméî . A iq^eStd viénè attvibuiio un cam- 
lAeo , N*. 81 , che fa parte dellâ côUezione dél 
gfanducâ, e ôhe tappresenta il busto armato di 
Lodovico S£ûtiiBL , prtncipe colpetole e disgra- 
ziato,del quale si puo aile Belle Arti perdonàre 
di conserrar qualche memoria , in premio degli 
incoraggiamenti , che egli accorde loro • 

Il pezzo seguente, N®. 83, che ci offre il sa- 
crifîzio di un toro serve a provare qnanto lo 
studio degli antichi monumenti délia glyptica^ 
ossia deir àrte d' incidere le pieli^ preziose , 
contribui efficacemenle al rinnovamento del-. 
Farte medesima. 



/ 



356 BECAPITOLAZIONK GJKNBBALB 

Il secolo decimosesto, il l>el seçolo , quelle 
di Michelangelo e di RafTaello, conta nel nu- 
méro dei migliori incisori in piètre^ Michelino, 
e Pietro Maria da Pescia . Âd nno di questi 
due si attribuisce • nella coUezion di Firenze , 
^un ritratto di Léon X, N<^. 84» incise in ca?o 
sopra una pielra melochite, o diaspro senza trih 
sparenza • 

Terminiamo con questa immagine si cara aile 
Arti una tâvola , che comincia con quella di 
Augusto 9 e che avéva per oggetto di rapida- 
mente delineare negli inferiori generi il qua- 
dro ddle rivoluzioni deUa Scultura. Senza dob- 
bio sarà approvatola specie di omaggio,chenoi 
abbiam preso piacer e a rendere cosi a ^due pria- 
cipi, i regni dei quali illustrarono lo stessopae- 
se , ed ai quali Roma e l'Italia doveU^X) cio, 
che le ire arti dei disegno vi hanno prpdottodi 
plu perfetto nelle due più çelebri epoche . 
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Adamo 9 ed Eya ( Storia dî } ; soggettî di bassî HHevî , 
attribuiti a Niccola da Pisa . Vedi Orvieto . 

Adbiano ( L' imperatore ) coltiyaiido iisgll stesso le artî» 
fa inalzare dei moniunenli a Roma , e nella Grecîa . III . 
57 e 583 ma lo stile d' iraîtazione sotte il sac regno, egual- 
mente che la mescolanza degli stili, ë un ritorno apparente 
verso la perfezione, ibid, 352 e 353 in nota . — Autonino , 
e Marco Aurelio ereditano il suo gasto .'Moltiplicazione deî 
loro ritratti , e deî loro busti . Loro înfluenza sull' Arte ^ 
ibid, da 58 a 60 . — Cause délia sua decadenza dopo il loro 
regno, ibid, 60 e 61. 

Alessandko îl Grande . Perfezîone délia statuaria greca , 
e délia încîsione sulla pîetra y sotto il suo regno. III, 44 • 
Agelada . Vedi Elidante . 

Agnolo , ed Agostino ^ fratelli , scultori di Siena , allievi 
di Niccola da Pisa . Opcre di questi artisti . V, 38-i . Vedi 
Bassi rimevi del dccimoquarlo secolo. 

Alberti ( Léon Batista ) arcbitetto , e seul tore , cbe ha 
lasciati de' trattati sopra la statuaria , e sulla pittura, indî- 
Tom. IIL 24 
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pendentemeote dalla sua opéra suH' Architettura * II , 3oj 
e 3o6 itt nota . Wedi fitnkaeoÈtnrp . 

Altaee portatile dei primî cristianî . III y i32 , c Y, 
317. yedi MoirvMEim trattî dâfle catacombe . 

Alto Riliivo . Vedi Riliito . 

AmBooio (Saht ) dî M34ii#. Baas^ rOievé del taberaa- 
colo, e cesellàtura detraltar maggtore délia basîlîca , ese 
goîti nel nono aecolo . III , 195 e 196, e Y, 353 , c 35^ . 
yedl MoiniMiifTi riaolti délia decadenza in Italia . 

Ampollx d' argeato dei prîmî secolt délia ekieta , figu* 
rate . I, 306 în nota, e tay. aggîunta . 

AiTàSTASio imperalore . La saa sataa colossale fa fnst , t 
gettata per suo ordine , serveadosî délie statue Ai forooio 
gîà erette da Go^t«ntioo . I , ai8 . 

Ahastâsio y detto il bibliotecario, ha riferîte le partioo- 
larttà dî scultura, cesellatura » e dammaschineria , esegnile 
per nso délie chiese^ sotto Coslautîno .1, i85 e id5. 

AiTDaEi di VgolifiOy detto Audrea da Pisa , scultore , 
ed arehîtetto dei decimoquarto secolo , altievo di'Gloruioîi 
e di Niccola da Pisa, e fondatore délia scuola^ nella qiuJe 
si dîstinsero 1* Orgagoa, Doualello, e il Ghibertî . Y, 38o.— 
Autore dei bassi rilievi in bronzo nella porta dei batd- 
stero di Fireose , ibid. 384 « 381 ^ Ftdi Scvol» d'Itiiia, 
e RumoYÂMBirTO • ( Prima epoca ) . 

Andrsà da Fiesole, scultore. III « 398 . Vedi Rimmi- 
^irro . ( Seconda epoca ) . 

AwDSEA DKU.JL RosNÀ . Vedi hosaiA . 

An£lli simbolici. III, i3a, e Y^ 3i6» e 3i8. F^à 
IdomiMENTi tratti dalle catacombe . 

Angelu (^Niccula di ) . F^cdi Passaliati . 

Anoi6 (Casa di) die regnava io Napoli nel decînaieno , 
e nel decimoquarto secolo, vi prolegge> e favorisée le Arti . 
III, da aao a 'j3i. 

AroLiiO di Belvédère, il tîpo, egoalroeote che la Yene* 
re dei Medici 9 délia belleua, délia nobiltà , e délia graiia* 
Illy 699 e 70 , e Y, 3oi. Fedi Mombukitti delU Scullan 
•nticB . 

Antomiko . Vedi Aoeiaho . 

AirmALi coo teste di uomini , di leoni , e dî arieli 1 
scolpii» negli angoli délia base di una colonna omata di bas* 
si rÛievi in san Paolo, con i nomi degli aatori di qoests 
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bisturra rîonione . Y» 356. Vedi MmroMBirTi délia decadeosa 
ta Italia » dal iceolo quinto al decimoleno . 

ApoLtiODoaO ateoîese , che dirige î lavorl délia coloana 
dctia di Trajano ; III, S6. 

Arabesoii • Véài Omhjjievti . 

Aaà €oBU in Roma . V^ài llfAutotao dei Savellî. 

Arcb»ii*A0| artista greco stabilito in Romay abile modella* 
tore . Illy 5i . 

Akoilla , materia dei prîmi saggi délia Scullura. III, da 
16 a i8. Veài ScuLTmi etnuaa . 

Arnoldi (Alberto) allievo di Andréa da Pisa. III , a4o 
in nota . 

AawoLFO 91 LifO arcbilettOi e senltore fiorentîno y sem • 
bra eiuere Tautore dei diiegno dei tabernacolo di san Paolo 
fiiori délie mura di Eoma . ni» éi i84 a 186, e Y, 347 > ^ 

34«. 

Abti della Scoltsra prtsio i Cîrecî . Prima epoea, delT 

Arte « aotto il regno di Pisiatrato ; înitasiooe piacevole . 
III, 39» e 4o« **- Seconda epoca : Carat tere grande, e no - 
bile, ihid, «-» Tena epoca , sotto Alessandro ; grazia e bel- 
lessa idéale 9 i\Hà.l^i^^ ^'%.-^ kx\^ della Scultura presso 
gli ïtnucht . Antiebità délie loro figure di terra colta , 
ibid, da 1 5 a ao. — Secebezza dei loro 'dîsegno, ebe perde 
alqoanto della laa r^ideiza, e tî ravvicîna allô stile greco, 
ma in nna maniera efagerata, ihii, 33. -^ Scnlture etrusche 
nelle eataeombe di Tarquioia. Y, da a4 a 3o. -^ Arte del- 
la Scnltura in legno, ed in terra , introdotta a Rom a nei 
prîmi tempi dagli Etnucbi, III. 49 -^ I^a Scnltura''in marmo, 
mon \\ si mostra qnati avanti il qninto aecolo dell'era ro* 
mana, ihid* 5o. — Kssa yi è praticata dagli artefici grèci 
chiamati a Roma , dopo la conqniata di Sîracnsa, ihid, 5o, 
• Si. — Carattere dalle eue prodnzioni sotto i différent! 
regni , ihid. da 53 a 55. -^ Gi6 ebe easa fn sotto Aogusto, 
aotto Tiberio , sotto Callîgola ( wnIi nota ) sotto Nerone , 
ihid. — Suo carattere nei secoli sussegnenti , ne' quali la 
Scnltura oecnpata dalle statue dei sovrani, e di alcnnî uomi- 
ni illnstri , non yale nolto pih dell' Arebitetlara di questi 
tempî di decadensa .1, i6d. — Arti adoperate in una ma- 
niera poco propria a ricondnrle alla pnritli dei loro ogget- 
tOy nelle superstizîoae praticbe della decoratioae, ibiâ, 3tSy 
c 319. — Perdite, cbe esse provano per causa della fosione 
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di lavorl di oro , di argento , e di lirenzo, fatta pcr »VTe- 
nire aile spese délia giienra dei Crociati nel doodecîmo seaAo, 
ibid.SiS f>i/i Scoltura . 

AiTiSTA.. Da chî questa professione fosse esercîtata près» 
gli aotichi Romani. III, da 48 a 55. redi Scnltara . 

Avoaio ( Baisî rilievi di ) eseguiti circa il decimoquarto 
Mcolo , per apggettt tratti dalla cavalleria. III^ aia, e 319, e 
V^ 369. redi DiTTici . 

B. 

BiLDOGcio (GioTanni) da Pîsa, scultore^ c archîtetto dd 
deeîmoqaarto secolo. Sue opère. UI, da a4i a 244. Fedi^n- 
Tao Martire . 

Bamioccio ( Antonio ) pîuore, e scultore . Basso rilievo 
al dî tfopra délia porta délia cattedrale di Napoli . III , 
^^7 » ® ^99 >n nota , F'edi Riitvotambwto (Seconda epoca ). 

Baetou (Gîovaanî), e GîoTaniii Marci , orefici auratori 
délie opère dî cesellatura dei dae antichi reliqnîarj di san 
Pietro , e san Paolo ^ esegaiti nel decimoquarto secolo , 
per ordinedi Urbano V, III, aSi e a5a,c V, 390 c 391. 

Baatoluccio, maestro di Lorenzo Ghiberti' . Y, aoa. Fedi 
OHUsan . 

Bassi rilievi scelti , etrnschi, greci 9 o romani esegoiti 

sopra délie tavole , fregi » ed altre parti di architettura, 

sopra de' vasî, o urne tepolcrali , ed interessanti la stôria 

deir Arte sotto il rapporto délia composizîone , oTvero 

deir espreasiooe . in, da 78 a 96 » e V, da 3o3 a 3o5. — 

Bassi rilieTi anticbi , e migliori modelli délia composizione 

allegorica . HI , da 81 a 85 , e V, da 3o3 a 3o5 . — 0^ 

frono l» tradusrone dei riti , e délie costumanze dei diffc- 

renti popoli . Œ, da 85 a 9a, e V , 3o4 e 3o5 . — Sassi 

rilievi antichi di terra cotta , nionu menti dei Yolsci nd- 

r infanzia dell* Arte , trovàti a YcUetri , e ravvicinati ai 

bassi rilievi dell' Arte nella sua decrepitezza in Iulia a 

Milano» nel daodecimo secolo. III, da 197 a aoi , e V, 

354 e S55 . — Bassi rilievi degli archi trionfali di Tito, 

di Settimio Sçvero , e di Costantino^ desîgoano tre epochf 

differenti délia Scaltura nel primo » nel secondo , e nei 

quarto secolo . Il loro parallelo rende pih sensibile il grado 

di decadenza deil' Arte per la pesanlezza crescente, e per 
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î1 tolsil dîfelto* dî eleganza dell' ultîmo dî questî archî . III, 
da 96 a 99 , e V, 3o5 e 3o6 . — Bassi rilievi del piedîstallo 
dell' olxilisco rialzato da Teodosîo în Gostantîndpoli , i di- 
segui del quale sooo dovuti al sig. Fauvel . III 9 da i4? ^ 
146, e V, 3^7 e 3a8 . — Bassi rilievi , che adornavano la 
coloona dî Teodosîo va CostaadBopoli « III , da 147 a iSS, 
e V ^ 3a8 e 3^9 . P^edi Monomenti délia decadenza . — 
Bassi rilievi io broozo , ed in marmo a Rofnt , ed a Pisa, 
nel duodecÎBio seeolo; produzion» comparativameote meno 
barbare di altre opère, esegatte fuori dell' Italia nella me- 
desimia epoea , désignante 1* estreino grado délia barbarie . 
III, da 177 a iS'i , e V , da 343 a 346 .>- Bassi rilievi 
in legno délia porta délia chiesa di santa Sabina in Roina, 
distribu iti in sçompartîincnti , coine quelli délia porta délia 
cbiesa di san Paolo , e presuuti del decimoterzo. seeolo » 
annaoziano , malgrado la loro pesantezza , qualcbe miglio« 
ramento nella Scultura. III, da i8a a 1849 e Y, 346 e 
347. — Bassi rilievi 9 del decimoquarto seeolo, attribuitî 
a degli scullori di Sieoa, allievi di Niccola da Pisa . III , 
da 209 a an , e V , 36o . F'edi Rinascimbnto . — Bhssî 
rilievi eseguiti in avorio . Fedi Dittici . — Bassi rilievi m 
stucco. m, loi, e y, 307. -^ In altra materia . III» E02«e Yj 
307 e 3o8 • 

Becchetti , autore citato so^pra î bassi rilievi dei Yolsci» 
V , 355 . 

Belle Arti , e principalmente la Scultura , Percbè la 
loro decadenia fa ella si rapida presso i Romani dopo 
Alessaodro Severo . III , 60 e 61 . — Percbè Roma cesso 
ella dopo Costantino di essere per lungo tempo il oentro 
délie beUe Arti, ibid, 61. F'edi Arte • 

. Bblli (Yalerio) di Yîcenza , abile incisore di medaglie,' 
e di piètre .fini; aoggeiti , che egli ha eseguiti 80p{|ra une 
srrîgnetto di cristallo. UI, da 3oi a 3o5, e Y> 4o6> ^ 4^7* 
F'edi RiMNOviMBiTTO ( Seconda epoca ) . • 

Bekeset/to XII. Suo busto in marmo nella chiesa solter» 
ranea di san Pieiro di Roma; eseguito nel. decimoquarto 
seeolo. Y , 387, e 388. redi Rinnqvamento délia Scultura. 

Beenardi Giovanni da^ Gastel Bologriese, uno dei mtglio* 
ri incisori in medaglie del principio del decimosesto seeolo. 
m, 307, e 3o8. — Mcdaglione in bronzo di cui egli-è auto- 
re. Y, 4o5« Fcdi RiNx\ovAME.\TO ( Seconda epoca ) . 
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BinotAO , smiolmre , e comfMgno di Donatello. Illy 396. 

Bauywik ( San ]>oniefiico di } . Basso rîlîevo dell' am« 
«epolcrale del Saiilo , a no dei prîmi lavorl di Hkeola da 
Pîsa • V, 3789 e 379. F'edi MoimitirTi del decîmoteno aeoo- 
lo . ( Rinnovamento ) . 

Bovir ASio Vni. Suo monumento esegaîto în urarmo» nel 
decimoquarto seeolo , e •itnato nella chiesa sotlerranea dî 
«an Pîetro dî Rotna. Y^ 385. Fedi RumoTAHsirTO . 

Baoïrzo. LaToro greoo'di qoesU» metaflo | rarî sono t 
monomenti dî qaeato génère . m 1 da io4 a 106 , e Y , 
307. — laeitflone in incavo. T, 345. f^eilr Poeta ddla 
chîesa di aan Paolo . 

BavtELLEScm (Yilippo). Crocifisso esegaito da qaesto 
fcultore în Fîrenze F'edi Cmocîmao , e RumoVAHBicTO . 
( Prima epoea ) . 

BvsTi . f^edi SràTiTB . 



Galici dî vetro , adonii dî figure , per nso délia prîmi* 
ttra chiesa . IV^ da 94 a 96, e VI, 3o, e 3i. — Calici, ed 
alfrî vasi aacrî , eaegaîlt i prîmi în argeoto , ncl lerao se- 
rnlo .1, 19Q. — Numéro , e designazione dei calicî d' oroy 
e dî argento , donalî aile ehiese daî papi , e daglî impera- 
tari , nel quarto secolo sotto Costantino, ibid. tav« I. dopo 
la pag. 406. -^ Sali' oitavo aecolo , aolto Carlomagno, ikid. 
tav. lY. — Calice delFabbana di Wingarten în SveTÎa, 
adomo di figure cesellate în argento ^e che aembra eaaere del 
decimo secoYo . Y^ Sfifi, e 367. 

CiiniBLÂBKo di bronao a tmite branche » detto il Gande- 
labro degli ebrei, ràppresentato aopra un baaao rîUeTO dell* 
areo dî Tito » e figura to în un manoscrîtto antîco , e sopra 
tina laropada di terra > ootla trovata nelle catacombe . Y , 
ni, t3o, e i3i, e Y, 3i4i e 3i5. F'edi MomnfEim trattî 
dalle catacombe . «— l>esignaEione dei candelabri/lampacle, 
e lamîere d* oro , di argento , e di bronco, dobate daî pa« 
pi « e dagl' împfratorî dal qaînto fino al nono secolo , I lé 
tavole poste do|)o la pag.-4o6 F'edi Utensili per nso délie 
chiese. — Candélabre di argento in forma di braccio. Y ^3949 
e 335. Fedi Utbitsiu da Toblbttb • 
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GAimnnM di bronio perle ckieie» ntl quarto iccolo ^ 
ly la tav. I. dopo la pag. \o6. -^ i^m di argento neU'otlavo 
secolo, f6iV/.tav.IV| e V. yedi GAiTMLiaii . 

Câjfon, o Ragola par le pr0porzi<mî délia StaUiarîa anti* 
ca . F'edi Policlsto . 

CàuoIUgho (Spadty e Goraaa di). V» 365. Fèdi MevoMEVTt 
foori dT Iulia dell' ottato aecolo • 

Gaiulo il CàhYO . La sua figura nel centre di yii baage 
rilievo del nooo aecdo , acolpîta lopra il aepblcro deU' ar* 
ci vescovo Incmaro , îa aan Remigio di Reimt • Y , 36S» 
*— Ahra figura di questo împeratore » restaairata ne! decjmo 
secolo ,< in san Dionîgi , ibid. 368. f^edi Mohombvte fnorî 
d* Italia . ^ 

Câalo y y re di Francia^ contribuiscé airomamento dei 
reliqutarj di sao Pielro , e di «an Paolo , esegoili per or* 
dine di Urbano Y . III , ;»5t , e a5a, e Y , 390 ', e 391. 
F'edi MoNUMENTi d' Italia (Rinnovamento) . 

CabiiO I d' Angièy re di Napoli ; tua statua eretta in 
Roma . III 9 aao , e aai, e Y, 371.*- Medaglioni, o mo* 
nete batlute a Roma per la aua inaiallaaîone • III y aafi » 
e 337 1 e Y , 371. p^vdi Momnaim délia caaa di Angi^. 
( Rinascimento ) 

CàRbo n , figlio di Carlo di Àngi6 . Sua statua , che 
vedevasi nel monastero di Nazareth, a Aix ia Provcnia • 
III, aa3« e nota, e Y, 373. F'edi MomaiENTi dclla Casa 
di Angi6 (Rinascimento) • 

€àklo , duca di Galabria.« figlio del re Roberto. Basso 

rîlievo scolplto sopra il suo monaroento , in santa Chiara 

di Na|>oli , da Masuccio . III , aa5 , e aa6 , e Y, 373 , e 

374 Fedi MoNVMEXTi délia oasa di Adgi6 (Rinascimenio ). 

Cassa , o Biausoleo di San Pier Martire • Fedi questo 

VOME . 

Cassa . Fedi RELiQuiAâia. — Cassa di san Zanobi in San* 
ta Maria del Fiore di Fireoze . Basso rilievo in bronxo, so* 
pra una délie faccie dclla cassa del Gbiberti . III , da 390 
a 393 y e Y , 4^^» ^ 4o<>. Fedi Monumenti del decimoqninlo 
aecolo ( Rinascimento ) . 

Catacombe. Loro ulilità per i monumenti délia decadeoza 
deir Arte . II , 74 in nota . — Descriziouî, e disegni inciâi 
sopra le pitture , e sculture, che esse racchiudono » ibid, 
da 76 a 97 , e V^da 14 a 3a. ^ Loro monumenti utili in 
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particolarè per la storîa dell' Arte, neî prîmi secéli délia 
chiesa cristiana . III , da 109 a i33. 

Cattzdra, o tribuna dellc chîese aatîebè. Fedi Juvé. 

Cedbo; Vergine soolpila.în qaetta materia. f^edi Ma- 

DOITNÂ. 

. . GsUim ( Benyeniito ) fiorentlno , célèbre inotsore, e ce- 
•ellatore nel geoere di Yalerto Belii, e del Beraardî. rifdi 
quasti iraitf . 

CssàRi (AleMandro) detto il Greeheiio ^ eccellente inci- 
aore în medaglionî , al quale è dovtito quello ai Paolo lU. 
V , 4^^* f^^df ScultuiTe (Medaglionî) . 

CjEÈEhLk'nmk antîca ; F'edi Tobeutica . «— Cesellatora déi 
nietalli ÎD Italia y calîcî , ed aUrî vasi, che ne sood slati U 
pritna occatione . I, 196. — Gesellatara di difierentî bggeiti, 
offert! aile chîese dogli miperaforî, e dai papi , ibid. le 
ta vole dopo la pag. 4^- — Ce^ellafura del iiono secolo, 
neir altar maggîore ilella basilica ambrosîaoa di Milano. in 
coi r antore «î è rappresentato da se medcsnno , coronato 
da sant' Ambrogio -III; 195, e 196 , e V, 354. — Cesella- 
ture in ar^ento , del daodecimo secolo, e fra le altre, la 
porta di un reliquiarîo oonservato a Roina , ed una tavola, 
o davanli V altare în cîttà di Castcllo : monument! inediti. 
III, 168, e 169 , e V, 343, 345 y e 346. redi Monumekti 
délia decadenz^ in Italia . 

Childeberto (Statua di) Fedi re di Francîa della prima 
racza . \ 

CinLPEDicb . Sua fïeçura scolpifa sulla sua tomba , a &in 
Germano dei Prali . V , 363. yedi Mondmenti fuori d Ita- 
lia . 

Giaoaio . yedi Tâbericacolo . Giborîo dt argento , per 
nso délie cbiese nel qointo secolo . I, tav. 3, e 3, dopo 
la pag. 4^6. 

GiccioifE (Andréa) antore di un monumento erelto in 
Napoli . III , 399 in nota . F'edi RiirirovAMBifTO (Seconda 
epoca ) . 

Glodoveo ,( Statua di) . yedi re della prima razza . 

Clotii.de ( Statua di ) moglie di Clodoveo . yedi Régi» 
di Francia della prima racza. 

Cm<oirirA Trajana j ed Antonina, arricchite di bassi ri* 
lîevi .1, 70 e 71 . — De&critione , e parallelo ^i queute dae 
colonne^ la prima superiore per la composizîone alla seconda, 
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éhe le è pure înferiorc per V ordînatiza , e per la Tarieta . 
in , da 149 <> '53. — Colônna inïilzata in onore di Teodosîo 
a Costantînopoli , di cui rimaogono il piedlstallo, e ta base, 
ibid, da i53 a 167, e V, BaS, e 339 . — Paràgone di qùesta 
colonoa colle colonne Trajana , ed Anlonina . III , da 1 49 
a 157 . ' 

CoMPosizioKi allegoricfae deî baasî riKevi antiohi . Fedi 
Bà3St Rilievi . 

OoRoirA di Costantino , regalata dal papa Stefaao IT a 
Lndovico il Pio . 1 , q53 . -^ Gorone donate nel settttno 
secolo da Teodelinda alla chîesa di san Giovanni Batista 
di Monza ^ una del re dei Longobardî Agilnlfo , di oro ; 
r altra detta di ferro, adoperata per la consacraiione dei 
re d' Italia dope Agilulfo . III , 194 e 195 , e nota , e Y , 
352 e 353 . f^èdi Monume^tti rîunitî délia decadenza in^ 
Italia . — Coroua di Caiioinaguo . f^edi Garlomagho . — Co- 
rooa . Vedi Croci . 

CoKRADO di Huse , cesellatore' tedesco . Vedi Calici 
deir abbBzia di Weingarten . 

OosMATi, pudre , e figlio , scultori dl ornati nel deci* 
inolerzo secolo .. II ^ da 173 a 175 c nota, F'edi San Pao- 
Lo . — Giovanni Cosmate , sembra avère eseguiti glî onia- 
menti del niausoleo del cardinale Gonsalvo « il disegno, e 
le figure del quale souo dovuti ad un ariista tiorentino . 
f^edi Mausoleo in sa nia Maria maggiore . 

OosTANTE II , fa portar via da Borna i vasi sacri , gli 
ortiaiiientî pubblici, e le ta vole di bronzo per trasportaili 
in Sicilia , dbve divengono la preda dei Saraceni . Lacuna, 
che ne résulta per la storia dclt' Arte . I, 335 e 336 . 

Costantino il grande fa trasportare a Bizanzio (Costan- 
tinopoli) i moDumenti di Scultura délia Grecia, c vi ricbia- 
ma gli scultori greci . 1 , 86 e 87 . — Costantino . Statua , ê 
medaglia di questo imperatore^y,3o7. yedi Statue, ed altre 
opère del quarto secolo . 

Costantino Coproniroo fa decretare dai Yescovi la sop- 
pressione délie immagini, e ne dispûglia le cbiese . I« 337 t' 
238 • Vedi Leone I. Isaurico . 

Cristallo di roCca . locisione sopra questa raaterîa , in 
voga dal declmoquiuto al dccimosesto secolp . III , 3o2 , 
c 3o3 . 
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Caoci 9 e CoAOïcs per le chiese ( d* oro , e dî argeato ) 
oel quarto fecolo . I , tav. I e II. dopo la pag. 406 • — Idem 
Dell' ottavo Mcolo , 1014- tav. IV. — Croce omata dl tralci , 
e di simboli dei qaaUro evao^eliKi » cbe si crede eroere 
deir ottavo secolo . Y , 353 . ^edi Mqjxvumkti délia dcca- 
denza in Italia . 

Okocifisao, scolpîlci îo| legno dal Bi^uaeUesc^û i^ Firenze, 
fatto in coocorrenza coq quello di Donatello. Y^ 396 e $97 . 
fTedi MoDUiiyenitl djelr d^eçimoquinto secola in Iulia ( Rinno* 
i^amento > . 

D 

Dagobzbto ( Statua di ) a san Diouigi , ed a saa Germano 
dei Prati . F^edi Re à\ Francia délia prima razza • — Bassi 
rillevi scolpiti sopra il suo maasoleo a saii DIonigt Del deci* 
moterzo secolo . y, 368. ^ér<£/ Monumenti délia decadeaza 
îuorl ^* Italia . 

Damiano da Bologna . F'edi Giovanni da Verona . 

Dammaschinerià . f^edi Globo , e Mappamondo . — Dam- 
maschineria di Argento . F'edi iNcrsioNE in. încavo . 

Daniele y scultore di urne funerarie Ael sesto secolo . 

ÏII, 193 . 

Decadsnza, o scacco provato dall' Arte nei propri foco- 
lari y in occasione dei sacco di Corinto , e délia presa di 
Atene per opéra dei Romani . I, 64 . — Decadenza délia 
Scultara antica .' Suo comincîamento , e suoi primî progressl 
nei bassi rillevi delK arcb di Settimio Severo ;« paragoaati 
a quelli dclTarco dj Tito^ egnalmente che iielle medaglie di 
ciascheduno di quesli nrincipi . Ifl, da 96 a 100, e Y, da 
3o5 a 307. — Decadeijiza nei quarlo secolo resa piii sensibile 
dal paragooe dei bassi rilievi deU' arco di Costa^tino. con 
quelli deir arco di^Ssltimio Severo , e per inezzo dellc statue 
di Costnntino , e dei suoi figli , cbe a^nnunziano d^ già la 
decadenza divçfiuta totale nçl quinto secolo, . III , da 9S a 
108, e Y, 307, e 3o8 . — Progresso successivQ délia deca- 
denza , dimostrato per mezzo dei inonumenti. tratti dalle 
catacombe , conie i bassi rilievi , e le urne , paragooate coa 
le più perfette cosc di questo gcncre , e per mezzo délia 
riunione di différent! soggctti presi nelle catacambe , e clas- 
sât! iu un ordiue graduale . III , da 109 a i33 . — Deçà- 



denza (kUa Scdtura m Italta dal qàinto ali'otkairo secoio^ 
sotto i re gotî , ed i phncipi longobardî $ è daU'oUavo aï 
decimo terzo secolo, sotto Carlomagno , e gl' împeratorî di 
Occticnte etc. ibid.âa 191 a ao6. F'edi MoiontfENTi délia 
decarlen?» In Italia . — Decadenza délia Scultura faori del- 
r Italia, o nel Nord, e oeil* occidente dell' Europa în Svezia^ 
in Inghilterra, in Alemagna , e princîpalmente hi Franciâ 
dal sesto al decimoquaito secolo, ibidy da 314 a 220. F'edi 
MoNrME?rTi di questa decadenza i — Decadenza d^U' Arte in 
Grecîa nel quarto , e nel quinto secolo , indieata dai basai 
rilicvi del piedistallo dell' obelisco di Costantino-, opère di 
quelli che decoravano la colonua Teodosiaua ai Costanti- 
nopoH , e dalle medaglîe di Teodosio , di Arcadio, e di 
Onorio, ibid, da 14^ a i4^9 ^ <^3 ^^^ ^ <^^« — Deeadenca 
deir Arte in Oriente, nel deeimoterzo secolo . P^edi Globo; 

Degbadazion^e deir arte . ^Vedi Decadenza . 

Desiderio da Settignano , abile scultore di ornati . III , 
39e . Vedi RiNNOvAAiENTO . ( Seconda epoca . } 

DioscoBtDE abile Arteâce greco nell' incisione de^e piètre 
preziose , in Roma . III « 5i . 

Disegno ( Arte del ) . Influenza degli scritti di Leonardo 
da Vinci sopra di essa . II , 39$ , in nota . 

Ditt/ci, specie di libri^ o di tavelette, stolpite in avorio, 
presso i Romani , e nell* impero greco $ basai rilievi , che 
ne sono tratti per supplire alla mancanza dei monuiuenti , 
dal quarto ail' undecimo secolo. III, da i58 a i74) eY, 
da 339 a 334 . — Autori cilëti sopra gli antichi dittici , 
ibid. -— Dittico , che sembra rappresentare Costanzo figlio 
deir imperator Costantino. III , toi , é V , 307 . — Dittici 
^riiitipalt di Compiegnte 5 di Ndriniberga , di Firènte , del 
Vatîcano etc. III , da 1S8 h 174, ^ Y ^ da 3ti5 si 334. 

bdii^Nico ( Sa» ) Chiesa di Bblbgntt . fedi BdLOGiTA . 

BoJÉfcfrico detio déi Gaihméi ^ «bflè itadsbré ittilanesb îh 
t>iètH3 |>rezîoâe . III , 3S5 , e Y , 4!i7 ft 433 . Fedi Rinno- 
tAiÉEitTO dèil« Scultura ; ( Terttt epofea ) • 

DoMTNici ( Bernardo ) autore citato sopra le vite dë^li 
artisti napdlélàilt . III , 338, lA liota . 

DoTi ATELLo ( Donato detto ) ècliHoré in»r««ltirtb , divide 
principalmente col Ghiberti il fibéotantéiito deila Scuhura 
nel suo progresse àA secolo decimb^i^ÎQto . Carattere, ed iu- 
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ilicaiîoiie dt moite ddlc su* opère. III, da 970 a 277» 
y» 397* f^tf^î RivHOTAMBivTO ( Sccooda epoca.) * 

E. 

EuDÂirri , CD AoEiiADi , scuhorî deHa prima epoca près* 
00 i Grecî , aggîangono la grazia ail* esattezza delle forme. 
ni y 39. yedi F1D14 , e PoLicLCTO . ( Secooda epoca } . 

ELiSAiBTTA di Bavière, madré à\ Corradino . Sua sta- 
tua îoaltata in Napolî . III, aaa, e Y, 37a. yedi Mo- 
wvMtfftt del dfcîmoterzo secolo in Italia. (Rinascimento }. 

Elt ( Cattedrale dî ) yedi ErELDREDa . 

Emico Tin. yedi Faiirctsco I. 

■ 

EaACtto . Statua în bronzo , che sî crede éssere la figu- 
ra di questo iroperatore , o ptuttosto di Costantino . Indt- 
caeione degli autori, che ne hanno parla to. ni, da io4 * 
106, e nota . 

Eaico f re dî Svezia * Bassi rilieyi del duodecim^V-^ 
del decîmoterco secolo , relativi alla sua storia. Y , 36^. ^ 

ErELDasDi (La principessa). Bassi rilieyi relativî al'dî 
let matrimonio , ed alla sua storia, scolpiti sopra i pilastrî 
délia cnpola délia cattedrale di Ely in Inghilterra. Y, 369/ 
e 370. yedi MoiruMBifTi délia decadenza fuori d' Italia . 

ErauscHi . I loro artisti praticavano in Roma nei primt 
tP»Dpi cosl la Scultura j corne 1' Architettara . III ^ 4^ » 

*49 



Faumo antico , o Silvano 9 primo grado delFassociazione 
delle qualità animali , ed umane , 1' uliimo grado di cai è 
ttei satiri y o capripedi . III, 71» « ^y 3o2. 

FzDEaioo II Imperatore» incoraggiace gli artisti, e coltiva 
,egli stesao le arti del disegpo. I, 357, e 358. — Sua statua 
in Gapua. III , aoS, e 209, e Y, 36o. -— Medaglie d'oro 
di questo principe . III» 309, e Y , 36o , e 36i • ( Monu- 
menti înediti ) . - • < . 

FiDiÂ y e Policlito , scultori délia seconda epoca, pres- 
se i Greci, nobiKtarono Tespressione , e In- stile^ l'uno per 
le statae degli deî , l* altro per quelle degli uoroini . III, 
.39, e 4<>* — Grandeiza del bello idéale^ cui % inalzo Fidia. 
ibid, in nota. 
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FiGiiikE eqtiestrî cli re , e di prîncîpî, rieî socoli cJecîmo- 
terzo, e dccimo quarto. V, 355, 368, e 36g./'yedi Mowu- 
MENTI delJa dccadeoza în Italia , e fuorî d' Italia . — Altre 
figure eqiiestrî di grandi persnnaggi, dal decimoquinto al 
decîmosesto secolo, ibid, 3<)3, 394» ^95. f^edi Mowvmewti 
deiritalia e fuori d'Italia. (Rinnovameato): Figur« scolpite in 
rilieyo , o in raezzo rilievo , cesellate , o incise in incavo. 
F'edi Statuaria. , Cesellaturi, Bassi ailie\i, Incisione . — 
Figore di animali presso gli Ëgiziani più espressive di quelle 
dei modelli umani , e quale ne è la ragione . III, da 9 a 
f a. '— Mescolanze disparate di queste figure , e per quai 
motivo , ibid, i3, e i\. — Figure mostruose . Gane, o lupo 
rivestito deirabito monastico, scultura del duodecimo secolo. 
V, 356. F^edi Aitimali . 

Fiuppo IL BELLO. Sua statua équestre ^ che era collocata a 
Nostra Donna di Parigi . V, 369. 

FiLiVFo di Alençon . Sua efligie . F'edi Mausoleo del car- 
dinale di Alencon . 

FiLARETE ( Antonio , } scullore in Roma. III, 299, e 3oo, 
yèdi RiifiïovAMEirTO . ( Seconda epoca ) . 

FioBC (Aniello ) artista délia scuola fiorcutina in NapoU 
m , 399, in nota . F'edi Rinnovamento ( seconda epoca ). 

TiKBNzi (Cattedrale di } . Fedi.SkJUTK MABiA.del Fiore 
— Oratorio délia Misericordi» di Firenze. f^edi Misericor- 

DIA . 

FoiTTANA di Siena , figara , e basso rilievo eseguiti da 
Jacopo délia Qaercia , detto délia Fonte. V, 396 . Fedi 
MoNUMENTi del decimoquarto secolo in Italia . ( Rionova* 
meQto ) . 

FoNTi battesimali di san Pietro: a che servivano cssî 
una voila . I, a59, in nota . 

Francesco , seul tore del basso rilievo di una figura 
équestre in Firenze . Vedi Rido . 

Faavcesco ( Chiesa di san ) di Assisi . Stalli nei qualî 
soBo rapprcseotate délie storie , e dei ritratti , in intarsio 
attribuiti al Sansovîno . II, an, in nota'. 

Francesco I , ed Enhico VIII . Loro abboccamento al 
campo del drappo d' oro ; basso rilievo in Rouen. V, 395. 
F'edi MoNUMENTi del secolo decimoquarto , fuori d' Italia . 

Fusions , Cesellatura di oggetti, vasi , utensili , ed 
oraamenti offerli alic chiese dagl* imperatori , e dai papi ^ 
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ctel quarto fîiio ail* otlavo !>ccoio . I, le tav. dopo (a 
l>ag. \oÔ . 



Galli.La ttataaria in onore presso di Inro . I, da ti6 
à 119. — Rîuninne dt sessanta popoli delle Gallie per 
arîtfere aftrettante statoe ad Augunto, ibid. i id . — TVerone 
fa venire dair Alvergna un fonditore per la saa statua , 
ibid. 

GkLLitrto ( L' imperatore ) fa restaurare le medaglic di 
Atigiistn, d! Tito e dî Trajano ; quale ne ë statô il resul- 
tamonto per T Arte. III, 334, in nota. 

Gebmaxo dei PiàTi (Sait ) chîesa dt Parigi . Basse rilievo 
délia porta scolpito n'^irundecimo sccolo. V, 363, e 364. fWi 
MotVMEifTi délia decadenza fuori à* Italia . 

GaiBEtTr ( Lorenzo ) seul tore fiorentino , uno dei prîmt 
aatori dei rinnovamento délia Scultnra nella sua seconda 
epoca nel deciinoqutnto secolo . IIT , 377 e 278. — Porte 
dei battistero di Firenze , ed ait ri lavori di qoesto artista ; 
partieolarith istorîche a qucsto propositn , ibid. da 378 a 
a<)(» . ffedi Riif ifoirAifE^rro . ( seconda ejmca ) . 

Gtotto y autore dî nu basso rilîevo in marmo eseguito 
în Firenze , e dei disegno di un basso rilievo gettato in 
hronzo .Y, 385 . J^edi Scuole d* Italia ( Rinnovamento ) . 

GfOTàifîrt it Latekano ( Sait ) di Botita . Ta berna colo 
tlelP altiir maggiore , dei decimoquarto secolo . III , !i5o e 
aSi , t y y 389 e 390 . Fedi RiitiroTAMETTo . ( Prima epoca ). 

GioTAirifi y fîglîo , e scuolare di Niccola da Pisa . Uns 
dette Mil! ojpere in Firenze . V^ S 79 è 3èo . yedi Rinnova- 

MEKTO . 

GioVàlr^ da Verona ( Frate ) , e fra Damîano da Bo- 
logna f abili nella esecazione dell' intarsio . III, 3oi . f^edi 
ili!iltoVAiiEirro . ( iSeconda epora.) 

GioVAfrffi detto delle Corniole , abile tncisore iii piètre 
pr<^zlose , nel secolo decimoSt^sto . III , 355 , e Y , 4-^^ - 
P^4fiH RfWifOVà\iËifTO délia Scuittira . (TerZa epoCfl) . — Abile 
itieisore nel génère dei tternârdi , e dei Belli . yedi quesli 
Nosit . 

GiBABDO da OaMagnatiega , dei daodeeimo secolo , scul- 
lore dei ba^^ rilievi délia porta detta Roinana dt Milano» 
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m, 1979 ^ ^9^9 c^ ^» 355 ,Vedi Monomenti deUa deeadenia 
in Italia . 

GiuLiiLNo, trascuraado le belle Artî , quanttvique abbîa 
voluU risubilire la religione deî Greci, ado|>ra i lavori 
deUa statuaria per le sue particolari vedute . I^ da 90 a 9S. 

Giuuo II , fa una $celta dei più abili scullori | cbe ri« 
cbîama a Roma • 1 , 4^3 , e Dota . 

GicTif05c . Saa statua colossale, ed altre statue di bronao 
fuse air epoca délia presa di GostantÎDopolt falta dei €ro* 
cîatî per batte rue moue te . 1 9 3a3 în nota . 

GtXTTici . F'edi Incisiovi in piètre fiui . 

Globo CELESTE cufico arabico, iu rame , în cuî Te figure 
délie costellazioiii , tracciate con una apecie d'indisione daro- 
imijicliinata , mostranu V intiera dcgradazione deli* Arte io 
Oriente % nel decimoterzo secolo . III , da 18S a 191 » e 
Y y da 149 a i5i. 

GoRi y autore citato sopra gli antichi dittici . Y, da 339 

^ 334 • 

Gruamonte seul tore di un basso rilievo îu sant* Andréa 
di Pistoja , délia fine del duodecimo secolo . Y , 359. 

GuGUELMO , seul tore itatianp dei bassi rtllevi délia fac- 
ciata délia cattedrale di Modena nel duodecimo secolo. III, 
181 y e nota , e Y « 344* 

Gdglielmo II re di Sicilia , fa costruire, ed arriccbisce 
di ornaineoti , e di inusaici la cattedrale di Afiinreale, vi- 
cino a Palernio , adoperandovi degli artefici greci ^ ma Io 
stile dei quali lia qualcbe^cosa di arabico.I, 3o6 , e 3o.7« 

I, 

IcoNOCLASTi , o distruttori délie immagînî. I Mussulmani 
ne sono i precursori. I, 236, e 337. — Risultaroento délia 
persecuzione dei culto délie imniagini fatta dHgriconoclasti 
sotto Leone Isaurico, ibid. 2^8, e 279. 

Ildebrando y poscia Gregorio Vil , fa gettare il bropZQ 
destinato per la porta délia chiesa di san Paolo . III, 1741^ 
c 175. 

Imitazione , sîa dcllo stile etrusco, sia dcllo stile grecn, 
presso i lloniaul . III , da 62 a 64. — I b«jissi rilieyi , elle 
Ipro si atlribuj^jcouo, souo iufcriori ai bu^si rilievi t;reci , 
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iifid. 63. •— I loro panneggiamenti pîii ampli ^ ma mtotf 
elegADti, ibid, 63 » e 64* 

Immagini , einblematiche delta roîtologîa pagaûa^ imitate 
nelle catacomhe crîstiane .II , 76. — Imniagini spogliate, <r 
saccbeggîate nelle chîete nel settimo secolo . I ^ da 336 t 
336 , — Loro caho rîstabîlito alla fine de! secolo otUvo } 
ibid. 339. — 'Proscritto dl noovo durante il corso del oono 
s«>colOy ibid 374» ^ a^S . «— Ristabilîto da Basilic il Mac^* 
dooe nel decimo secolo , ago, e aSt. 

Incisions di figare m incavo, sopra le piètre sepolcralf 
dclle catacombe . p^edi Iscamoiri , e P^ietre sepoîcraii . - 
Anaingîa dî altre figure collo stesso génère di Scnltora io 
incavo . III ^ ia3, e ia4. — Incisione in iccaTO , o specie 
di dammaschineria, praticata sopra gli scompartimeoti dclla 
porta di tan Paolo ; meccanismo di questo procedîmeulo 
olTerto nel calco in grande di tino di qaesti scompartimenti. 
V , 3ja> 6*343. Fedi Posta délia cbiesa di san Paoto. — 
Iiicisioni in incavo , sul cristallo di rocca, rappresentanlc 
nove soggetti délia passione dî Gesù Cristo, eseguiti nel 
docimoqtiinto secolo da Yalerio Belli . III, da 3oi a3o5f 
e V, 4o^ > ^ 4^7' incditî . Fedi Binnovamento. (Seconda 
epiica.) — Incisione sulla pîetra , presso i Greci. f^edi Pu* 
COTELE . ' — Incistoni sopra medaglie, e piètre fini . ^ S 'ne 
fsrorîca per TArte .111, da 3a8 a 356, e V, du ji5 a 
4^4' — Incisione sulla pietra, in caratter: rutnloi . V, 3^3, 
c 363. f^<f<// MoNTTMiîWTi délia decadenza fuori d'Ilalia.— 
I^rrisioNB . P'edi Cesellatcra, e Scultttra . 

IvTEKO RiLiKvo f^edî Scultura . 

Isabella di Franc ia , soretia di Carlo di Angio . Sua sta- 
tua coll6cata altra voila nell' abbazia di Longcbarops . m, 
aaa, e 2*43, e V, 373 , yedi Monumenti délia Casa di Ao- 
gîo . 

IscRizioivi sepolcrali, pvcse nelle cataconibe , c che per 
il loro stile , e per i caratterl possono servire alla storia 
drllîi decadenza delT Arte .V, daSigaSai. f^edi 
■nviar.vri délia decadenza tralli dalle cataconibe . 



Jacobello . Fedi Pietro Paolo . 

.Iacopo didia Quervia dctto dalla Fonte , per cslïvs» di 
au basso rilievo iu uiarmo délia fontana délia piazza di Sie- 
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«a, esegiiito lU lui al principio del deciinoc(uinto seculo , 
f^edi ScvoLE d' Italia . 

Jacopo di Pietro , scuolare ai Andréa Orcagna . V, 384- 
F'edi SciJOLE d' Italia . ( Rianovamento ) 

JuBE , o cattedra del battistero délia Cattedrale di Pisa; 
coinposizione , e bassi rilievi di Nicçola da Pisa , eâeguiti 
nello stile antico . III ^ 235 , e a36 , e V^ 378 . F'edi Mo- 
NuMENTi del decitnoterzo secolo . ( Rinnovameato . ) 



Lamp\de sepolcrali di terra cotta . III^ i3a^ ^ V, 317. 
F'edi MoNUMENTi tratti dalle calacombe . 

Lampade di oro , e di argeato per le chiese , nell' ottavo 
secolo . I , tav. lY. dopo la pag. i^o6 . 

Laocoonte , ( Gruppo del ) in cui si ritrovano unité nello 
slesso grado il dolor fisîco , ed il dolor morale, la dignité, 
e la bellezza délie forme. III, 7a, e 73, e "V, 3oa. F'edi 
Statue antiche . 

Lausenen (Uberto, e F^ietro) fratelll, scultori délia porta 
in bronzo di una cappella del battistero di sau Giovanaf in 
Laterano . III, 180, in not^ . 

Legno (Bassi rilievi, e statue di ) . F'edi Bassi Rilie\i, 
e Mo.NDMENTi . — Legiio , o terra . F'edi Scultura etrusca . 

Leone T Isaurico proibisce gli oniaggi renduti aile im- 
inagini dei santi , che ia portar via, o scancellare. I, 336, 
e a37 . 

LeoNE r Armeno, si abbàndona ei stesso aile praticlie le 
pih ^snperstiziose, mentre ordina la distruzione degl' idoli . 
I, 374, e 275. 

Leone X , papa . Incislone del di lut busto în incavo , 
sittribuita a Pietro Maria da Pescia , o a Michelino . V, 4^4* 
f^edi Piètre fini . 

Leoni di scultura egiziana , in Roma ; loro espressione 
di riposo . III , 9, e 10 in nota . 

Leopardi , e Lombardi , scultori in Yénezia . III , 3oi . 
p^cdi RiNNOVAMENTO . ( secouda epoca ) 

LiBRi , o tavolelte di avorio . p^edi Dittici . 

Lisippo . F'edi Prassitele . 

Lotario , e suo padre Luigi dette di Ollrcmare . Loro 
statue sedeuti . V , 366 , e 367 . 



3^^ UiDiCfi DELLE MATERIE 

LocA (klla Robbia . yedi Robbia. . 
LvMiEus di argento per le chîese, Deli'oUavo seoolo.!, 
tav. TV, dopo la pag. I^qô . 

M 

Madovh A ( o Vergtne, delta di sau Luca ) scolpîta ia 
legno di cedro ^ e che si crede portata di Oriente verso la 
fine delP undecimo secolo . III, ao2 , e ao3 , e Y , 355, 
e 356 . •— Altra madonna , geoere misto di pittara , e di 
scultara , ia pasta cotorita , e modellata . III, aoa , e 3o3, 
e V , 356 . f^édi Moxumenti della decadeoza iu Italia . -* 
Madonna opéra di un (iglio , e scuolare di Andréa da Pisa 
del deciiuoquarlo secolo. Y, 3S4 • Allra in terra cotta^ a 
san Miniato , di Luca della Robbia , verso la fine dcl de- 
cimoquarto secolo , ibid, 3g6 . — Altra di marmo per la 
fontana di Siena escguita da Jacopo della Quercia Del de- 
ciinoquinto secolo , ibid, Vedi Monumenti délie scuole 
d' Italia . ( Rinnovamento .) 

Magi ( Adorazione dei } soggctto principale di une dei 
basai rilievi del palpito della cattedrale di Pisa . Vedi 
JuBE ) 

Majaito (Giuliano, e Benedetto da ) in Napoli , Tuno 
scuUore , ed architetlo, T altro abile princîpalinente oel- 
l'intarsio. III, 399. Vedi Riiynovamexto^ ( Seconda epoca). 

Malatesta (Roberto) figlio di Sigisnioodo . La sua tiguni 
•questra in mezzo rilievo di marmo, è attrîbuita a Paolo 
Romaiio . III, 354» e a55^ e Y, 393, e 394 X'JP^*idi MoNujiEir 
Ti délie scuole d* italia ncl deciraoquinto secolo ( Riaoova- 
nieuto . ) 

Mappamondo terrestre , inciso in rame \ specie di dam* 
mascbineria , cbe sembra essere del decimoquinto secolo, 
coD UQO spécimen dei caratleri , délie leggende , e degli 
oggetti. III, dn à63 a 367 ^ e Y, da 399 a 401 • f^edi corapa* 
rativamente il Globo céleste del decimoterzo secolo . 

Marcello, générale roraano^ il primo , cbe adornô Roina 
delle statue tolte a Siracusa . III , 4^ • 

Marci Giovanni , orefice cesellalorc . Vcdi Bartoli . 

Marco Aurelio ( Statua équestre di } suo caraltere . lUj 
73 y e Y} 3o4 • yedi Aoriano , 
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MàKiA àél Flore ( Santa) . Stafuii délia Tergine ai clî 
iopi'a di una délie porte di questa chiesA di Giovanni figlio 
di Niccola da Pisa . V, 379, e 38o . F'edi Monomsnti dalde- 
ciin^tcrzo al deciraoquinto secolo . ( Rianovamento ) . 

IVUni/UNO da Nola ( Giovanni ) , scultore di mausoltfi 
nel decimosesto secolo . JII, a3o in nota . 

Mabmo (Siatue di ) sucôedono in Roitij» aile statue di 
Ipguo , o in terra cotta dopo la conquista di Sirac&sa . 

m . 5o . 

Martino V. Suo sepolcro colla saa figura in basso rilievo 
^di hVoQZO 9 in san Giovanni in Laterano , di SiinoiM , scuU 
tore Gorentiuo . V, 393 . — F'edi Monument! del decimoqutn- 
to secolo é ( Rinnovainento ) . 

MASTEfcto di argento cesellato , ed in forma di patera * 
III, t4i , e V, 336 . P^edi Utensili . 

Màstrr:cio , scultore » ed architetto del dccimoquarto 
secolo, riguardato, come uno di quelli, che hanna prépara ra 
la restaurazione délia Scultura y e dell' Architettura iH 
Kapoli . ni, a3o, e a3i . F^edi Mausoieo del re Rofoerto, 
cd altri Monvmenti délia casa di Angio . 

Materia . Sua ricchezza , che fa lo spicndore , e la bel- 
lezza deir Arte degenerata . I, da aa6 a aSo . 

Matteo del Nazzaro, dislinto incisore nel génère det 
Belli , e del Bernardi . F'edi questi Nomi . 

MiusOLEt (!) conservando la méinoria dei pcrsonaggi 
distinti , hïitino contribuito a Irasmettere i difierentl stati 
deir Arte, nella sua grandezza . ( yedi II, 8a e 83, e III, 
3i6 e 317 . Sepolcro ddgii Scipioni , e Mausoleo di Augusto, 
e di Adriano) . -^ Nella sua decadenza . ( F^edi Sarcofagi , 
ed Urne tratti dalle catacombe ) . -— IVel suo migliorameuto^ 
auo rinascimentOy e suo rinnovamento : (i . Migltoramen- 
to ) . — Mausoleo di santa Maria niaggiore in Roma , délia 
fine del decimoterzo secolo , analogo per lo stile délia 
Scultura y 9! Tabernacolo délia chiesa di sao Paolo, e che 
annnnzia la continaazione di un progresse nell* Arte , III , 
187, e 188, e y, 34s, e 349 • L' urïo , e l' altro dîsegni iné- 
dit i . — ( a<*. Rinaseimento ) . — Mausoleo ( Basso rilievo 
del ) , ÎB cui Guîdo Tarlati , vescovo di Arezzo , è rappre- 
sentato in atto di corouare Lodoviiîo di Baviera , iinpera- 
tore . y, 36o . F'edi Bassi rîlievi del decimoquarto secolo.-^ 
Mausoleo del Savelli in marmo , in santa Maria d' Ara Coeli 
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di Roina inalzato sopra un sarcofago antico, ed adorno <H 

muMÎci, raonumento inedito del decimoter^o , o del dccî- 

moquarto seculo . m, da an a ai4, e Y, 36 1 . — Mauso- 

leo del re Roberto , eseguito nei dectnioqaarto secolo nel 

monastero di aanta Ghiara dl Napoli da Masuccio, scultore , 

cd architetto napoletaoo . F'etli Roberto. — (3^Rinnova- 

mfnto). — Bfaujoieo, o cassa di san Picr martire . F'edi 

questo Nome . — Maosolco dei cardinale d* Aleoçon , dal 

decimoquarto al decimoquinto secolo , in santa Maria ia 

Translevere di Rotna, con l'effigie del cardinale, il mar- 

tirio del suo patrono , e la morte délia Yergine ; sculture 

attribuile a Paolo Romano , o eseguite da Giovanni Cristo- 

foro suo scolaro . III, da a6o a a63, e V, 398, e 399.— 

Mausoleo dolla famiglia Bonsi in Ronia , uno dei pi 11 

notabili monuinenti del rinnovamento dclla Scultura isto- 

rica, nel principio del decimosesto secolo^ III > da 3io a 

3i3y e y y 4<^^9 ® 4<'9> — Mausoleo del papa GiuHo II, pro- 

getiato da Michelangiolo . Descrizione, e disegno di questo 

monnmenlo . m, da 317 a 3ao, e Y, ^'o? e 4^1 • — Mau- 

solei ( Scultori di ) . f^edi. Mibliano , M&sur.cio , SAifTà 

CaocB . 

Mazzoni , ( Guido ) o Paganino detto il Modaniivo, scul- 
tore del gruppô in terra cotta di nna Deposiz'ione dalla 
eroce , le di cui figure rappresentano dei personaggi del 
tempo a Napoli . Y, 39a ^ e 393. yedi Monument! del deci* 
tnoquinlo secolo . ( Rionovamento ) . 

Mbdaolib di Tito , di Settimio Severo , e dî Ccstantino, 
paragonate , e che servono a demarcare sussidiariameute 
gli stati différent! délia Scultura dal primo al quarto seco- 
lo i III, 69, e Y, 3o6. — Medaglie di Teodosio , di Arca- 
dio , e di Ônorio per supplire alF insufficienza dei mono- 
menti délia decadenza dell' Arte in Grecia . f^edi Monu- 
MENTI di questa decadenza. — Medaglie restaurate nei bassi 
seeoli indicanti non un perfezionamento , ma an imita - 
zione . Miglioramento apparente dell' Arte in quelle dette 
jéugustiili .III, 334» e 335, in nota, f^edi Yeheugo II. Me- 
daglie prese per esempîo dello stato progressivo dell' Arte 
presso i Romani , « presso i Greci modem i . Y, da ^iS a 
41a. — E série scelta di medaglioni per designare il di lei 
slato flntido , la sua decadenza , il suo rinascimcntô , ed il 
suo rinnovamento. Y, da 4^^* * 4^7* 
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. Med^guoni (Série di) per scrvire alla storia délia Scul« 
lura . f^edi Medaglie . — Medagllone antico in musaico di 
rilievo , o scuUura dipmta . IV, ia3, e YI da /^o a ^2» — 
Medagliooe scolpito in legno di cedro , dcUo atile greco 
nioderoo. III, Bng, e 3io, c V, 4^7. MèdagUone di bronzo 
aUribuito a Paolo Giordano. III, 3o6, c 807, e V, 407 9 « 
4o3 — Altro in bronzo di Giavanni da Cantel Bologtiese« 
III, 307, ie"3oS, e V, 408. F'edi Monumevti dal decimoquioto 
ah decimoéeslo sccolo. 

Medici ( Giuliano , c Lorenzo del ) . Le loro statue rap- 
presentanti l'iina la Vigîlahza, e V altra il Pensiero, opère 
di Michelangiolo . Y^ 4<3> e 4i4- — Medici (Lorenzo, delto 
il Magnifîco y de'). Suo ritratto inciso su una pietra preziosa 
da j^mehico de' Caromei , Ufid. 4^7. f^edi RiNNOVÀMEifTO 
délia Seul tu ra. ( Terza epoca .) 

Meleagro antico, esprime la-riunîone délia bellezza nobi* 
le alla forza eroica . III, 71,6 'j^, e Y, 3o3. 

Mezzo rilievo . F'edi Rilievo . 

MiCHELÀiVGioLO Buonarroti, autore principale del rinnoo* 
varaento délia Scultura nel deciraosesto secolo, Dcscrizione, 
dtsegno del Mausoleo progeltato per Giulio II. Carattere dt 
grandezza , e di energia del suo Mosè , ed iudicazione di 
difierenti lavori di ScuUura di questo maestro. III, da 317 a 
3^7, e Y, da 410 a 4i4* 

Michèle il balbo , successore di Leone l'Armeno, vuol 
collegare le credenze dell* ebraismo coi dogmi del crîstia- 
nesimo , e proscri%'e il culto délie immagini . I, 376, e 377. 
f^edi Leone 1* Arineno . 

MicHELiiro , e Pietro Maria da Pescia , incisori distinti 
in piètre fini nel decimosesto secolo, ai quali si attribuisce 
un busto di Leone X. III , 356. F'edi Rinnovamento délia 
Scultui^a . 

MicazLOzzo , scultnre fîorentino allievo di Donatello , a 
Napoli, ed a Milano. III, 399. F'edi Rinnovamento. (Seconda 
epoca ) . 

MiGLiORAMZNTO , cbc comîncîa per la Scultura nel duo- 
decimo secolo in Pisa, e nel deciinoterzo secolo a Roma. 
F'edi Bassi bilievi del baltistero di Pisa, c délia porta délia 
chiesa di santa Sabina . — Miglioramenlo progressivo nella 
Scultura , dal dccîmoterzo al decimoquarto secolo . F'edi 
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TàBERNACOLO dî MO Psolo, 6 Mausoleo dî sfttita Marîfl mag^ 
gîore. 

Miwo , scaltore Boren(îno . III, 398. f^^rfi Nino . 

MisEaicoRDiÂ ( Là ) Oratorio di Firenze . La Tergîne 
deIK nitare , opéra di Andrca da Pisa . V, 3Bo. — Opini<r- 
fii* , che V attribaîsci! ad uno scaolare dî Andréa . III, a4of 
ia nota. Fedi MonuMXim del decimoquarto secolo . ( Rinno- 
ràmeato ) • 

MoMLi. yedi Utcitsili, e Ornameivti . 

MoDAiniro (U) F'edi Mazzoiti. 

Monaco ( Guglieliiio ) scultore în bronzo a Kapoli . 111^ 
399 m nota . F'adi RiirNOVAMEVTO . ( Seconda epoca . ) 

MowETE . F'edi Medaglie . 

MofTTEMORiLLOir îo Poîtoa . Scultare bîzzarrc al di sopra 
dî 11 na porta di un edî6zio ottagono 9 che sembra essere 
deli 'undecimo secolo. m, da ai4 a ai6, e V, 363. — Loro 
analogîa con alcune figure del chiostro di santo Stefauo di 
BiJngna . n, 169 , e 4^ > « nota « e V ^ da 77 a 79 , e 
aSi . 

MoioniEirTi rtunîtî délia Scultnra antîca . Statue y bustî, 
t bassi rilîevi disegnati sotto il rapporto principale délia 
invenzione , e dell' ordinanza y per servi re di punti di con* 
frnnto. in, da 67 a 96 , e Yy da Soi a 3o5. — Monumenfi 
dclla decadeitza délia Scultura tratti principalmenle dalle 
catacombe. Urne 9 sarcofagi , piètre sepolcrali, baaai rilie* 
▼f f ornati y incisioni in incayo etc. Y, da 3o8 a 3i3. — 
Riunioue di dlflereoti soggetti scolpiti nelle catacombe , e 
clasaati secondo il progresso dalla decadenza, ibid.dsk 3i4 a 
331. —- Monumenfi délia decadenza deir Arte initalia, dal 
<{aarto al deciinoterzo secolo, ibid, da 35i a 358. — Loro série 
per ordintf crnnologico , col rimando alla spiegazione par* 
ticolarîzzàta dî cinschedun monumeiilo , ibid. 358. — Mo- 
nonienti dell' Arte fuori d' Italia, dal principio délia deçà- 
denza fi 00 al decimoquarto secolo , ibid. da 36a a 370. — 
Loro îndîcazione per orditie crouologico col rimando a 
ciascnno dî qnesti monumenti, ibid. 370, e 371. — Monii- 
menti délia dr'cndenza AvW Arte in Orccia , durante i se- 
colî bassi ; perdita di questi monii menti; loro lacuna ricm- 
ptta ^ o supplîta per mezzo délie medaglie , e dei bassi 
rilicvi del piedistallo dcU'obelisco di Costantîno, .c di quel- 
li délia Colonna Teodosiana di Costa otinopoli , scolpîta ad 
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imîtaKÎûiie délie colonne Trajana , ed Antonioa , ibid. da 
3a 7 a Sag. — MoDuni«mtl délia casa di Angio iu Napolî ^ 
che offrono un qualche roîglioramento dell' Artc dal deci- 
moterzo al decimoquarto secolo , ed altrî monuinenti del 
rinascimento in Italia, ibid. da 359 ^ ^^'y ^^ da 371 a 375. 
F'edi BiNAsciMEifTO. — Monument! dî Scultura délie diverse 
scuole d' Italia^ nel decîraoquarto secolo, da 384 ^ 3$8. — 
In Italia , e fuori d* Italia , nel decimoquinto , ibid, da 
391 a 397. \edi Rinnovamekto . ( Prima epoca . ) — Mo» 
numenti délia Scultura in Italia dal decimoquinto al deci- 
mosesto secolo, iùid. da ^on a 409; — per il corso del se* 
colo decimosestOy ibid, dai 4"® ^ 4*4' ^*fdi Rinitovamento 
( Soconda , e tefza epoca . ) — Monument! délia Scultura ; 
i quali per raezzo délie mrdaglie , e délie piètre incise , 
designano le tre epoche dell' Arte , il suo stato di perfe- 
zîone , la sua decadenza , ed il suo rinnovamento , ibid, da 
4i5 a 434* 

MoNZÂ ( Cbiesa di san Giovanni Batista di ) . Basso rî- 
lievo délia porta , portante il carattere medesimo degli or- 
nati délia facciata di san Michèle dî Pavia, nel settîmo 
»ecolo.UI, 19^, e V, 35a, e 353.— Basso rilievo in mar- 
mo del decitnoterzo secolo, rappresentante V incoronazione 
di un re d'Jtalia. lïl, ao4, e 2o5, e V, 357. Fedi Monu- 
MEi<7Ti délia decadenza in Italia . 

MoRBONà aulore délia Pisa Illustrata , citato . III, 233, 
a34 , 237, e 240, in nota, 241 , e 24a in nota, e V, da 
377 a 38o . 

Mosi ( Statua di ) opéra di Michelangîolo: suo carattere 
di subliraità , malgrado i di Ici difetti. III, da 3ao a 32a , e 

V,4ia. 

MuMMio . Barbare parole di questo Roiftano, nel dar la 
commissione del trasporto a Roma per mare dei monumeuti 
délia Grecîa. I, 64, e 65, in nota . 

N. 

NiccoLA da Pisa , capo délia scuola di Scultura , che 
contribui al rinnovamento di quest' Arfe in Italia dal de* 
cimoterzo al decimoquarto spcoIo . III, da 232 a 234, è 
V, 3-6, e377. — Sue oi>€re. III, da 234 a 240, e V,da 377 
a 3$2. 
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NiNO , o MiifO y e Tommaso , figli , e scuolarî d» Andréa 

an Piw . OpcM dî questi scultori tu Firenze . Y , 384, ' 
3S5. 

O. 

Okusco di Costantino, rialzato da Teodosio in Costan- 
tino|ioli sopra an piedistallo adorno di bassi riiîevi. III, da 
14^31 ^G. — Autori f che hannô scritto sopra qiiesto monu- 
meiilOy ibid. i46, e i47> in nota. 

OacAGNA. ( Andréa ) scultore di bas»i rilievî nef portico 
de' Lanzi a Firenae . V,a85. f^edi Scvole d' Italia « 

OiEFiCEUA . Lavori di questo geuere eseguiti per il ser- 
vizio del culto|»er erdine dei papî , o degl' iniperatori, dal 
qiiai'tQ al nono secolo . f^edi Cesellatuba . 

OnNAMENTi , vas! , uteosilî f ed altri oggetti destina ti al 
culto , lavorati dal quarto secolo fino al nono. Nomenclatu- 
ra in latino, ed in italiano.I, d^ 4^7 ^ 4<i' 

Ornàti . Loro prodigalità dis|fruttiva délia bellezza . I, 
a!i8y e 339. — Loro collocazion^ maie a proposito , e loro 
sccita maie intesa . II, da 3o a ja. — La decorazione ara- 
be^ca termina di distruggere colla singolnrità, e colla stra- 
Viiganza degli ornati il carattere di nobiltà , e di semplici- 
tà di quelle dei Greci, e dei Romani. I, 287 , e u8S. — 
Decorazione dei tcmpli cainbiati in moscbee, ed in ni«rca- 
ti , convertiti poscia di nuovo in chicsc ed in ospizi dal 
C^rociati , ma stiguratl negli ornamenti loro dalla supcr^îti- 
zione , ibid. 33o. P^edi Cesellatura , e Scult?.!A . ( Manu* 
menti délia Decadeuza , e del Rionovamento . ) 
\ Orvieto ( Cattedrale di ) . Reliquiario di Argento, ador- 
no di ligure , lavorato da Ugolino Vieri nel deci moqua rto 
secolo . IV, da 387 a 389 , e VI» da 38a a 384. — Bassi 
rdievi della facciata di Niccola da Pisa , e dei suoi scolari . 
III, da a36 a a4o, e V, 377, e 378, e da 38o a 38a. redi 
MoNTJMENTi dei sccoli decimotcrzo , e decimoquarto (Rinno- 

VAMENro). 

Ottowe II , re d' Italia . Destinazione del sepnlcro , o 
urna di questo principe , e del suo coperchio di porfido . I, 
;i59, in nota . 



v 



SCttTVRA 363 

' p 

. Pa.ce (Tempio detla) îq Roma, eretto totto Vespasiaiio, 
divcone il tempio délie Arti . III, 55 . 

Padovani ( I ) , ed alrri încisori in inedaglîe ; îng^iniii aï 
quali il loro laieiito di roeccanica ioiilazione ha potuto dar 
, luogo . III, 336 > in nota . 

PXGAiriNo . f^cdi Muzowî . 

Paolo Romano , seul tore iki Roma . Figura équestre » che 
gli è attribuita . y^di Mala-testa ( Roberto ) . <— Mausoleo 
di Filippo di Alotioon, attribuilo allô scultore medesimo . 
Vedi Maosoleo del cardinale di Alençon . 

Paolo (San) fuori dolle mura di Roma. Numerosi 
monumenti forniti da questa basilica per la storia délie 
tre Arti .11, da 175 a 178, e Yyda S5 a 89 . f^edi Pokta, 
Tabernacolo, etc. 

Paolo III , soggetto allegorîco di un medaglione di 
qoesio papa , lavorato dal Ces» ri . Motto di Michelangiolo su 
qnesto proposito . V, 4'-'^ * Vedi Meoaglib . 

Paolo (Maestro) artista délia scuola di Siena, scultore 
de] busto di Benedetto XII. Vedi questo Nome . 

Pasitele , scultore greco , e scrittore in Roma , autore 
di uoa descrjzione dei capi .d' opéra dell' Arle . III, 5i . 

Passallet< (Pictro), e Niccol6 d' Angiolo, scultori di 
ornameoti bizïarri , nel duodecimo secolo, in san Paolo . Y, 
.^7 . 

Passebi ( Giovan B»tista ) , a 11 tore citato sopra i genît 
scolpiti nelle catnc^mbe etrnscbe . Y, 39 

Patène y d* oro , ejdi argento , per le cbîese oel quarto 
3ecolo • I , nella tai^. I. dopo la pag. 406 • 

Ped^itca , o da Piedi d' oca ( Statua délia regina ) . Vedi 
.Clotilde . ' 

Pellegrino f scultore di un basso rilievo nella cattedrale 
di Yerona . Vedi Yero^ti . 

Petrarca ( Francesco ) . Suo ritratto in medaghoue . Y , 
4'a() . Vedi Mèdageie , 

Piètre Sepolcr^li deDe catacorabe . Iscrîzionî , t figure 
incise in incavo sopra queste piètre . III^ 117 a i33 , e Y , 
da3ii a3ai . Vedi Monumenti tratti dalle calacombe. 

• Piètre incise scelte per désigna re primierH mente il ca« 
rattere delP Arte in Egitto , e prcsso gli Etrusebi , ia 
Tom, IlL Xj 
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•eguîto il di leî perfezionamenlo presso i Grecî; îl soo 
pasMggio presso i Romaoî; la sua decadeoza nei bassî secoli; 
ja fm ii«gfa^Moe net «edio evo , îl suo rinascMneoto nel 
d«ciinoquinto secolo > «d il sao rinnovamento nel dectmo- 
sesto . V, du 4*7 a 4S4 . 

Fivrao MâRTm ( Skw ) . Suo mausoleo in ans chiesa di 
Milano coii slatue , e bassî rilîevî , eseguito da Balduccîo 
da Pisa, nel decîmoquarto secolo . III , da 34> a a4^ » ^ ^ > 
da 3lla a 3S4 • ^'^^^ RfiriroTAMeirTO . 

PiETKO ni RcuAïf f marracîallo dî Franda y aotto Luigî 
XI. Sua figura eqnestre in basso rilievo , nell' Angî6 . V, 
394 6 395 . yedi MoffvmsvTTt del decîmocfuinto secolo . 

Puno M4BtA da Peseta 9 incîsore abile nel génère del 
Bellî , e del Bernardî . F'edi Micbbliiio . 

PiETao Paolo, e Jacobello , scuolari dî Agostino , e di 
Agnolo da Siena . III, a59> 

Pio TII , aatorizta il ristabilimento dei Reliqniarj dî 
snn Pietro , e dî san Paolo, a spese délia ducbeSsa dî Villa 
Hermosa . p^edi TàiEftit acolo di san Giovanni Laterano . 

PiRGOTKLE , încisore in piètre preziose, délia terta epoca 
deir Arte delta Scùltara presso i Grecî. III , 1^3. 

PiSÂ, citta di Toscans, in cnî principalmente fu operalo 
il restauramento délia Scnitura di ICalia , ^ verso la fine 
del decimoterzo secolo da Nicccrfa da Pisa, e snoi scobri. 
ni , da a3!i a a45. — Gattedrmle dî Pîsa . F^edi TmmnrA . 

PisANO detto il Pisanello « pittore, seul tore , e archîtet- 
to i autore di ritratti in medaglîpne del decimoqninto s^ 
colo. V , 4î>5, e 4*<5. 

PisTOjA (Chiesa di sant' Andréa di) . Basso rilievo délia 
porta 9 che annunzia un primo lanipo del rinascimento del* 
1' Arte, che comincia ad uscîre dalla barbarie in Toscana. 
f^edi Rinascimento tanto délia Scultura quanto deirArchi- 
tettura . 

Planisfebio . F'edi Mappamondo . 

Plastic A (La) , o 1* arte dt modellare , e di gettart io 
forma, conosciuta > e praticata pcr lutta 1* Italîa. III, 18 | 

e 19. 

PoLiCLETO , scultore greco , fissa sotto la denoinînazîooe 
del Canons , le regole per la bellezza , • per 1' esallezxa 
délie proporzioni . III , da 39 a 4^9 < "^l* • f^^di Fidia. 
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PoLLÀiuoii^ (Pîetro , e Antonio del) , incisorî ia meda- 
g^ie » e scultori délia scuola di Fîreozo, uel decimuquinlo 
secolo . in^ 297. F'edi RiprurovAMENTO. ( Seconda epoca ) • 

Porta, principale di san Paolo fuori délie mura di Ro- 
ma , ricoperta di bronzo , gottata in Ccstantinopoli , ed 
adorna di figure incise in incavo y e dainmaschinate in ar- 
gf nto , «opra î cinquantaquattro scoimpartimçnti , de'quali 
essa è composta. III, 174» ^ 17^9 q Y, da 334 ^ 336.^-r> 
Inesattezza délia descriziooe datane da) Ciampini. III,. 
176, e 177 in nota. — ParticolariU deglî scompartimonti» 
in uoa série di figure disegoata 9ul posto colla «aggior 
curaj e che olfi*ono lo stato délia decadeoza delKarte greca. 
Hall' undecinio secolo • Y « da 336 a 34o- — laorizioni de- 
aignanti la data, gli autorî 1 e V occasione di que$to raoQU<- 
mento , inédite nelle sue particdarità» ibid. da 34o a 343* 
— Designazione. délie porte di chit:8« ioiitate iu Italie» ia 
Sicilia » ed in Francia» sul modello délia chie^ di san 
Paolo. III, i74i în nota. ^- Porta principale dcHa basilica 
di san Pietro» coperta di lamine di argento scolpitc in ri- 
lievo , sotto Leone lY. 1 , 4>4* ^ Porta délia chitsa di san-t 
ta Sabina in Eoma • F'edi B4SS1 aaisTi in legno . -<— Porta 
principale del battistero di sao Gioirauni di Firenze, in 
bronzo dorato , i bassi rilievi délia quale^ opéra del Ghî- 
berti , rappresentapo in dieoi scompartimenti , differenti 
soggetti deU'antico Testamento . III , da 377 a 289, e Y, 
da Ho% a 4o5. <-• lïotizia , délie incisioni» cbe ;di qoesti 
bassi rilievi sono state fatte. III» 993,0 ^93, in 1 nota . 
fedi MoNiTHBifTi del decimoquinto secolo, 

PosizioNi drîtte , e rigide délie piîi antiehe figure egi- 
zîane, ed etruscbe . Loro carat tere conservato dagli Egî- 
«iani^ e par quai motivo. III, da 19 a aa- 

PaAasiTXLB, « LisiFPO, scultori greci deNa tenta apoca , 
i quali perfeuonarono la bellezaa , e la grazia délie forme, 
tn , 4 1 » '^ Belleasa idéale délia Yenerc 4i Gnido , ibid. 
4i f e 4^* 

Paocu» , meccanico adoperato per ristabilira 1' obelisco 
rialzato da Teodosio , sopra un piedistallo adorno di bassi 
rilievi . m, i4fi. 

Profuti ( Figure dei ) aopra la facciata délia caltedrale 
di Qrvieto , di Ago^tioo , e di Agnolo da Siena . Y, 58u. 
f^edi OaviETO . 



/ 
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Ppr Dv D^ME (Gattedrale del). Madonna del génère dî 
quelle dette dî san Lucai Tenerata in questa ehiesa. yedi 
Madonvà . 

Q 

QoADftO indicative délie princîpali produxîoni délia Seal- 
tara etc. dal quarto fine al nono secolo , désignante la spe- 
dé, il numéro, e la materia degli oggetti scolpitî , fusi , o 
cefellati in oro , in argento , ed iu bronze , offertî aile 
chiese dai papi , e dagl' imperatori • I, le V. tavole dopo la 
pag. ^<i6 — Quadri , o Riunioni di lavori di Scultura 
efeguiti ia Italia y e fuori d* Italie , durante il cbrso délia 
decadenza . Y, da 35i a 358 , e da 36!i a 371 . ' — Nelle 
fcuole d' Italia , e fuorî d*Italia aU'epoca del rinascimentOy 
e del rinnovamento , ibid.dtL 384 ^ 388 /e dà 391 a 397. 
-* Quadro dei nomi degli artisti prii^cîpali*, e dei principi 
al quali h doyuto il rinnovamento dell' A rie , coW indica 
sione dei teiripi , e dei luôgbi , nei quali è stato lavorato. 
I, la ta vola dopo la pag. 4o4* — Quadro, oristretto géné- 
rale délia teuola délia Seultura pér mezzo délie medaglie , 
nMdaglioni , e piètre incise. Y, da 410 a 434* 



Re , e RzGiNi délia prima razza ( Figure dei ) - scolpite 
•opra faceiate délie chiese antiche,'e dimostranti lo stalo 
deirArte in Francia, nei secoli sesto , settîmo , ed otiavo . 
in^ 2169 e 317, e Y, da 363 a 365. 

Reaihe . frétai Rb . 

RzLiQVuaxo, o gran deposito, le di cui porte son cesellate 
iji argento . f^édi Cesellatuha. . — Reliquiari in bosti di san 
Pietro , e di san Paolo , cesellati in oro , e in argento per 
ordine dt UrbaÀQ Y, ed arnccbiti dei dont di Carlo. Y, re 
di Francis, derubaii negli ultimi tempî di turbolenze, e ri- 
stabiliti sotto Pie YIL Monumeoti inedîti. F'edi Takebitàcolo 
di san Giovanni in Lateraoo . 

Rxceio ( Andréa ,) distinto allievo di Donatello in Yene- 
^ia . III, 3oi. F'edi Riknovamuito. (Seconda epoca .) 

RiDO ( Antonio ) di Padova , capitano délia ^biesa sotto 
Eugenio IV. La sua figura équestre in basso rilievo , ed 3 



sno iMusoko. m Fîrenxe. V. ig^.F^di USamnàisn éé de- 
cimoqaarto secolo . 

RiLrevo . Motîvo ; cd uso dcU' alto riliew adoperato da 
Niccda da Pisa , del basso rilicvo da Donalello , c dcl mez- 
20 rili*^vo senza escindere gli altri duc dal Ghlbcrti . III , 
a'77, 6-278. f^edi Bassi eilie'vi , e Statuàru . 

RiMiNi ( Chicsa di san Francesco di) . Bassi rilievi del- 
r înterno di questa chiesa , seinbrano îmitati da alcane 
scultnre antîche provenienti dalla Morea. 11^ 317, în nota.^ 

RiNASciMEiTTO dcUa Scultura nel decimotcrzo secolo. Ca- 
rattere raeno barbaro di on basso rilîevo in Pisloja délia fine 
del duodecimo secolo . III, ao4, e ao8, c V, SSg. — Basso 
rilievo di un mausoleo in Areszo , del dècimoqbarto seco- 
lo , ma che per il carattere si riterîsce ad bn epoca, alquan-' 
to anteriore. IIÏ, aoQ , e aïo, c V, 36o . — Mausolei 
bassi rilievi , medaglie etc. eseguite in Roma , e sotto la^ 
famiglia di Francia ramo di.Angi& in Napoli , nei secoli de-* 
eimoterzo , e decîmoquarto , e che offrono de'nuovi gradi di 
iBiglîorameoio . III^ da aao a a3i. yedi MonnuiRTÏ-del Ri* 
nasoimento . 

RiNNdvAMEiTTO délia Scultura sotto Kiccob da Pîsa , ed i' 
suoi successori, dal decimoquarto al dedmoquinto secolo , 
in Firènze , é nelle diyerse scuole d' Italia. (prîrna epoca). 
III, da a3a a 367. — Progressi del rinnovamento (secon- 
da epoca ) , dal decimoquinto al decimosesto secolo sotto 
Donatello , e il Gbiberti , in Firente, ibid. da a6S a 3 1 3. 
— i- Nomi . degli scuolari , e ouroerosi artisti , che gli secon- 
dano nelie diâTerenti città d' Italia , ibid, — Intero riuno- 
yafuento délia Scultnra ( terza epoca ), nel deeiroosesto se- 
colo , sotto Michelangiolo in Firenze , ed in Roma f ibid, 
da 3i4 a 3a7. f^edi MoNintfENTi di queste tre epoche . 

RoBBiÀ (Luca, Agostino, ed Andréa della), inventori 
di lavori in terra cotta stnaltata , ed autorî dei bassi 
rilievi di questo génère in Firenze. III, da 396 a 3oi, e 
V, 396 . 

RoBERTO. Nipote di Carlo L d'Atigî6, e re di !^apoll . 
Sud mausoleo sul quale è rappresentato seduto cogli orna- 
-menti regali , e disteso in abito religioso . III , da aa3 a 
aaS, e V, 37a, c 373 . Medaglia, moneta' battuta in Na- 
poli per occasione del di lui avvenimento al trono. in,aa7, 
e V, 373 . F'edi Monumenti délia casa di AngiÀ . 
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IU1MI.M di Habsbourg . Sua sUImi eqwstre naàpitm 
anlla facciaU delJa clrieta di Stra«bargo , verao la fine del 
oaciMotafao t6colo • V ^ 368 • 

Rosantnri (Antonio} , «coltore , ed arefaitetto nol génère 
del mauaoleo dalla fiiniglia Bonaî. Fedi SufaoTiiio-— Antonio 
c Bemardoy fratelli, cODCoifero al progreaso del ri d nova- 
meoto délia acnhura di omato . III , da 396 a Sot» . 

Rnoono , ed OiLâifno , paladini dî Cariomagoo • Loro 
figore acolpito in pietra nel noao aecolo • f^edi YEsoifA . 

S 

Sabivâ (Sahta) in Roma • Porta aoolpita di qoeala chieaa • 
Partieolarità inedito . Pedi Riasi biubti in legno • 

Sasouto ( Jaoopo ) fa inalsare «n monamento a Modena 
alla mettoria di aoo padra • Franinwnto di basao rilioTO di 
qiMito aHMiaaiento • Y, 39S, • $96 . 

SàMdk di Aragona, aeconda moglie dA re Roberto* Baan 
riUe?i del monnmento , nel qoale «isa h rappreaenUta sopra 
il ano trono in abîti regali , èd a tayola eon alcane religîoae 
<li aanU Maria dalla Croce di Napolt • IIl» aSi , e Y, 374, 
e 37S . Fedi Momnaan dd decimoqnarto aecolo in Napoli . 

SAirioviao , acoltore , ed archilelto ) al quale è altribnlto 
SI maosoleo délia famiglia Bonai , egualmento cbe ad Anto- 
nio Roaiellioî . Œy da 3io a 3t3 . y^di RursovAiaifTO • 
(Seconda epoca). 

Santa Gaoca ( Girolano ) scnltore di mauaolei , nel do» 
cimofeato aeeolo • III y a3o » in nota • 

Saicofago degli Scîptoni. Fedi qneato Noia . Sarcofagi 
di Ginnio Bas^o, e di Probo . III , da 118 a laa , e Y , 
3119 e 3ta • — Indicaaiooe degli antori, cbe banno parlato 
di qaeit'uUiino monamento. III , laa, e ia3> in noto • — 
Sarcofago del buon pastore, ibid, 110 , e Y| 3 19. Disegno 
inedito . — * Sarcofago , o urna dt ^nla Elena » ed indica- 
sione degli scrittori, cbe ne banno parlato. III, iio, e m» 
e nota , Y , 3oS . — Sarcofago di aaata Gostonza • III » 117 
e 118 > e Y, 3 10 — Sarcofago di inarmo del aesto aecolo 
ÎQ aant' Apollinare vicioo a Raveona .ni> 193, e Y, 35i e 
35a« Fedi MoHOMEirri délia decadenza in Italia* *— 5arcofagi, 
o urne anticbe, cbe aervono di base» oMitorobe in dei monu- 
menti consacrât! dal cristianesîmo • III, da an a ai3 » o 



•ffta» -^ Stroof«go antico în Pisa> vtcino alU porta detln 
caltedr«l« 9 dtveouto 1' unM lepokrak délia contessa B^a» 
tric« t ed il tîjpo délia Scakura rtnaaeente in Itatia , adttô 
fiiiecola da Pisa . III, a33, « a34 , e V, 376 ^ e 377 • 
Si^Uf . yedi M4VS0I.CO di q««8la lantigtîa . 
SâvovAaoïtk (GÎTolattio} suo ritratto incîso sopra ana 
Comtok . V, 433 . redi ?mm viicf . 

ScATObi da profaoH di Ârganto » III , 140, e 141 > « V> 
3a3 > e 3a4 • /^«A* TJTironi da Toeletta • — Scatol«, « Tà- 
Wetle di Avorio . Fedi Drrivci . 

SGivfotri ( Sapolcri deglt } . OroanMntî antichî del sareo- 

Xago prtnci)»ale| loro diverai ^adt dî Semplicitâ di ricthecza, 

« di hiaio, indioanti epoché difi«reiiti • H, 79 « e noU . 

SooiivAiTniBiVTt . f^ic^fr Porta, defla chiesa di oan Paoto • 

ScatoHO di Avofio . P^edi Avoaia • — Scrignetto di Cri- 

«talio d< rocca , scolpito in incavo • f^edi Cmstallo di Roc* 

ca, -^ Serî|^Cladi Argefito, mobile da toeletta, ton figure, 

e con bassi rilievi cesellati , del quarto , o del quiutX) 

secolo« m, da t33 a 140, « V, da Sut a 333. f^edi 

UtensAi da Toeletta . 

SceLTtmA. Motivo , che 1' associi ai monumentt delF Ar- 
ehitettura . it , 17 . — Ragiont , che kamio fatte dare mt- 
-nore esteosioae, ed importauza alla Scultura , che alla Pit- 
tura nella fttoria délia Decadcnza delF Arte . III, da 3 a 
6 . — âcultura presso i popoli antichi , ibid, da 6 a 34 '"^ 
Cause fisiche , e morali , cbc la eoodussero alla perfezione, 
pa#agoiie dei Oreci , degli Etruschi, e degli Egîziani sotto 
qiieslo rapporto , ibid. da ^4 a 38 . — Scultura presso questi 
popoli, avanti, o dopo la conquista di Alesaandro ed in 
seguito aotto la dominazione de' Romani : carattere nasio- 
nale altcrato piuttoato che miglioralo, ibid. da 6 a i5. -— 
Causa, che malgrado 1' antichilà dell' Arte , e la moltîtudine 
dei suof lavori , l' ha resa stazionaria presso questi popoli , 
ibid, da 26 a àa, e nota . Scultura monumentale : non hk 
potuto esercitarsi ia Occideote , durante le tavasioni dei 
barbari , io stabilimeuto dei Goli , e dei Longobardi , e le 
guerre^ che seguitarono il regno di Carlomagno, ibid. i58j 
e 1 59. — Si ë esercitata in Oriente , dopo Oestantino fino 
alla caduta dell' impero greco in numerosi laTori, ma che 
sono stati quast intieramenle dtstrutti, ibid. 1S9, e i6o. 
F'edi MoNUMENTi deir Arte iu Grecia » -^ l monumeiiti délia 



/ 



3^0 nroioE hblub vateriie 

.i^Ugîoii« haono poluto loli foniir« de' materrâli îa Itulia. 
per la stom delP arli , ncî priori secofi per mciUBo dette 
.catacomba , ibid. 160 . — Nei secoli sagnentî , did* quarto 
6no air andecîmo , î Ditlici greci 9 e latioî hanno sapplîto 
al difetto di altri mooBOMnti , ibid. 160 , e i6f . — - Da taie 
«ppca fiao al secolo decimoteno, î Ia?orî inciai » o ceaeHatt, 
t6iii. da i77aiS3. — Scvllora . Sae diif<erae specie dî mo- 
.nnnentî , Stataaria , Figure affatto staccate o di rilievo . 
V, da 3o6 a 3o8 , da 345 a 348 » da 358 a 361» 364, 365j 
3689 369 , da 373 a 379, da 384 • ^^^ > à» 391 a S98 , e 
da 4>^ * 4^4 • — Baati rilieri > e cesellature, da>3o4 a 307, 
3ai » e 3!i9, da 337 a 339 , da 343 a 34^ > àm 35i a 3S^, 
359, 36o, 374,. S^S, da 3.76 a 879 » da 38o a 38a, 385, e 
386, 390 i e 391 9 e da 40^ * 4^^ • *- Ineiaîooi in iocaTO, 
319, 3i3 9 da 334 a 343, da 349 a 35i > da 399 a 4oi > 
406, e 407 1 4i^» ^ 41^ • ^<^^i DaciokVKÀ, Rm ascimeitto 9 
e RiNircyvAMsifTO dalla SculUira io rilievo 9 baaso rilievo, ed 
in îocayo* 

ScooLA dî Scultura preaao gli antîchi Romani , non fu 
giammai nazionale ; per quai ragione . m, da 4^ a 5i. — 
Scuola greca 9 latina' , e greco-laiitia . Ffoduzioni durante 
la decadeoza , dal quarto fino ail' undecimo secolo, e trai- 
te dai baasi rilievi dei dittici greci, e latini . Loro respeitivi 
caratteri • Deçadenza meûo avanaata délia scuola greca , 
paragonata alla barbarie délia scuola latina . III , da i58 a 
174 , e Y, da 339 a 334 • — Scuole d' Italia nel decimo- 
quarto secolo . Statue 9 e bassi rilievi ese^uiti dagli artisli 
délie scuole di Pisa , di Fireoae, e di Siena. lU, do a45 
a a5o , e V, da 384 ^ ^^^ • — Scuole d* Iulia, e fuori 
d' Italia nel decimoquiuto secolo . Scuole di lïapoli, e di 
Toscana • Scuola francese . Arlisti , e pixiduzioni di quesie 
scuole. III, da 353 a 360, e V, da 391 a 397 . l^edi Riir- 
Ko^AMENTO. ( Priiua epoca . ) — Scuola dell' Italia inferiore, 
e superiore nel decimoquioto secolo . Scuola di Ftreose . 
III , da 395 a 398 . Scuola di Roma, e di Napoli, ibid» 
399. — Scuole di Milano, Modena, e Padova , iind. 3oo, e 
3oi. -* Scuola di Yenezia . ibid. — Artisti di queste scuo- 
le • F'edi RiNNOVÀUENTO. ( Seconda epoca.. ) 

Sepolcm etc. eseguiti da Niccola da Pisa, da Tjorenzo 
Ghiberti etc. Y, 378, e 379, 4^5, e 406 . F'edi Maosolci. 

Sepoltusc . f^edi Sarcofagi . 
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StniHro Sbtiro . HedagI!* di qnnto principe . V, 3ci6. 
fedi Mebaolii . 

Sroni/' ( LoBonco } delto il Mora, âacm di MitaDO , in- 
ciao in incavo da Domenica de' Cammei . V, 433 . 

SiaitnTO I. SuB statua restaarata circa la fine dcl dé- 
cima secofo . V j 366 . 

SiMMti religiosi di aniinali, in contrndizione colla verilii, 
ed alla scelte7za d' imilazione, nelle figure egiEiane . III , 

3i , in nota Siinboti délia dîvinitli sollo forme uinane ; 

presio i Greci una délie câiue délia difierenza delle produ- 
lioni dell' Arte presso questi due popolî ■ Ibid.i^, Iq nota, 

Simone fratello di fionatello , scultore fiorentino autore 
dt un basso rilievo in broit/o , in Roma . m, 396 , e agi). 
yedi Mabtino V . 

SocRATE , filosofo , ed arlefice ; lezïoni , clie egli dava 
neir atto di modelUre le sae slatue . in, 35 . 

SaU)NE iacisore greco in piètre preziose , in Roma . 

m, 5i . 

Statcihia . Barità dei monumenti di questo génère , nei 
primi secoii del cristianesimo, e délia decadenta . III , i33, 
e i34> fedi ScttLTtiKi, e Statce . 

Statdi di marmo , e di branio . Numéro di quelle , 
clie furoDO tolte dat Komaai alla Macedonia . m , 46, e 
^•j . — Statue , c bauî rilievi anticbi . Loro conserrazione 
dovnta ai Romani, ibid. 64 ' — Statue , e bustî anticbi 
principali , eroici , o btorici . Hodelli di paragune cou 
quelli dell» decadenza, e del rinnovamento . III, da 67 a 
g6 , e V , da 3oi a 3o5 . — Basai rilievi anticbi aventi il 
medesimo oggetto , ibid. — Statue , busti, ed altre opère 
del quarto secolo, che servono a dîmostrare I' epoca mar- 
cata délia decadenza sotto Costantino, e sotto i snoi figli , 
e che nccoinpa(;nana nelle figure riunile dei difierenli 
priocipi la decadenza intera del secolo sussegaente . III , 
da >oo a 107 , e T, da 3o6 a 3oS . — Immagini e figure del 
SaWatore » degli Apostoli etc. scolpite in oro, o in Hrgento, 
dal quarto ail' ottnvo secolo, ed ofierle aile chîese dagli 
imperatori , e dai papi . I , le tav. dopo la pag, 406 . — 
StatQe simboliclie di argento , che figurano le quatiro me- 
tropoli dell' iropero romano , e servono dl oraaniento . III , 
l4i , e V, 3a5 . ~ St.ilue , ed allre figure del medio evo, 
Tom. m. 2K 
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e del tempo dei rinascimento . Vedi MomniBim di qnesté 
differenti epoche . 

SràTUTi dei pîttorî , e degli scultorî rionîti in Fîrenze , 
ed in Siena . Ëpoca, e motivo délia loro fbrmazione . I}374i 
t 3^5 . 

Stii,b d* imîtazioae dei saccessori dei maestri dell'Arte 
presso i Greci ; eseco^ione accurata , e fini ta, posta invece 
délia grand iosità . III, 47 9 e 4^. 

Storia délia Scultura presso gli antîchî , e presso i mo- 
dérai . f^edi ScuLTUBA . Sua sloria per mezzo dei moou- 
roenti , statue, bassi rilievi , etc. III, da 67 a 327. Veii 
JtfoNVBfENTi etc. -^ Ristretto générale délia storia délia Scul- 
tura nelle sue epoche différent i per mezzo délie medaglie. 
ihid. da 338 a 341* — per mezzo délie piètre incise, ibids 
da 341 a 350; — Le une, e le altre singolarmente paiti- 
colarizzate > secondo V ordine , e lo stile délia loro proda-» 

^ione, V , da 41S A 4^79 ^ ^^ 4^7 ^ 434* 

Stucco autico. Bassi rilievi di questa materia, sotto Oh 
ftiintino etCt XII I lot , e nota, e Y, 307. 

T, 

Tàbernacolo di san Paolo faori délie mura di Romai 
del decimoterzo secolo ; annunzia colle sue sculture an» 
specie di progresso, o di miglioraroento « III , da i84 * 
186 ;i e V 347, e 348. — Tàbernacolo dell' altar maggiore 
di San Giovanni Laterano in Roma , adorno di otto figura 
di apostolî , e di evangelisti , e contenente i reliquiarj 
d* oro , e di argento in forma di busti « délie teste di sao 
Pîctro , e di san Paolo, eseguiti nel decimoquarto secolo. 
III, aSi, o aSa , e V, 390, c 391. Vedi MoNmcENn 
d' Ilalîa , RiNirovAMEiTTO . 

Tabsia , o specie di intarsiatura » e di dammaschinerii 
in metalli . IV, 499 , e 5oo, e YI, 4^4 9 ^ 4^^* 

Tayola, o davanti di al tare cesellato in argento. Vedi 
Cesellatuaa • 

Ta VOLETTE di Avorio . Vedi Ditticî . 

Teodelinda, regina dei Longobardi, fa decorare il suo 
palazzo di sculture prodighe in ornamenti . I. 

Teodora , impératrice, yedova di Teofilo , pon fine aile 
persecuzioui dcgl' iconoclasti ^ e ristabilisce il culto dellfl 
iipmagini . I, ^77, e 2-8. 
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TtOtMiiiCo, re degli Ostrogoti , protegge le aiti in Ba- 

Veana . III , ig3. — Prescrive alcuce misure per prevenii^, 

o punira gli attentali , e gl' iusulti coDtro le statue , e le 

figure equealri dî Rama. I, da i4o a i46. 

Teodosio , Arcadio, ed Onorio . fedi MediglIe dj quê- 

Sti tmperatori . Teodosio Ordina in noma la distruzione 

délie statue del paganesimo , ma conserva quelle délia 

qiuli r Arte Ta 
TeoPilo , G( 

ricche intarsiat 

■ pTOscrivere i 

TeRS* COTTl 

loro (yggetto . I 

Tito. Medaglie di questo principe. V, 3o6. Fedi Meda- 
ewe . — Tito , e Trajano . ftdi VisPàsiiHo . 

Toiou» . Fcdi DtKo . 

ToEErTicn , o Arle della Cesellatura ; sua perfeiione , e 
sno nso presso i Creci . III , 40. 

TiiiauNi . f^edi Jcii . 

TxoFEi del trionfo di Faolo Emilio , e pompa trionf^le 
di Diocleiiano , paragonati relativamente alla loro influenia 
mil' Arle. I, 7;, e 78. 



UbnoofiTA , rooglie di Childeberto ( Statua di ) f^edi 
IIeoine di Francia della prima razza . 

UnaiNo'^. fa escguire i reliquiarj cesellnti d' oro , e di 
nrgento di sa» Pietro , e di saa Paolo . fedi Tabeuicolo 
di San GioTanai Laterano . 

Ubve funerarie o Sarcofagi antichi con bassi rilievî • 
fedi Btssi bilievi , SarcofaiIi . — Urne sepolcrali , ed 
ornameati di queste urne , dei primi secoli del cristiane- 
aimo.m, da 109 a taa, e V, da 3o8 a 3i3. — Urae,o 
■arcofagi del quarto secolo . III, da mg a ii4) e y,3o8> 
fedi MoKtMENTi trattl dalle catacombe , — TJma sepolcrale 
di Carlomagno in Aquisgrana . I, 149- f^edi Mausolei di 
differenli epoche . 

Utensili trovati nelle catacombe . yedi Anelli , LmpAnE 
etc. — Utensili di métallo ad uso dellc chiesc . Motivi della 
rarità degli oggetti di quesio génère , quauto ai primi 
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s«coli del crîstîanesîmo . III, i33 , e i34 . — Catalogo 
particolarizzato di qaestî ogg€ttî in mancansa di monumeti- 
ti . I , ^oS , e 4^6 . — Utensili , e mobilî da toeletta , la- 
▼orati dal qaarto al quinto secolo . III , da i33 a i4i >< 
V y da 3ai a 337 . 



VAtàDicK ^ ceaellatore Iraocese, es«guisce îî lavoro del 
ristabilimento dei reliquiar] di sao Pietro, e di san Paolo, 
già derubati in aan Giovanni in Laterano . lil , 353 , in 
nota . 

Vasi antfchî . yedi Bassi aiLiEvi . — Yaso Borghese , 
presentemente ncl miueo reale del Louvie . F'edi Mond- 
MEiTTi della Seul tara antica . — Vasi , e mobib' . f^edi 
Uteftsili da toeletta . Vasi di vetro . F'edi Monvmbnti tratti 
dalle cataconibe . 

VcLLAifo di Padova; in Yenezîa .111, 3oi . Fedi Rinso- 
VAMEivTO . ( Seconda epoca } . 

YERoiifE . F'edi Maoonita. 

Yeron A ( Gattedrale di ) . Bassi rilievi del nono secolo , 
col nome delF autore . W, agS , e V, 353 , e 354 . Figure 
dei paladini Raggero » ed Orlando, scolpite sopra la porta, 
ibid. Vedi Monvmenti della decadenza in Italia . 

Yeraocchio ( Andréa ) pitlore , e seul tore . Moite figure 
eseguite da luifin bronzo per Firetize, e per Yenezîa. IH, 
297 , 3oo, e 3oa , e Y, 397 . Fedi Rinwovameitto . (Se« 
conda epoca ) . 

Yespasiano ( Tito ) , e Trajano , continuano a proleggc* 
re le Arti , e'gli Artisti in Roma . III, da 55 a 57 , 

YiERi ( Ugolino ) orcfice , e pittore di Siena . IV , da 
387 a 389 , e YI, da 382 a 384 • ^*^' Obvieto . 

YiLiGELMo , o GuGLïELMO , scultore dcl duodecîtiK) secolo, 
autore dei bassi rilievi di Modena . Y,' 355. 

YitLA Hermosa ( La Duchessa di ), aatorizzata da Pîo Vil 
a far restaurare i reliquiarj di san Pietro , e di saa Paolo, 
che erano stati derubati nelle ultime turbolenzc . Ftdi Ta- 
RERNAcoLO di San Giovanni in Laterano . 

ViscoNTi ( Ennio Quirino ) , eitato relativaraente alla 
descrizione degli utensili , e mobili da toeletta di una dan" 
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rotnaoa , i disegni dei quali erano inediti . IIIi d^ >34 • 
137 9 e y, da 3ai a 3a6^ 

YoLSci (Bassi rilieyi dei) ti*ovatî in Yelletri* Vedi 
Bassi biluti antichi . 

. YoLâiNiuM (Bolsena ) detta la ciità degii ariisii , m 
Toscana; loro emigrazione a Ho ma dopo la dialni^ioiie dei* 
le citU dei lero paese. III , 49 ® ^o* 

W, 

WoLviNuSy artiste , autore dei basso rîllevo ceaellato sut* 
r altar inaggiore délia Basilica Ambrosiana di Milano* F'edi 
Cesellatuba dei nono secolo . 

Z. 

Zenodoeo y ^ultore ^allo in hromo soUo Nerone « III^ 
54 » e 55. 
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TlTOLl E SOGGETTI 

OELLE TAVOLE 

RELATIVE ALLA SCULTURA 



PRIMA PARTE 

DEGADËNZÂ DELIA SCULTURA 

DAL QUlKTO 
FINO AL DBCIHOTBRZO SBCOLO. 
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î rlmandi in nunierî arabicî délie respettîve tavole si rifé' 
t-iscono aile pagine del terzo^ e del qaioto rolame. 



Tàvolb Secoli. P«g^ 

I. Scella di alcuni dei più bel monuinea- 
ti delta Scultura antîca 67. 3oi 

n. Parallelo dei bassi rilievi degli arcbi 
trionfali di Tito, di Settimio Severo, e di 
Costantioo If^y ^ IV. 96. 3o5 

III. Statue di Costantioo c dei 5uoi figli; 
bassi rilievi , busti , ed altre opère dello 

stesso tempo IV. 100. 3o6 

IV. Urne sepolcrali , e sarcofagi trovati 
nelle catacombe di saot' Urbano, e di torre 

Pignattara a Roma IV, 109. 3o8 

y. Bassi rilievi, ed omameati di diverse 
urne sepolcrali tratte dalle catacombe. Pri- 
mi secoli del Gristianesimo . • .114. 309 



J 
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TlVOLE Secoh Pao. 

VI. Allre opcre di basso rilïevo, éseguile 
soprn le unie dello catacombe ; primî spcoli 

del Cristlanesimo II?- 3'0 

VII. FigurR, ed iscriiioni incise in inca* 

To sopra le piètre Mpolcrali délie catacombe. . . ia3. 3i3 

VIII. Riuniooe di difiereuti soggplti scol- 

piti nelle 138. 3i4 

IX. S< 

dama roi ■ l33> 33f 

X.Ba 
KO riais 
di CosU 
tempo . '. i4î- 3^7 

XI. Piedislallo, ebasji rilievi délia colon- 

na Teodosiana iu Costantioopob . . IV, e V. i47- 3a8 

XII, Bassi riliev! tratti dai dittici greci, 

e latini, ed allre opère di aTorio, dal IV. ail' XI. i58. 339 

Xm. Principal porU di San Paolo fuori 
délie mura di Roma, omata di figure inci- 
fe ia incavo, e dammaschinate in argento: 
opéra eseguita ïo Costantinopoli .... XI. 174* 334 

XIV. Porta di San Paolo j disegno in 
grande di una parte dei soggelti incisi oei 

suoi scorapartimanti XI. 174. 336 

XV. Poita di san Paolo ; seguilo dei 

partimenti ■ , . . XI. I74> 33^ 

XVI. Porta di san Paolo^ seguito dei sog- 

getti, efignre incise nei auoi scomparlimenti. XI. 174. 33B 

XVII. Porta di san Paolo, seguitu délie fi- 
gure, e si^getti iocisi nei suoi scomparlimenti. XI- 1^4' 339 

XVUI. Porta di San Paolo; seguito de). '^ 

le figare, ed iscrÎEioni incise nei suoi sconi- 
partimeali XI. 174- 33o 

XIX. Porta di san Paolo j seguito délie 

figure incise nei suoi scompartinieuti . . XI. 174- 34i 

XX. Porta di san Paolo; disegni in gran- 
de di alcuue figure j iscrizioni , e l'orinc 

dei loro caratteri XI. 174. 3\i 
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TâYotc Srcolï Pa«« 

XXI. Bassî rilîevî ; e scaltare în roarmo ; 
omlUtara di ai^eato, e di bronio • . . XML 177. 343 

Xm. Bas» rilievi es^^uîtî io legno , 
•uUa porta dclla chîesa di aanU Sabina, in 
Homa • . xm. t8a. 346 

XXUI. Taberaacolo di ian Paolo foori 
délie mura di Roma XHI. i84- 347 

XXIV. Maasoleo del cardinal GonsalTO, 
irescoTO di Albano, nella cbiesa di rnnta 

Maria Maggiore di Roma XIII. 187. 34$ 

XXV. Globo celcite, cufico^rabico, del 

Museo Borgia di Yelletri XIII. 188. 349 

XXVI. Rîimione dî differeoti lavori di 

Scultura eaeguiti in Italia. . . dal V al XIII. 19t. 35 1 



t)£LLE Ta VOLE 3gg 



SECOND J RJRTE 

llINASCIMENTO DELLA SCULtURA 



NEL DECIMOTERZO SECOLO. 



Tavole « Secoli Pao. 

XXVII. Statue , bassî rilievi , e meda- 

glie dei XII, Xm, e XIV. 207 359 

XXVIII. Mausoleo dei Savelli nella chie- 

sa di sauta Maria in Aracoeli diRoma. XTI, e XIV. 31 1. 36i 

XXIX. Opère di Scultura eseguite fuori di 

Italia dal principlo délia decadenza fjno al . XIV. 214* 363 

XXX. Mausoleo dei re Koberto a Napo- 
li , ed altri monumenti délia casa di An • 

gi6 XIII, e XIV. 230. 3^1 

XXXI. Bassi rilievi dei sepolcro dclla 
regina Sancia di Aragona nella chiesa di 

santa Maria délia Croc e a Na poli .... XIV. 23i. 3;4 



Tom m, ag 
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TlTOtl 1 SOCCBTTI 



TERZA PARTE 

RINNOVAMENTO DELLA SCOLTURA. 



PRIMA EPOCA 

DàLLI FUTE DEL DECIMOTERlO 

▲L MIirciNO DU. BECIMOQUAITO SECOLO . 

* 

Ta^©!-» Secoli Pa.g. 

XXXn. Opère dî Nîccola da Pisa , e 
deî saoî allievî XIII, e XIV. a3a. 376 

XXXIII. Segaito délie opère di Kiccola 
da Pisa , e de «uoi allievî; bassi rilievî dél- 
ia prmcipal facciata délia cattedralê di Or- 

vieto XIII, e XIV. aSa. 38o 

XXXIV. Mausoleo, o Cassa dî san Pier 
Martîre , opéra dî Giovanni di Balduccîo , 

nclla chiesa dî sant' Eustorgîo di Milaiio . XIV. 241. 3Sa 

XXXV. Statue , bassi rilievî , ed altre 

scuîture di diverse scuole d' Italîa . . . XIV. ^45. 384 

XXXVI. Tabernacolo dell'altar maggîore 

di san Giovanni in Lateranu di Roma . . . XIV. a5o. 389 

XXXVU. Cesellatura ; Busti dî san Pie- 
tr<3 , e di san Paolo , nella cbiesa di san 
Gîovannî in Lateraoo di Roma XIV. 25 1. 390 

XXXVin. Statoe , bassi rilievî, ed altre 
sculture dî difierenti scuole in Italîa , e 
fuori d' Italîa XV. 253. 391 

XXXIX. Mausolco del cardinal Fîlippodi 
Alençon, nella cbiesa di santa Maria in tra- 
stevere dî Roma XV. 260. 39S 

XL Mappamondo incîso in rame, specic 
di dammascbiueria XV. 2G3. 399 



DELLB TAVOLE ^oi 

SEœNDA EPOCA 

PROGRESSI DEL RlKNOVAMENTO 

DELLA SGULTURA 

HEL OICIlKMlDIirTa SECOLO. 



Tà\ole Sicoli Pu. 

XLI> Porta principale del btiiistero di 
Firenze; opéra ■■ bronin di Lorento Ghi- 
berti XV. afiS. 40) 

XLU. Particolarîtà da baMi rîlievi del 
faailisteni di Fireiue ; niirncoL} di md Za- 
nobi ; altro hasaa rilievo di Lorenzo Ghi- 
berU XV. 9S3. 404 

XLIII. Incision! in incnvo . «egnite *»- 
pra uno scrigiietlo di enstallo dj rocca , da 
Valerio Belli di Vici-nza XVI. 3oi. $08 

XLIV. Divers! tnedaglioni ccolpiti in le- 
gno , ed in bronio XV| e XVI. 3ii5. \uj 

XLV. Maiisoleo rttUa famiglia Bonsi in 
eau Crrgorio dfl iiionfe Celio , in Roiua . XVI. 3io, ^nê. 



4<Hi tnOLt m ioaattti 



TERZA EPOCA 



INTIERO RUÎNOVAMESTO 



DELLA SCULTURA 



fnt DliCIMOSBSTO 8ECOLO « 



Titotc Sbooi.« PàO. 

XLVI. Dîsegno del maïuol^o progettato 
d« MichelttDglolo Buonarrotî per il sepolcro 
del papa Gialîo II, nella chiesa di san 
Pîétfo în Vincoli dî Roma • XYL 3i4< 4><' 

XLYII. Àltre opère dî Scultara di Mî- 
dlielaogîolo Buonarrotî XYI. 3 a a. ^\t 

XL VIII. Specîe dî rîstretto générale 
dclla storîa délia Scultura, per mezzo délie 
Medaglie , e délie pielre îocîse 3aS. 4^^ 

in atctum eoacta . . . Artis majestas . 

( Plinius , lib. XXXVÏI ) . 
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